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PREFAZIONE 

DI S- GIOVANNI. 



S. Giovanni , fratello di S. Jacopo maggiore , era? 
figlio di Zebedeo e di Salome , ed originaria 
t di Betfaida > borgo della Galilea 4 . Egli fi oc- 
cupavi, come fuo padre, alla pefca per gua- 
dagnaci il vittoyaHorchè GE^U* CRISTO lo chia- 
mò ad un impiego incomparaWrtfente più fublime 
qual era quella di pefcatore d % ùémini 9 com'egli dice 
cioè di Predicatore del Vangelo , di Apoftolo e di £ 
vangelifta; minsero veramente divino, per mezza 
di cui doveva affaticar^ alla pefca mifteriofa dei pec- 
catori, ed alla converfione di tanti uomini ne! pro- 
fondo fepolti del peccato. Subito che GESÙ* CRI- 
STO lo chiamò con quella* voce onnipotente, che 
farà un giorno udita dagli fteffi morti, egli lafciò 
ogni coia, e le fue reti, « 1* fu* barra, e fuo pa- 
dre, per feguire affatto povero queir uomo- Dio , che 
lo invitava air evangelica? povertà, e ch'erg egliftef- 
fo ii primo a moftrarne V efempio < GESÙ* confacran- 
dolo air Apoflfolato f gli diede il nome* di Èoamrges f 
cioè di figliuolo del tuono , per indicare quella trdm> 
ba fonora della verità, ch'egli doveva far rimbombare 
in tutto l'univerfo, e che fervi come a fcùotere ed 
a far tremare la terra, per foggettarla al giogo foave 

del 

< • * • - 

...... • * • » • • 

« Matti- 4. %u Cbr?f. 7. in Jf0m hm, f# UHf* 
ìctìpu Ecchf. c. ip. • 4 
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t PREFAZI CVN E. / 

del Signore. Perciò alcuni Spofitori hanno creduto J 
che il Figliuolo di Dio, dando quefto nome a S.Gio- 
vanni, potefle facilmente alludere a quel paflò del 
Profeta 1 : Tra poco tempo, dice il Signore delle 
armate , io fcuoterò il cielo e la terra , il mare- ed i 
deferti; lo che S. Giovanni ha intefo * del cambia- 
mento maravigliofo fucceduto nel mondo , mediante 
la predicazione del Vangelo. Ma febbene quefto no- 
me di figliuolo del tuono fia flato dato anche a S. 
Jacopo; nondimeno fembra che convenga in modo 
particolare a S. Girolamo; effendo TApocalifle ed il 
Vangelo di quefto Apoftolo come un mono, che fi 
ìa fentire , dice S. Epifanio > f dall'alto delle nubi, 
a motivo di quella fublimità e di quella forza, di cui 
è veftita la verità, ch'egli non celta d'annunziare 
anche prefentemente alla terra circa Ja divinità di 
GENU'CRbTO. 

. Non fi può dubitare , che il Salvatore non abbia 
dimoftrato a S. Giovanni un affetto particolare fopra 
tutti. gli altri; poiché quefto Apoftolo, parlando di fe 
medtfimofenza nominarfi , accennava fovene fe fteffo 
con quefte parole * : // difcepolo , che GESÙ' amava. 
Ora il F'gliuolo di Dio lo trattava, come ha creduto 
S. Agoftmo * , con quella forte di diftinzione, per 
dare in certa maniera un maggior pefo alle fublimi 
verità, ch'egli doveva un giorno ftabilire nel fuo 
Vangelo, e forfè anche per indicare quanto egli ama- 
va quella grande purità * , in cui quefto difcepolo 

era 

» Jgg. C. 2. > 
* In hunc loc. 
9 H*reJ. 7. 3> 7- 
4 Joan. lj. ij. e. IO. %6. C. li. 00. 
t In Joan. hom. 119, pag. 225. 
9 'Ujf, l. %. ep* 117. pag. toó. tAug. in Joan. 
km, WkUì d$ Vitvn u c. ftitr. in 
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PREFAZIONE. 



era valuto lino dalla fua infanzia, fenz'aver mai 
voluto impegnarti nel matrimonio. Si vede che in 
tutte' le occafioni, in cui GESÙ' CRISTO fceglieva 
folamente alcnni dei fuoi Apofloli , perchè foflero te- 
tti monii di qualche prodigio, che voleva fare occulta* 
mente, S. Giovanni fu fempre uno dei tre, ch'egli 
onorava della fua confidenza ; come alla rifurrezione 
della figlia dell' Archi fi nagogo *,alla propria fua tras- 
figurazione * ,ed all'orto degli Olivi , dove egli volle 
foffrire per amor noflro quella mifteriofa agonia, che 
precedette immediatamente la fua paflìone'. 

11 Figliuolo di Dio fece vedere quella preferenza d' 
amore, che portava a S. Giovanni , particolarmente 
nell'ultima cena, quando volle permettergli che, ri- 
pofafle fui fuo petto ' . Quello Apoftolo fi è mo- 
flrato premurofo di ripetere molte volte quella cir- 
coftanza i e fembra che lo Spirito di Dio iniendelfe , 
che noi vi faceflìmo una fpeciale attenzione. Quin- 
di i SS. Interpreti ♦ hanno riguardato quello favore, 
che GESÙ' accordò al fuo diletto difcepolo\ come la 
forgente di tutte le cekfli comunicazioni , d' onde a- 
vendo tratti, come dallo fteffo feno di Dio, i fuot 
lumi , ed eflendofi riempiuto della cognizione dei più 
fublimi mifterii, ch'erano flati fino allora nafeofti 
^fteNfentuario della divinità , ne fece pofeia una 
tà effufione fopra tutti i popoli , principa!ment< 




mezzo biella fua ApcKaiifle etf« iio Vangelo.*. 

^orio NilTenp dice di lui: Che amando veracemente 
le divine poppe del Verbo, accollò il fuo cuore, co- 
inè urta fyugna fpirituale, a quefla forgente di vita, 

da 

\ . * l « • " \ • 

1 Lue. S. 51. 

* Mattb. 17. 1. 26. $y. 

1 Joan. 2j. 25. c. 21. 29. \' 

* Greg. in Cant. bom. 1. tifi» fi»* *%ug. i» 
Tf. 144. p. 684. col. 2. Irt Joan. bom. 18. hit. Tau z 
li». Ep. 24. circa hit. HÌCU in Mattb* p*f. 
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da cui fu riempiuto d'una maniera ineffabile, per far 
poi parte anche agli altri della fua abbondanza. £ 
S. Ambrogio non teme di dire 1 : Che neiTun uo- 
mo mai vide la maeftà di Dio, con una sì profonda 
cognizione del fuo fapere, e ne (Tu no mai cel fece 
conofcere con parole sì fublimi,còme lo ha fatto que- 
llo Apertolo * 

Ma fupera ogni cofa l'onore, che gli fece il Fi- 
gliuolo di Dio, allorché eflfendo fui la Croce gli diede 
la SS. Vergine per madre, e diede lui fletto per figlio 
a quella, ch'era veramente Madre di Dio, confe- 
gnando così , fecondo i SS. Padri * , una Madre 
vergine ad un Apoftolo vergine?. Da quel momento 
egli riguardò corre fuo dovere il provvedere a tutti 
j bifogni di quella * che il Salvatore aveva voluto 
confidargli ; vivendo con lei » e rifpettando nella 
Madre del Figliuolo di Dio quella pienezza di grazia, 
che l'Angelo ftefifo aveva in lei venerata, allorché 
era venuto ad annunziarle il gran miftero dell'Incar- 
nazione. Lo che ha fatto dire a S* Ambrogio » : 
Che in quanto a lui non poteva maravigliarli , che 
quefto Apoftolo aveffe parlato dei divini mifterii eoa 
maggiore fublimità degli altri Evangelifti % avendo 
tempre iri fua compagn ia colei » ch'era come un San- 
tuario, in cui erano ftati pofli tutti i celefti tefori : 
Hoa miror pr<e ceteris UquutUm myfteria divina , cui 
pr.tflo erat aula cdsleftium jacramentorum . 

Noi parleremo qui fotamente dal fuo Vangelo, 
dove (x fece vedere come un'aquila, a cui i parago- 
nato j a motivo del volo fpirituale, che Vi prende , 
dice S. Girolamo ♦ , per innalzarli tutfto ad un trat- 
to 

* 

* In Lue. présfai. 

* Hier. adv. Jovin. ttb* U toni. I. pag. 4^0* 3*4*- 
iin. epift. 4i.pag.}%6.«iu$. in }**nMm. ijf, p. 2*5- 

1 ù* Viti. c. 7. 
« In M*$tb. ftétf. 
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to fino al cielo . Egli Io fcrifle in Efefo 1 ; dopo il 
fuo ritorno da Patmos, dov'era flato rilegato dall' 
Imperatore Domiziano. Molti eretici, tra'quali Ce: f 
rinto ed Ebione, avevano feminato il veleno della * 
loro dottrina contro la verità della noftra fede, ne- 
gando la divinità di GESÙ* CRISTO; lo che fpinfe 
i difcepoli di S. Giovanni, la maggior parte dei Ve- 
fcovi dell' Ada y e tutti i fedeli delle provincie vici- 
ne , a fargli premurofe iflanze per obbligarlo ad at* 
tettare per mezzo del fuo Vangelo là divinità del 
Salvatore contro le menzogne di quelli Eretici . Ma 
perchè là fua profonda umiltà, t il fud rifpetto per 
li mifterii, fopra cui lì voleva obbligarlo a fcrivere, 
lo trattenevano dal condifcendere a tante iftanze, fu 
neceffario, come dice un Interprete * < che lo Spi* 
rito di Dio ve lo sforzaffe , facendogli fuperare quel- 
la grande ripugnanza , che fentiva a ferì vere un quar- 
to Vangelo, dopo tre altri ch'erano già ftati pubbli- 
cati. Noi fece dunque, lo che è degno di grande ri. 
fleflione, che per ubbidire a tutta la Chiefa, ed ali* 
mpulfo dello Spirito Santo, che ve Io impegnò, ed 
anche dopo un digiuno e molte pubbliche preci / or- 
dinate da lui a quello fine. Quindi afferma S. Giro- 
lamo, che quando quefto Apertolo incominciò il fuo 
Vangelo con quelle ammirabili parole: Ts^ef principio 
hra il Verbo y e il Verbo era apprejfo Dio , ed il 
Verbo era Dio, ec; egli ufeiva come da un'eftafi 
dove Iddio fletTo erafi a lui comunicato, mediante il 
dono d'una rivelazione affatto divina: Revelatioxg 
faturatus . 

Siccome non era neceflario, ch'egli fi applicaffe 
particolarmente a feri vere quel che GESÙ' CRISTO' 
aveva fatto come uomo , perchè q nette verità erano 

fate 

* ire». Ub. $. r. .U i$* tu Sulp: lit. 2. p> tty. 
Uier. Script, feci. c. xp «pud £ufeb. lib. 4, e 14. 
x Eùipb. bare/, tj. c* 12. • . ; 
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Hate fuflScientemente ftabilite dagli altri Evangelici; 
così può oflervarfi, eh* egli non vi fi applicò gran 
fatto; ma falendo tutto ad un colpo, giufta l'efpref- 
iìone dei SS. Padri « , fopra le nubi, ed innalzan- 
doli fopra le potenze dei cieli e fopra tutti gli An- 
geli, per ifeoprirvi il Verbo; fembra, dice S. Epifa- 
nio, dalla maniera fublime, con cui dà principio al 
fuo Vangelo, che indirizzi in certo modo le fue pa- 
role a Cerinto e ad Ebione, ed a tutti gli altri, eh* 
erano nell'errore; e che fi'sforzi di richiamarli nella 
ftrada della verità, come fe aveffe gridato loro dietro 
ad alta voce: Dove andate voi, o feiagurati? Dove 
correte in braccio alla voftra rovina Ed in qual 
precipizio v 1 ingolfate voi? Vero é che GESÙ* CRI- 
STO è nato fecondo la carne 5 noi Io confettiamo al 
par di voi ; poiché nefTuno dubita che il Verbo con 
fiali fatto carne. Ma non crediate, ch'egli non ab. 
bia principiato ad erTere fe non dopo che fi è fatto 
uomo; nè crediate ch'egli non fofife prima d'effer na- 
to da Maria ; come noi altri incominciamo ad effe- 
re, allorché nafeiamo dal feno di noftra madre. Non - 
è già così del Verbo , eh* era nel principio, cioè pri- 
ma di tutti i tempi, come eflendo Dio, e Figliuolo 
di Dio da tutta l'eternità. 

Quefta è una Teologia, dice S. Giangrifoftomo , 
Infinitamente fuperiore a tutte le falfe teologie dei 
*pagani , che misuravano la divinità coi tempi , è che 
proponevano "ai popoli dii antichi e dii moderni, fe- 
condò le diverfe idee, che fe ne formava il loro ca- 
priccio. La Religione di GESÙ' CRISTO , che ci 
▼iene propofte dal diletto difeepoio nel fuo Vanj>. lo, 
è ben più folida e più fublime. Il Dio, ch'effa ci 
prefenta , è un Dio fuperiore a tutte le cofe, e che 
precede tutti i tempi, e merita per confeguenza cut- 



» Epìpb. Wsd. jlmbr. in Lue. praf.Cbrtf.inJoam 
Bóm. I. pag. i4* 
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to il rifpetto e tutta l'attenzione di quelli, che l'ab- 
bracciano. Se dunque allorché un qualche Grande, 
eh* è onorato della confidenza del Principe, ci viene 
a parlare da parte di lui , noi ftiarrio attenti a quel 
che ci dice, e moftriamo tuttala premura di afcoltar- 
lo; potremo mai eflere trafcurati ed indifferenti in 
afcoltare i mifterii ineffabili, che il diletto Apoftolo 
ha fucciati dallo fteflb petto del fuo divino Maeftro, 
c che ci ha recati dal cielo, dove il fuo fpirito erafi 
innalzato per impararvi dallo fletto Dio ciò, che do- 
veva dire agli uomini? Ma perchè quefti mifterii fono 
profondiflìmi e difficiliflìmi a penetrarli ; è ftato ne- 
ceffario piucchè mù il confultare con grande diligen- 
za i facri Spofitori della Scrittura, per non dare ai 
fedeli, per quanto è potàbile, fu quefti luoghi ofcuri, 
che quella intelligenza, che gli fteffi Padri ne han- 
no data alla Chtefa. Ci fiamo ferviti in quefta no- 
ftra fpiegaziorte particolarmente di S. Giangrifoftomo 
e di S. Cirillo, che fembran^ aver più addentro pe- 
netrato nella profondità del fenfo laterale dei palli 
più difficili di quello Vangelo;^ vi abbiamo aggiun. 
te le eccellenti riflèffiòni di S. Agoftino. 

S. Giovanni feri (Te il fuo Vangelo in età molto 
avanzata , e , fecondo S. Epifanio 1 , avendo già 
più di novantanni. Tutti convengono che 1* abbia 
fcritto in*lingùa greca * ys ,|j nùg AlefTandri n vi 
trovava, riguardo a quefta lingua^, Ittòtt* esattezza , 
C molta eleganza 1 ; ma fi può dire, ch'era efTa 
unita ad una femplicità veramente augufta e degna 
del linguaggio dello Spirito Santo. Si tiene che Tori- 
gtnaie fcritto di propria mano di S. Giovanni fi ve- 
delfe ancora in Efefo nel VII. fecolo, dov'era ftato 
confervato con molta venerazione ' . S. Giovanni 

vifle 

1 Upuà Eu/eb. lib. 7. r. 25. pag. 176. • 
* Cbronic. jllexandr. pag. 5 1 1. 594. 
> Cbrjf. in Ep. ad Hebr. bom. 26. pag. 5? 17. *A pud 
Eufeb, ut fupr. pag, 275. 
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vide fino ali' Impero di Trajano , ed effendo morto 
in Efefo in età, fecondo alcuni , di più di cent'an- 
ni» vi fu fepolto vicino alla città» dove il fuo fé* 
pricro fi vedeva lungo tempo dopo. 



p ■ * • • 
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lì 

JÌT P RO FAZIONE 

DEL SIGNOR *ABB*ATE COURCIER , thttm 
dilla Caia 9 Società di Sorbiti* , Teologale 
itila Cbitfa di Varili, 

HO letto per ordine <di Monfignor Cancelliere i 
Vangeli di S. Luca e di S. Giovanni, con di- 
chiarazioni tratte dai SS. Padri e dagli Autori Eccte- 

fiaftici . 

Fatto a Parigi addì 15. Maggio 1^7. Sottofcritto; 
COURCIER Teologai ài Parigi, 

P JR. O F^fZ ZONE 

DEL SIGNOR LE CARON , Curato di S. 
Tigtro a Bue} , $ DEL SIGT^OR di BLAM- 
PIGNON, Curato di $. Merrs, 

"KlOi fottoferitti attediamo di aver letto gli E- 
1\ vangelii di S. JLuca e di S. Giovanni con di- 
chiarazioni tratte dai SS. Padri e dagli Autori Eccl e fiaftu 
ci, nelle quali non abbiamo incontrato nulla, che 
non ila conformi/lìmo alla fede e ai buoni coflumi • 
A Parigi addì 25. Aprile 1*97. Sottofcritto 

LE CARON, Curato di S. Pietro a* Buoj. 
BLAMPIGNON, Curato di S. Merry; 



/ 



JiPFROVJLZ 1ÓKE 

DEL SIGNOR ROULLAND E DEL 

DUBOIS, Dottori dilla Facoltà di Varigi. 

TOì fottofcritti Dottori in Teologia della Sacra 
jLVjFacoItà di Parigi , attediamo ehe per ordine 
della detta Facoltà abbiamo letto ed esaminato un 
libro intitolato; Gli EwìigeM di S* Luca e di $ 4 
Ciovartni con dichiarazioni tratte dai SS. Tadri e da- 
f\\ Autori Ecclefiaflici , e che non abbiamo in elfo 
incontrata cos' alcuna contraria alla fede Cattolica e 
ai buoni cottomi ; in pro^adì che abbiamo Sottofcritto * 

A Parigi addì 15. Aprile 169J. « 



T- ROULLAND, 



TU. DVBOIS; 



». • r 
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IL SANTO VANGELO 

DI GESÙ CRISTO 

SECONDO SI GIOVANNI 

CAPITOLO I. 

jf. i. Verbp Dio; Vera luce non comprefa dalle 
Untóre* Verbo fatto farne. Orati* e verità 

per GESV. 

* 

141 princìpio eràt Per- i.f TfJ principio era HfMefo 

^rfom «- 1 Verbo, e. il Verbo terza di 

rat *pud Deum , & era appo Dio, e il Verbo Natale. 

Deus erat Verbum . era Dio . 

2. Hot erat in prin- 2. Eflò era in principio 

àpi* «pud JDeum. appo Dio. £ ' 

$. Omnia per ipjum Ogni cofa é ftata fat- 

faSa funt , ir fine ipfo ta per eflbf e di ciò 1 che è 

flato 



t$ I L. S. VANGELO 

(lato fatto 1 i nulla è flato fafium efl nibil, quoti 

fatto fenza di lui. faftum e(ì . 

4. In elfo era la vita, e 4- In ipfo vita erat , 
la vita era la luce degli uo» 4s* vita erat (un borni» 
mini . : 

5. E la luce riluce nelle 5. Et lux in tenebri* 
tenebre /e le tenebre non ' lucete tenebrie $am 

M . 1 hanno ricevuta. non cemprebenderunt . 

jaatth. 1 . Vi fu un uomo invia- F«if homo miffus 

Marc 1. t0 da ^e chiamavafi * Dm, firJ nwiai fr<xf 

y. ▼/ " Giovanni. Jcannes . 

7. Quefti venne in refli* 1 7« W/V w»ìf ;« r*//; 
monianza, per render tefti- monium y ut tefiimonrum 
monianza della luce, affin- perbiberet de Zumine , 
$hè tutti credeffer per effo^ «f omnes crederent per 

illum . 

1 $« Non era eflo la luce, S.Tsfo» #r*r UH lux % 

ma era per rendere teftimo* fed ut teftimonium, per* 

nianza della luce • hi ber et de fumine, 

lai j» $• Vera la vera luce, 9. Erat lux vera , 

v. 19. che illumina ogni uomo ve- qu<e illuminai omnem 

gnente in quello mondo. hominem venìentem ite 

Ipunc mundum \ 

Hebr. ti« IQ< ouefti che fra la mt» io. In mundo erat % 

ra /«« era nel mondo, e Ò* mundut per ipfum 

il mondo fu fatto per eflo, faftus efi % ó% mundus 

ed il mondo noi conobbe. €um non cognovit* 

iu Egli è venuto fui li. In propria venite 

fuo , ed i fuoi non V hanno & fui eum non recepe- 

ricevuto. runt. 

12, Ma a tutti quelli che u* Quotquot autem 

Than ricevuto, ha dato di- receperunt eum , dedit 

ritto * di diventar figli di eis poteffatem filios Dei 

Dio, a quelli dico, che ere. fieri, bit, qui eredunt 

in 

. « Altrim. Ogni oofa e y fiata per effo, % e nulla è 
flato fatto fenza di lui. Ciò che é fiato fatto in effo 
ara vita tr. Aug, Cyrill. Athanaf. 
* Lett. il potere . 
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SECONDO S. GIOVANNI CAP. I. 



in nomine ejus: 

i Qui non ex /an- 
gui ni bus y neque ex vo* 
/untate carnis , neque 
ex voluntate viri , /ed 
ex Deo nati /unì* 

14. Et Verbum caro 
/aBum efi 9 c> babita- 
*oit in nobu: & vidi- 
mus ghriam ejus , glo- 
riar» quafi unigeniti a 
patre , plenum gratin , 

veritatis . 

15. Joannes teftimo. 
nium perbìbet de ipfo y 

clamat di censi Hic 
erat , quem dixi : Qui 
pofi me wnxurus eft , 
ante m: j'aftus eft y quia 
p> hr me erat . 

16. Et de plenitudi- 
ne ejus nos omnes ac- 
cepimus , gratiam 
prò grafia. 

17. Quia lex pcrMcy, 
fon data eft , grafia , 
te* veritas per Je/um 
Cbrìjtum /afta eft . 

i3. Deum nemo vi' 
d'tt umquamiVnìgenitus 
filius , qui efi tn finn 
patri s , ip/e e narravi t . 
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dono nel nome di lui» 

15. I quali non da fan- 
gue , nè da volontà di car- 
ne, ne da volontà di uomo, 
ma fono nati da Dio. 

14. E IL VERBO S* E' Matt. 1. 
FATTO CARNE , ed ha v - ■* 
abitato tra noi , pieno di £ uc * a ' 
grazia 5 c di verità, e noiata * fm 
biam ved ita la di lui gloria, 

gloria qual è quella d* unigeni- 
to procedente dal Padre, f 

15. Di eflb rende teli* 
monianza Giovanni , e ad 
alta voce dice : Qwefti è 
colui , di cui io diceva : 
Quegli che ha a venir die- 
tro a me, è preferito a me, 
perchè egli era prima dime. 

16. Noi tutti abbiam ri. u Tini.*, 
cevuto della fua pienezza , v " ,7# 

e grazia per grazia. 

17. Imperocché la legge 
fu data per Mose : ma la 
grazia e la verità è avve- 
nuta per GESÙ* CRISTO. 

18. Nettuno mai vide ■•Tinu*. 
Dio: l'unigenito Figlio che v ' /** 

è nel feno del Padre è que- ^ J °*"*' 1 ' 
gli , che ne ha data contezza . 



f, 2. Ri fp o/i a di S. Giovanni ai Deputati 

dei Giudei. 

19 Et bìc efi tefti- 19. f Or quella è la te- , D 
montar» Joannìs ,quan- ftimonianza che rendette Uj. ^jj» 
do mi/erunt Jud<ei ab Giovanni , allorché i Giù- a-* ^ 
Tom.XXXYI. B dei A¥Y6UW - 
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i8 IL S. VANGELO, 

dei a lui inviarono da Ge- Jerofolymis facerdotes 

rufalemme Sacerdoti, e Le- Levitai ad eum y ut in~ 

viti , per dimandargli * chi terrogàrant eum ; Tu 

egli era. quis esì 

20. Egli confefsò, e noi 20. Et conjeffus eft , 
negò ; e confefsò , che egli (9» non negavi t : (y» 
non era il Crifto. confeffus eft: Quia non 

fum ego Cbriflut. 

21. Ed eflì lo interroga- 21. Et interrogave- 
rono così: Che dunque ì Sei runt eum: Quid ergo} 
tu Elia ? Ed ei difle : Noi Elias es tu} Et dtxitz 
fono. Sei tu il Profeta 1 ? Jipn jum. Vropbeta es 
Ed egli: Nò. tui Et nfpondit: ^on, 

22. Adunque gli diflero : 22. Dixerunt ergoci: 
Ma chi fei diccelo , onde Quis et , ut refponfum 
poflìam portar una rifpofta demui bis , qui mije- 
a quelli che ci hanno in- runt nos t quid dicis 
viato • Che dici tu di te de teìpjo? 

fletto > 

f . 23. Io fono, ditte, quella 2j. ^iit : Ego vox 
I i0 ' voce, che grida nel diferto: chmantis in deferto : 
Matt. 3. D'ri" are la ftrada al Signo- Dirigite viam Domini % 
v. 3. " re ,* come lo ha detto il ficut dixit Jfaias pro- 
ibire. 1. Profeta Ifaia. pheta. 
v. 3. 24. Ora quegli inviati e, 24. Et qui mijft fuc- 
Lue» 3. rano del numero dei Farifei. tant, erant ex viari* 
V ' <* fdtis. 

25. Etti lo interrogarono 25. Et interrogave- 

ancora e gli diflero : Che runt eum , & dixerunt 

dunque battezzi tu , fe non ci : Quid ergo baptizas , 

fei nò il Crifto, nè Elia, fi tu non es Chriftus > 

ni il Profetai neque Elias , ncque 

Trcpbeta? 

Man. 3. 26. Giovanni rifpofe loro 26. Kefpondit eh 

v * Bl * cosi: Io battezzo in acqua; Joannes dicens : Ego 

ma in mezzo a voi trovali baptixo in aqua : medius 

aittem 

1 Ciujìa gf Interpreti intendevano il Trofeta prò* 
mejfo da Mose- 
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SECONDO S. GIOVANNI CAP. L i * 

autem veftrum fictit , uno che voi non conofcete. 
muem vos nefcitis* M 
' 27. ir/e S> fui poft * 7 . E' deffd */.* che ha * 

me ventura t efi , qui a venir dietro a me* che a Luc- Jr 

faBus <Jì : cu* me è preferito ; e cui io v . 1$. 

}tts ego non fumdìgnus, non fon degno di fcioglier. Acì. t, 

>/W e'-us corri* gli ilcorrcgiuoi delia fcarpa- v. 5 . & 
viam calceàmentì i rt.r.$f t 

28. Hfic in Bthania 28. Quefle cole avvennero « »* 

frrf»/ F *r-<f<i- in Betania 1 oltra il Gior- «* 

nem , tt^f <?r/rf Jeanne* dano , ov' era Giovanni a 

baptizans* battezzare, f 

/. %* Mtm iiflimonianzà di Giovanni* 
CESV jLindlo di Dio* 

2 9 . aiterà ììè D d i 1* t 11 & otno fe ^ tc dcSSS 
Jm*'*/ Jejum venien- Giovanni vide GE U* venir 

rem ad je y & a t : Ec a lui , e difle: Ecco Tagnel- 

ce agnus Dei , ecce qui lo di Dio , ecco colui che 

tollit peccatum mundi, togl e il peccato del mondo. 

jo. Hic eji* de quo Quelli è, di cui io 

d'xnVoft me veniivir , diceva: Dietro a me Viene 
qui ante me jaBus eli, Un perfonaggio, che e pre- 
fa a prtor me erati ferito a me, perchè egli era 

prima di me. ; 

|I« Et ego nrfciebam ji. Per me, io non U- 
Étf/w , [ed ut manìfepe- pea , che fofle lui 5 ma io 
tur in Ifrae/, propterea fon venuto a battezzare in 
'veni ego in aqua bapti- acqua , acciocché egli fia re» 
zans. io palefe in Ifraello- 

32; £* teflìmonìum ' *2. E quella é la tedi- r# *^ 
perbibuit Joannes d censi monianza che refe Giovan jvj ar c. *• 

ridi Spiritum de- rt\: lo ho veduto, ditte, lo v. tm* 
feendentem quo fi colum- Spìrito feendere in figura di Lue. j. 
barn de calo, {9* man- colomba dal cielo, ed efferfi v. »*• 
fit fuper eum. fermato fopra di lui. 

ih 

* Gr. in Betbabara* 

fi a 

■ • *• 
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'se IL S, VANGELO 

33. Io aonfapeva chefof. 33. Et ego nefciebam 
fe lui ima quegli che m*in. eum: (ed qui mifit me 
vip a battezzare in acqua, (mptizare in aqua, Me 
mi avea detto: Quegli fopra nubi dixit: Super quem 
cui vedrai fcendere, e fer- videris Spritum defcen- 
marfi lo Spirito; egli è che dertem & manentem 
battezza nello Spirito Santo . Juper eum> bk eji , qui 

bapùzat inSpititu Jan- 
fio. 

34. Io fteflò I ho veduto, $4. Et ego vidi, & 
e teftifico, che quelli è il tefiimonium verbi bui , 
Figlio di Dio. f quia hic e ft Fi/iusDei. 

f. 4. Due dijcepoli di Giovanni vanno a G. C. 
Undtea gli conduce Tietro . 

J Vig.di 55. f II giorno feguente, 55. jLltera die ite- 

S.Aadrea. Giovanni , c h e pur trattene, rum fiab^t Joannes , ^ 

vafi là con due dei fuoi di. ex dijcpulis rjus duo . 

fcepoli, 

36. fermando lo .fguardo 34, Et refpiciens Je- 
fopra GESÙ*, che pafsava, fum ambulantem dicit: 
difse : Ecco 1* Agnello di Ecce agnus Dei. 

Dio. 

37. E i due difcepoli ,che 37*Et auditrunteum 
V udirono così parlare , fé- duo difcipuli loquentem, 
guitarono GESÙ*. & fecuti funt ]efum. 

3$. GESÙ 1 rivoltoli , e 3$. Converfus autem 

vedendo che quefti lo fegui. Je/us , & videns eos 

vano, difse loro: Che cer- fequentes fe, dicit rìsi 

cate voi? Effi gli difsero : Quid qudtritis? Qui di- 

Rabbi (che fignifica Mae. xerunt ei: Rabbi "(quod 

ftro) dove abiti tu/? dicitur interpretatum 

Magifier t )ubi babitasì 

39. Venite, e vedete, ei 39 Dicit eh: Vem- 

difse : Effi vennero a ve. te^isrytdete.Venerunt , 

dere dove ei flava, e quel & viderunt ubi mane- 

giorno fi fermaron da lui . ret >& apud eum man- 

Era allora l'ora decima circa, ferunt die ìlio : bora. 
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SECONDO S. GIOVANNI CAM. ai 

etute m erat quafi deci 

40. Erat autem Jtn- 40. Ora uno di quelli 
àreas frater Simonis due , che avevano udite quet- 
Tetri >unus ex duobus , le parole da Giovanni , ed 
qui audierant a Jean* avevano feguito G£5TJ,era 
ne, & {ecuti fuerant Andrea fratello di Simon 
eum . Pietro . 

41. Inventi bic pti* 41. Il primo poi che que- 
/rdfnw fuma Si* (li trovò* fu il fuo fratello 

monem , & dtcit et : Simone, a cui difse;Abbiam 

Invenimus Meffiam : trovato il Meflìa (che vuol 

(quod eft interpretatum dire il Grifto.) 

Cbriftus.) "> 

41. Et adduxit eum 42. E lo condufse a GE* 

ad Jefum. In mi ras au- SU'* GESÙ' fermò lo fguar- 

tem eum Jefus dìx'tt : do fopra di lui, e difse:Tu 

Tu es Simon filius Jo- fei Simone figlio di Giona : 

na : tu vocaberis Ce- Tu farai chiamato Cefa , che 

pbas: quod interprete vuol dire Pietro. 
tur Tetrtis. 

f. 5. Filippo > e 1{dtand$llo * 

4*. In Craflinum ve- 4?. Il giorno feguente 

iuit exire in Gali/eeam, GESÙ' volle andartene nel- 

Ì3n invenit Tbi/ippum. la Galilea, e trovato Filip- 

Et dicit ei Jefus i Se* po gli difse: Seguimi. 
quere me. 

44. Erat autem Tbi- 44. Filippo era della atti 
lippus a Betbfaida , ri- di Bethfoida , donde pur €r 
vitate Andrete , & rano Andrea , e Pietro . 
Tetri. v 

45. Inventi Tbilip- 45. Filippo trovò Nata- Gcn ' **± 
pus V^atbanaely di- naeilo, e gli difse: Quelle 

cit ei: Quem fcripfit di cui da Mosè nella legge, * 

Moyfes in lege /{pTro- e dai Profeti fu fcritto, noi If jj # 

pbet<e , invenimus Jefum V abbiamo trovato , ed c v . io . & 

B ì Gè. & f. u 
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li IL S. VANGELO 

Jer. tj* Gesù da Nazareth figlio di fiìium Jofpb a Tfazs* 

v 5. Giufeppe. f ^\j % 

Ez^ch. 4*. Natanaello gli rifpo- 4$. Et dixit ei 

jM-*- M fe:Da Nazaret vi può egli thanaeì: jl T^azartb 

« T *efsere qualche cofa di buo ^c»/ 

Dan. 5. no f; Vien ' e ved, *> g' 1 re " 0**' « ThìlippusiVe- 

v. m. « * )I,C0 F,,, PP°« Jfi, 

» 5 . 4>. GESÙ* vedendo veni- 47. Vidn i^fus A 7 *- 

re a lui Natanaello, difse franati venientem ad 

diefso: Ecco un vero Ifrae- fe, imi de *o:Ec- 

lita lenza doppiezza. et vere lfraehia , in 

quo do! ut ncn ofl . 
48. Donde mi conofei tu) 43. Dicìt et T^athet* 
gli di'se Natanaello . E nati: V de me no(ti * 
GESÙ* gli nfpofe; lo V ho Refpondit J./us, <y di- 
veduto quando tu eri folto X tt et l Tnufquam fe 
J'abero del fico, pria che Wdippus locarti , um 
Filippo ti chiamafse. e ff 9f fub fiu, vidi te. 

49 Natanaello in rifpo- 49. ReJporJit e; Tra- 
tta gli difse: Rabbi, tu fei tbanaei , aiti Rat- 
ti Figlio di Dio, tu fei il bi> tu es Fi/iur Dei , 

» Re a'ifraello. tu i5 R tX lj>ael. 

50. E (ESU* a li.» Tu so. Rjpondtt Jefus , 
credi per averti io detto, & dixit ei: Quia dtxi 
che t'ho veduto fotto il tifai Vidi te Jtib ficu , 
fico; Vtdiai cofe pù gran credisi majus bis vide- 
di di qutfte. bis . 

51. E gli fotti un fe . In 51. Et di it ei: *A* 
vernà, in verità 10 vi di mcn amen dico v bis, 
co, che voi vedrete fopra vrdebrtìf c<elum aper- 
it Figlio dtll* 1 omo il cielo tum ^Angelo* Dei a» 
aperto, e gli Angeli di Dio fc indentiate de rende», 
falire e feendere • f tesjupra Eihum bomin /. 
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SENSO LIJTEAALI 
E SPIRITUALE. 

1f» h Ì^*TEf p*****P* 0 8r/t H Verbo , Se fi coniì- 
' dera, dice S, Giangrifoftomo \ a chi è 

A. ^1 queft' uomo che parla un linguaggio 
così divino, è facile il giudicare, eh* egli non parla 
in fiffatta guifa da fe medefimu, ina parla per mez- 
zo dello Spirito di Dio, che lo animava. Che fi pò 
teva in effetto afpettar da un uomo, allevato m una 
nrofelTione così bafla, com f era la pefea, accoltumato 
alle réti ed ai pefei , e fenza lìudio? Ora eccolo qui 
non pertanto, che prende il fuo volo, come un 1 
aquila, s'innalza fino al cielo, e nei Santuario pe- 
netra della divini, per Scoprirvi nei tefon dello 
Spirito Santo una dottrina cosi fubhme, che neflun 
uomo falla terra aveva conofeiuta prima di lui . 

Gli altri Evangelifti hanno defentta la genealogia 
di GESÙ* CRISTO, fecondo la fua umanità i e la 
fua nafeita temporale; ma S. Giovanni dà fubito 
principio dalla fua eterna generazione, e fi contenta 
d- indicar pofeia la fua Incarnazione con quelle poche 
parole: $ il feri, fi e fatto farne. Dimandano t 
Padri * # perchè ^gU a>hia operato cosi/ 
S. Giangrifoftomp^ cjbe 4a te* perche etendob gli 
altri diftufi a descrivere ciò., efie riguardava \ Incar- 
nazione dei Verbo, fi poteva forfè temere , che aU 
culli, Affando la loro vifta alla terra, non confide, 
'afferò in GESÙ' CRISTO ciò, ch'era in Uh divino 
e fuperiore a tutti gli uomini; conV è efTettivamem 
te fucceduto al famofo Paolo di Samofata. Afferma 
S. Cirillo AieOandrino, ch'era fentimento di molti 

. « Ih Uan. t. a. p. 9- & ™- * 

banf. Hi t. * il. Cbrff. ut fupra p. 32. Or///, m 

Joa*. tom. 4. p. 3. 9. tee. 
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xj SPIEGAZIONE DEL CAP. I. 
dotti, che, dopo la morte e l'afcenfione di GESÙ' 
CRISTO, foflero comparii in mezzo alla fatua greg- 
gia alcuni falfi Dottori, che ofarono di foftenere , 
che il Figliuolo di Dio ed il fuo Verbo incominciò 
(blamente ad eflere, allorché fu .fatto uomo, ed al- 
lorché nacque dalla SS. Vergine;* che avendo quefta 
perniciofa dottrina eccitato tra i fedeli un gran tu- 
multo, i più faggi ed i principali tra loro fi porta- 
rono dal diletto difcepolo del Salvatore , per pregarlo 
che rimediaiTe ad un tanto male; e che per queflo 
motivo S. Giovanni, fcrivendo il fuo Vangelo, fi 
oppofe fubito a quell'empietà con quelle parole: 1» 
principio erat Verbum. S. Ireneo dice di più « , che 
S. Giovanni volle confondere Terrore dei Nicolaiti e 
di Cerinto , che la divinità negavano di GESÙ* 
CRISTO. 

J^el principio era il Verbo. Chi può arrivare fino 
a quetV efpreflìone cosi divina? Nefluno fi figuri, di- 
cono i Padri 1 , q erto Verbo , o quefta parola eter- 
na , come le parole degli uomini, che pafTano nd 
momento che fono ilare pronunciate; e neppure 
come quelle del Signore, ch'egli indirizza agli uomi- 
ni o agli Angeli, allorché comanda ad eflì di efegui- 
re le fue volontà . Tutte quefie parole non fono il 
Verbo 3 o la parola eterna, che il S. Evangelica ha 
voluto indicare in quello luogo. Vi ha, dice S* Ago 
ftino , una parola, che fufiìfte dentro dell'uomo me- 
defimo, allorché é panato il fuono efteriore ufeito 
dalla fua bocca. E quefta parola fi può chiamare ve- 
racemente una parola fpirituale , aftolusamente diver- 
fa dal fuono , che non ferve che ad efprimerla . Io 
pronuncio, per efempio, una parola, quando profe- 
rito il nome di Dio . Ora che produce nel fondo del 
voftro cuore quefto Nome così augufto, mentre che 
io lo proferisco, fe non l'idea d'una grande e fovra- 

na 

« Vt fupra pag. 257. 1 Mg. in Joan. traci. 
I. tom. <j. pag. 4. t&c. Cbrjfoft. in Joan. barn. 
font. 3. p. 3j. 
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b ì 5, GIOVANNI. if 
na foftanza infinitamente fuperiore a tutte le creai 
ture? Allorché dunque voi confutate interiormente 
una foftanza fempre vivente per fe fteflfa , onnipo- 
tente, infinita, prefente in tutti i luòghi ; quefto 
penfiero é come la parola fpiritnale, che fi è forma- 
ta nel voftro cuore nel momento ch'io ho nomina- 
to Iddio. Che fe voi, che non fletè che uomini, po- 
tete avere nel voftro cuore una parola interiore , eh' 
é come la concezione del voftro penfiero, e che fer- 
ve a condurvi nell'efecuzione di tutti i voftri dife- 
gni,* come mai anche Iddio, ad immagine ed a fo- 
miglìanza di cui fiete ftati creati , non concepirà ih 
fuo Verbo, eh* è l'immagine perfetttffima: del fuo 
eterno penfiero e di tutto fe fletto? Ora quefto Ver, 
bo eterno del Padre, quantunque fia veracemente 
della fua medefima effenza, e confuftairziale a lui, 
fuffifte tuttavia in una perfona diftinta; ed è quella, 
che noi chiamiamo il Figliuolo 

11 Vtrbo ita dunque nel principio ; e TEvangelifta 
ha voluto indicare con ciò, ch'egli è da tutta Te* 
ternità 4 . Imperciocché fe s'intende per quefte pa- 
role, In principio, il principio del mondo, com' è 
manifefto che fi devono intenderle nel primo capito; 
lo della Genefi, a cui ferobra che S. Giovanni faccia 
allufionej quefta parola erat fignifica, che quando il 
mondo incominciò , il Verbo già era ; cioè egli era 
prima dèi principi© iél inondo, e per confeguenza 



egli] non è, come hanno* ùtiffifréì beftemmìare gli 

Ariani, del numero delle cofe create. Che fe s'in» 
tende con S. Cirillo * per quefte parole, In pinci- 
pio, il Padre eterno, eh' è veracemente il principia 
di tutte le cofe; fi può dire che l'eternità del Verbo 
è efprefla d'una maniera anche più divina. Imperoc- 
ché in quefto tempo indefinito » , il Verbo era, fi 
trova una forza affatto particolare, che forma nel 
noftro fpirito l'idea d'una generazione incomprenfibi- 

le 

1 Chryf. ibid. pag. i6.2$< » Ut fupr.pag. i$. 
I pag. 14. 
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,%$ SPIEGAZIONE DEL CAP. h 1 
le ed ineffabile, e al di là dì tutti i tempi. Allor- 
ché fi dice d'un uomo, ch'egli è, fì fegna con ciò 
fotemente il tempo prefentej ma allorché fi dice di 
Pio, fi efprime, fecondo S.Giangrifoftomo *, la fua 
eternità. E nello fteflo modo quando fi dice dell'uo- 
mo , eh* egli era , fi fegna con ciò Solamente un tem- 
po paflfato; dorè che dicendolo di Dio, fi efprime 
l'eternità del fuo etere, li Verbo era dunque nel 
Padre, come nel princìpio di tutte le cofe; egli vi 
era da tutta V eternità; vi era non accidentalmente, 
ma eflenzialmente, e per fua na ura, eflendo gene* 
rato della fua propria fuftanz* , ed eflendo per con*j 
feguenza Signore e Dio come il Padre. 

Ma dirà forfè taluno * : Come mai il Figliuolo , 
eflendo generato, non é pofteriore a fuo Padre ^Ra- 
gionare in tal maniera, è ragionare della divina na; 
tura, come della natura dell'uomo; dove che aven* 
do a parlare di Dio, non bifogna mai prendere in 
preftito il linguaggio, né il ragionamento umano. E 



tura, che rapprefenti ai più femplici quefto gran mi- 
ftero dell'uguaglianza perfetta, e, per parlare così , 
della coerermtà del Figliuolo di Dio con fuoTPadre. 
La luce del fo'e, che nafee certamente dalla fua na- 
tura, non é tuttavia meno antica del fole medtrfi- 
mo * ; poiché é aflblutamente imponibile il conce- 
pire il fole un fol momento fenza la luce che nafee 
da lui; come non fi può concepire neppure il fuoco 
fenza il calore, che gli é eflenziale Perciò S. Pao- 
lo * chiama il Figliuolo di Dio lo fplendore del Va* 
dre, affinché nefluno fi figuri , che vi Ila alcuna di- 
ftania tra il Padre ed il Figliuolo, Ma acciocché gì* 
ignoranti, dice S. Giangrifoftomo , non pretendeffero 
di cavare da quefta ftefla comparazione la falfa con- 
feguenza, Che il Figliuolo di Dio, eflendo lo fplen- 



1 Ut fupr.pag.23- 1 Cbrpfoff.ut fupra pag.)^. 
i CyrilLvt fupr. pag. U.Cbrjf. ibid.ut fupr. p*g. 
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Di S. GIOVANNI. % 7 
dorè del Padre, non fuffifleva dunque in una perfo- 
na distinta* co ne beftem i.iano i babelliani > S. Pao- 
lo aggiunge: Cb'è il carattere della fua fufl an%a ,per 
indicare, e eh egli è una perfona diftmta da quella 
del Padre, e ch'é della raedefima divina effenza di 
coui, di cut è il carattere. 

Ed il Verbo era appo Dio . II primo e il principa- 
le carattere di Dio, ch'é quello d'efTere eterno, è 
flato, corni* abbiamo detto, attribuito fubito al Ver- 
bo con qiHle paro/e; In principio erat Verbum. Ma 
il S. Evangelica , temendo che qualcuno all'udire 
quelle parole, Che il Ve*bo era nel principio , non 
s'immigmafle ' , eh' egli non fofle generato dal 
Padre eterno, e che i) Padre ed il Figliuolo follerò 
lo fleflfo, quantunque diftinti folamente coi nomi di 
Figliuolo e di Padre, fi fpiega f.bito dopo, aggiun- 
gendo: Che il Verbo era appo Dio; lo che indica, 
eh* egli fuùjfteva veracemente in una perfona diftinta 
da quella del i J adre , indicara qui particolarmente nel 
nome di Dio t e colla quale era il Verbo. Imperocché 
le il Verbo non folfe in effetto che una fola e ftef- 
fa perfona col Padre, come fi potrebbe ragionevol- 
mente dire, che il Figliuolo di Dio era da tutta V 
eternità apprettò Dio il PadreiQueft'è il fodo razio- 
cìnio , che fanno i Santi fu quello principio affatto 
del Vangelo di S. Giovanni, e che noifia- 
juire , per iftabilire cojle proprie 
loro parole to vèriti d'un^ : grao4« ^ merfabiie 
muterò • 

Ed il Verbo era Dio. Si poteva temere * , che i 
popoli, udendo da S. Pietro, in quella famofa predi- 
ca ch'egli fece agli Ebrei nel giorno della Pentecofte, 
e che produffe la converfione di tre mila perfone: 
Che Iddio aveva fatto Signore e CRISTO quel GÈ- 
SU', cVefft avevano croci fiffo } fi poteva, dico, te. 

roe- 

9 Orili, tu Joan, tom. 4. pag. 15-, * Cbrjf. 
bom. *. tom. 2. pag. a$. jift. 2. 36. Or///, ut [upu 
p*l* 1> 20. .. . 
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mere, che i popoli non riguardaflero // Verbo, di cu! 
parla qui l' Evangelia, come tra il numero delle 
cofe fatte, E quella fu in effetto l'empietà degli A- 
riani, che hanno riguardato il Verbo come non a- 
vente che il nome di Figliuolo, fenza averne la ve- 
rità, e che hanno voluto contendergli la confuflan- 
zialità coli' eterno Padre. Il S. Evangelifta, moffo 
certamente da un impulfo dello Spirito divino, che 
prevedeva la malizia di queft' empii , per togliere ad 
elfi ogni preteflo d'infegnare una tale beftemmia, di- 
chiara qui dunque apertamente e fenza equivoco : 
Che il Verbo, di cui egli parlava, era Dio. Perciò 
quando S. Pietro di(Te ai Giudei di GESÙ", cWejft 
vevano crocififjo: Che Iddio io aveva fatto Signore e 
CRISTO, parla dell'uomo unito ipoflaticameme alla 
perfona del Verbo, mediante il miftero dell'Incarna- 
zione; dell'uomo, ch'e fiato, fecondo l'efpreflìone 
di S. Paolo 1 , predefiinato per eflfere Figlio di Dia 
in un fupremo potere, e per effer fatto fuo Figl.uolo 9 
efsendogli nato , fecondo la carne dal /angue di Da- 
vidde ■ Quell' è- quel GESÙ', che Iddio ha fatto $ù 
fnore e CRISTO, mediante la pienezza della divini- 
tà , che abita in lui corporalmente 1 , e che lo ha ren- 
duto veramente Signore di tutti gli uomini e di tutti 
gli Angeli, ed il CRISTO, cioè l'unto per eccellen- 
za, ed il gran Pontefice, fecondo l'ordine di Mei» 
chifedecco. 

ir. 2. Egli era nel principio appo Dio . Sembra che Zìa " 
quella una ripetizione o una confermazione di ciòcheS. 
Giovanni aveva già detto; ma pare tuttavia che in 
fe contenga anche un altro fenfo, che 11 riferisce a 
quel che dice in apprettò. Non indichiamo qui alcu- 
ne fpiegazioni, che i Padri hanno date a quelle pa- 
role, come poco proporzionate alla comune intelli- 
genza dei Fedeli. Balla dire, che il S. Evangelica , 
dichiarando di nuovo, che il Verbo era nel principio 
appo Dio , ha voluto forfè con ciò farci intendere , 

che 

' Rom, i. 3, 4. * Co /off, 2. <j. 
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DI S. GIOVANNI; 25 
che prima che tutte le cofe avellerò principio, op- 
pure prima che il Verbo incorni nciafle a manifeftarfi 
efternamente per mezzo della creazione di tutte le 
cofe> egli era appo Dio fuo Padre, oppure, fecondo 
un* altra efpreflìone del Vangelo " , era come na- 
Icofto nel feno dei Tadre. Figuriamoci che alcuno 
abbia detto a S. Giovanni: Ma- che faceva dunque 
il Verbo da tutta l' eternità , prima che il mondo 
avefle principiato a comparire, come opera del fuo 
potere? Egli* rifponde il S. Evangelica * era appo 
Dio fuo Padre. Fermiamoci fubito qui, fenza voler 
andare più avanti, nè gli dimandiamo di più. Non 
iftà a noi il penetrare più addentro nel fantuario 
della divinità; quella eterna occupazione delle tre di- 
vine Perfone, del Padre, del Figliuolo, e dello Spi- 
rito Santo, è una cofa incomprenfibile al noftroìntel- 
letto. Batta per noi, che adorando ciò che non portia- 
mo comprendere, ci limitiamo a confiderare col S. 
Evangelica la loro potenza e la loro bontà negli ef- 
fetti efteriori, per mezzo dei quali la Triade Augu- 
ftiflìma fi è degnata di manifeftare fe ftefla , ed an- 
che di comunicarfi a noi d'una maniera, che ci è di 
tanto vantaggio e di tanto onore ; lo che il S. E. 
vangeli (la di Ce end e a fpiegare in appretto. 

j . Tutte le cofe fono fiati fatte per effe , $ fen- 
z* 4$ Ini non fu j atte mente ' di tutto ciò* che fu 
fatte» S. Giovanni, dopo etferfi come innalzato Imo 
al cielo, per rapprefentarci in quattro parole: Ver» 
bum erat apud Deum> quel che ha fatto il Verbo da 
tutta 1* eternità , difcende prefentemente per farci 
vedere quel ch'egli ha fatto nel rempo;cioè la crea» 
zione di tutto Puniverfo: Tutte le coje , die' egli, /o- 
no fiate fatte per ejfo. Sopra di che S. Giangrifofto- 
mo afferma ed ammira, * , che il S. Evangelifta ha 
detto aliai più in una fola parola, ed ha dette cofe 
molto più lublimijChe non aveva fatto Mose in tut- 
to 

« ]oan. i« 18. 1 In Joan, b,m, 5. tom. 2. 
pag. 4' h 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. T. 
to il racconto particolare della creazione de) cielo é 
della terra • Imperocché S. Giovanni lafcia, dice que- 
llo Padre, di dìfcendere ad una minuta enumerazio- 
ne di tutte le creature, ch'erano già abbafìanza co- 
nosciute dagli uomini, per efaltare principalmente la 
potenza del Creatore, e per fermarvi lo fpirito dei 
luoi uditori. Ed anche laddove Mose'* defcnvendo a 
lungo la creazione delle cofe vifibih , n< n aveva 
parlato, almeno chiaramente, della creazione delle 
loftanze inviabili, che fono tutti gli Angeli ; V Gio- 
vanni in quefte poche parole ha tutto cotnprefo, e 
ciò che Mose aveva detto, e ciò ch'egli non aveva 
detto. Imperocché dichiarando, che tutte li cofe erà- 
rio fiate fatte per io Verbo, e che fentà di lui non 
fu fatto niente di tutto ciò , che fu fatto , dice a- 
pertamente* che nefluna di quelle cofe* che fono 
fiate fatte, fieno efpofte agli cechi notori, o fieno 
folamente l'oggetto della noftra mente, nefluna, di- 
co, è fiata prodotta fenza il potere del FgiuVo. 
Lo che anche S. Paolo indica chiaramente* allorché 
afferma, parlando del diletto Figliuolo di Dio 1 , 
che tutte le cofe fono flètte create per metto di lui 
nel cielo e nella terra, e quelle che fonò vijìbili e le 
invtjibili , i Troni , le Dominazioni , i Trincipati , le 
Todejfà , ec. 

Ora il S. Evangelica ci rapprefenta il Verbo come 

creatore di tutte le cofe per molte ragioni * . Pri- 
mieramente egli ven va così a ftabilire la fua divini- 
tà; poiché non vi era che un Dioiche potefle crea- 
re tutte le cofe p-r mezzo della fua virtù onnipo- 
tente. In fecondo luogo diflruggeva tutte ie falfe re- 
ligioni del Paganefimo ; poiché fe non fu fatto fama 
di lui niente di tutto ciò, che fu fatto, ne veniva 
dunque per necefsaria confeguenza, che tutti i numi 
dei lagani erano falfi dei, fia che fofsero demonii , 

o fof- , 

» Cohff. i. .16, 1 Chryfl. in ]oan. bom. $. 
Hm. a. fag. 97. < fri II* in ]oan, r. 5, tom. 4* pag 
37* 44. 
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6 fofsero uomini* di cui l'adulazione ovvero l'igni 
ranza dei popoli Ci erano fatte altrettante falfe divi- 
nità per adorarle in vece del vero Dio Creatore di, 
tutte le cofe. In terrò luogo confutava tutte le ere* 
he, e nate e che dovevano nafcere> circa la diviniw 
tà di GESÙ* CRISTO * Imperciocché, come dice S. 
Agoftino 1 i fe Iddio ha fatte tutte le cofe per 
mezzo del fuo Verbo, come può egli medefimo ef* 
fere flato fatto ? 

Ma è necefsario, che fempre ci ricordiamo di ciò 
ch'abbiamo già detto di fopra, e che i SS. Padri ci 
fanno qui osservare di nuovo * ; cioè quefto Ver-, 
ho , per mezzo di cui Iddio ha create tutte le cofe, 
non dev'efsere riguardato come una parola che paf» 
fa, f!m : le a quelle degli uomini. Queft è una parola 
conceputa eternamente in Dio, quantunque gli effet- 
ti da effa prodotti fieno temporali . Imperocché in Dio 
non può fuccedere nulla di nuovo j la fua volontà è 
eterna, com'egli è eterno; ed ha conceputo da tut- 
ta l'eternità il fuo Verbo, per mezzo di cui ha crea- 
to in un determinato tempo tutto l'univerfo. E' pur 
neeéfsariO che rion ci fcordiamo,che quefta potenza e 
quefta fapienza del Padre, per mezzo di cui fono flato 
create tutte le cofe , non è racchi ufa nella perfona dell' 
eterno Padre iCome la fapienza e la potenza d* un uomo 
non fufififte "che nella perfona di quell'uomo ; ma fuf* 
fide dìdimamente in una feconda perfona^ mediarne 
un efferto Angolare della fua- ineffabile generazione. 
Non ci formiamo dunque alcun penfiero indegno del- 
la maefìà del Verbo, allorché udiamo, che tutte f$ 
cofe fino fiate fatte per effo ; come s'egli non foffe 
(lato che un femplice miniftro della volontà del Pa- 
dre nella creazione di tutte le cofe, e non ne foffe 
ftato egli medefimo il Creatore. Imperocché egli,ef- 
fendo realmente per fua natura la potenza dell' eter- 

no 

« . In joan. traB. u tom. 9; * Hìlar. de Trin. 
/. 1. p. 15. Or///. ,ut fupr. pag. 45. *4u£* d* Gen< 

éd liner. /. 1, r. 2. . 
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no Padre, ha fatte tutte le cofe come Figliuolo del 
Padre, e Figliuolo unigenito generato eternamente 
da lui ; quantunque anche il Padre e lo Spirito San- 
to operino unitamente col Figliuolo. Lo che può ve- 
nirci indicato, fecondo S. Ilario da quelle parole; 
E fenza di lui non fu fatto nulla , cioè, com'egli 
fpiega, Il Padre non aveva fatto nulla fenza del Fi- 
gliuolo ; eflendo il Figliuolo eflenzialmente la poten- 
za e la fapienza del Padre . 

)Jr. 4. In effo era la vita; e la vita e*a la luce 
degli uomini. GESÙ' CRISTO dice di fe medefimo 
* : Ch'egli é la vita; cioè ch'egli per fua natura 
ha in fe fteflò la forgen'te m ed fi ma della vita, eh' 
è eterna in lui, come la fua efienza, e così infepa- 
rabile dal fuo Eflere fovrano, come la fua infinita 
fapienza , e la fua beatitudine fovranamente perfet- 
ta 1 ; Cui non folum hoc eft effe quod vivere, fed 
etiam hoc efi vivere, quod eft japienter iy> beate vi- 
vere. La vita era dunque da tutta l* eternità nel 
Verbo; quella vita eflenziale, eh' è la forgente della 
vita di tutti gli Angeli e di tutti gli uomini. E 
perciò S. Giovanni aggiunge: E la vita era la lue» 
degli uomini . Egli parla qui folamente degli uomini 
per rapporto all'Incarnazione del Verbo, che riguar- 
dava unicamente gli uomini. Imperocché quefta vita 
eflenziale del Verbo, che non è diverfa, come dice 
S. Agoftino 4 , dalla fua fuprema fapienza, è Ra- 
ta, dopo la creazione di tutte le cofe , la luce egual- 
mente degli Angeli, che degli uomini. Ma perchè 
FEvangelifta voleva rapprefentarci quell'ecceflo di 
carità , che portò u Verbo a far fi carne , cioè a farli 
uomo, per dimorare tra noi , fi è contentato di par- 
lare folamente degli uomini, e non degli Angeli , 

di 

1 

* • 

1 De Trin. lìh. 1, p* 15. * Joan 14. 6. 
* Cbryft. in Joan. bom. 4, U 2. p. 46. 47. Off//» 
in Joan. 6 tom. 4. p. 49 5Q c > 7- P* 54* 
4 D$ Gen. ad litter. lib. 1. A 5. 
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D I S. GIOVANNI. 33 
di cui non fi e renduto, giufta refpreflìone di S. 
Paolo 1 , liberatore. 

Siccome GESÙ* CRISTO ha detto di fe medefi- 
mo: Ch'egli era la vita ,così ha detto pure, ch'egli 
era la luce: lo fono , diceva agli Ebrei * , la luce 
del mondo . Chi fegue me , non cammina nelle tene- 
bre. E ficcome S. Giovanni parlando qui del Verbo, 
dice: Che la vita era la luce degli uomini, così 
lo fletto Verbo incarnato dichiara , parlando di quel- 
li, che lo feguono: Che avranno la luce della 'vita; 
lo che fa conofcere, che la vita e la luce fono la 
medefima cofa in Dio. Ma qual'è. quefta luce? Non 
è quella luce, dice S. Giangrifoftomo, che fla efpo- 
fta alia villa dei noffcro corpo; ma quella eh* è l'og- 
getto degli occhi dell'anima noftra , e che illumina 
la (iella anima noftra. Una viva for gente comunica 
coti abbondanza le fue acque a chi viene ad atti- 
gnerne i lenza mai perder niente della fua abbondan- 
za; e la luce del fole non perde punto del fuo fplen- 
dore a .motivo dell* innumerabile moltitudine di per- 
fone, che illumina. Così il Verbo è una forgente e* 
terna ed ìnefaufla di vita e di luce per gli uomini, 
i quali, eflendo (lati creati ad immagine ed a forni- 
glianza di Dio, avrebbero tutti potuto partecipare 
con abbondanza a quefta luce^ed a 3£ efta ^ vita, Je fi 

la foro vita, ave(Te potuto perder niente della fua 
pienezza . 

5. E la luce riluce ntlh tenebre\ e le tenebra 
non l* hanno. ricevuta . E' facile il giudicare, che non 
fi parla già .qui delle tenebre ordinarie, che fono ca. 
gionate dalla privazione di quella luce vifibile; per- 
ciocché e(Tendo quefte tenebre affatto incompatibili 
colla luce, non fi può dire, »che la luce rijplende 
nelle tenebre; mentre cefTano d'efler tenebre dal mo- 
mento, che il fole vi fparge la fua luce. L'Evange^ 

«fu 

' Hebr. a. 16. * Joan. S. ta. 
Tom. XXXVK C 
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lifla parla dunque > fecondo i Padri 1 , delle tenebre 
della morte dell' anima, e dell'errore; parla delle te- 
nebre fpirituali, in cui gli uomini fono (lati infera- 
mente immerfi nel peccato: lpft enim propter pecca» 
ta tenebra funi» Gli uomini erano flati creati nella 
luce, perchè erano (tati fatti a foaiiglianza di Dio. 
Ma- dopo che fono caduti nei peccato, fono pur ca- 
duti in un abiflò di tenebre, non conoscendo più il 
loro Creatore ed il loro Dio, ed adorando le falfe 
divinità; abbandonandoli alle più vergognofe frego- 
latezze, ed allontanandoli tanto più da quella luce, 
quanto più camminavano fuori della fi rada della ve. 
rità. Frattanto, come dice 1' Evangelica , la luce ri* 
fpkndette nelle- tenebre ; perché la fovrana fapienza 
di Dio, eh 1 è il fuo Verbo, it prefentiva fenfibilmen- 
re agli occhi degli uomini per mezzo della grandezza 
e tfeila bellezza ammirabile delle opere dell'univerfo, 
da cui avrebbero dovuto chiaramente conofeere la di- 
vinità del fuo Creatore. Perciò I' A portolo . par /andò 
dei più illuminati tra i pagani , eh' erano ì FiJofofi , 
afferma x ; Che avendo eglino cono/cinto quel che fi 
poteva conofeere di Dio per mezzo delle creature, ed 
avendolo Iddio medefimo fatto ad ejft conofeere . il 
loro cuore injenfato ira rimafio pieno di tenebre >per- 
chè mn hanno glorificato Iddio, e perchè non lo han- 
no ringraziato- 
La luce rijplendeva dunque nelle tenebri, ma le 
tenebre non T hanno comprefa; cioèquefti empii, the 
avevano lo fpirito immerfo nelle tenebre delia loro 
infedeltà i- ed il cuore fepolto nelle tenebre-idei le loro 
r*e patfìoni, hanno allontanata da fe iMr colla ma- 
lizia della loro volontà quella divina 4*l*>jche rifon- 
deva in mezzo alle loro te nebre> hanno ricufato 
di riceverla dentro di loro, coafcfc;Ja Porgente della 
fapienza , come il principio dell*Jftfelligenza , e come 

la 

« Cbrtfofi. iUd. ut fupr. pa£. 47. Citili. ib'uL 
pag. 59. Idug. in Joan, traci, U in fin, 
* hom. 1* 19. ti. 
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DI S. GIOVANNI. 31 
ìa vita delle loro anime. La luce non era lontana * 
dice S. Agoftino, perchè elfi non la vedevano; ma i 
loro peccati formavano nei loro cuori tenebre così 
denfe, che non potevano vederla; oppure fe la ve- 
devano in qualche maniera, come quei falfi faggi, di 
cui paria S. Paolo, non volevano feguirla, perchè 
condannava le loro (regolatezze . Così un uomo, eh' è 
affatto cieco, o che chiude efpreffamente gli occhi in 
faccia al fole, non può mai vederne la luce, fe non 
apre gli occhi che chiudeva, o fe non viene guarito 
da!U fua cecità. Ora riguardo agli occhi dell'anima, 
i noftrì peccati, dice S. Agoflino , e le noftre iniqui- 
tà fono quelle che la rendono cieca. E' dunque ne- 
cefsario purificare il cuore, onde renderlo degno dì 
veder Dio, cioè di vedere la luce della fua fapienza. 

6. fino al tfr« u. Vi fu un' uomo inviato da 
Dio, che fi chiamava Giovanni . Egli e venuto in 
teflimonianza , per rendere tefiimonianza della luce , 
affinché tutti credeflero per ejfo .; T^on era effo la lu~ 
ce, ec. V Evangelica 1 , annunziando mifterii così 
fublimi , e verità così fuperiori allo Ipirito di tutti 
gli uomini , ha voluto in certa maniera fervirfx dì 
quella precauzione, ch'era prescritta dall'antica leg«i 
ge 1 , che ordinava , che non fi potelfe fofte- 
nere alcuna cofa di confeguenza, fe non era fondaU 
fu H* autorità di due o di tre teftimonii. Perciò dopo 
aver egli atteftata la divinità del Verbo d'una ma- 
niera così fublime nelle prime parole del fuo Van- 
gelo, che abbiamo fpiegaje, conferma di nuovo quel 
che ha detto coli' autorità d'un altro teftimonio f 
fcelto anch' egli da Dio per atteftare colla fua tefli- 
monianza la grandezza di colui, di cui parliamo. Vi 
f il , dic'egli, un uomo inviato da Dio. Ognuna di 
quefte parole, fecondo i Sacri SpoGtori, è mifteriofa 
e piena di fenfo . Egli dice dunque , che Giambatifta 
era un uomo, perchè la vita ammirabile, ch'egli ave- 
va 

1 Or/7/, in Jean, c, J. tom* 4. p. 6o»'4u 
1 Deut, j<?. 15. 
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ya condona, l'autorità con cui aveva parlato ed 
operato in mito ag « Ebrej> minacoandol, da par" 
di Do, fe non facevano penitenza, intuendoli dilui- 
ti i loro dover, , e conferendo ad eli. un battefimo 
che doveva prepararli al battefimo di GESÙ' CRI 
STO; e quelle parole del Signore, che i Giudei ri- 
gavano male ■ U fptdi f n ,/ mio u & ^ 
zi «Ila tua faccia, lo fecero riguardare da molti , diceS. 
birillo, non come un uomo, ma come un Anedo 
™ ' feìS*» S«- POP*, e folamS 



j ti rT ulu > c luiamen- 

£ t ?f à j le a ^ aren?e *™ corpo «mano Giam- 
Datura era dunque un uomo, e non un Angelo* ed 
era un uomo inviato da Dio. Imperocché era necef- 
fcrio, giufta la nfleflione dei medeflmo Padre, che fi 
fapelTe, ch'egli non veniva già da fe fte iTc i rende l 
teft.monianza al Noftro Salvatore, ma vt iva do" 
averne ricevuto ordine dall'alto-, e per ubbidire alla 
volontà dell'eterno Padre, di Vui nL era he un 
femphee m.niftro. Perciò fuhito che udite, che Gio. 
vanni era tnvtato. Ha Dio * , non riguardate più 
ciò eh egli vi dirà, come fe parlate da fe medefi- 
mo, ma afcoltate le fue parole, come parole di co- 
lui che Io ha inviato ; poiché un inviato non dice 
nulla di fuo capriccio, ma ciò foiamente che eli fu 
comandato di dire. I Giudei dovevano dunquenguar- 
darto ' , come un irrefragabile «(limonio , la cui 
venta non poteva effere polla in dubbio, poiché Id- 
dio med.flmo Io ifìruiva di ciò, ch'egli doveva di- 

Ye ì COn !!!vr mbra Che C1 ven S a indicat0 da quelle pa- 
role: Miffus aDeo. In eguaI modo s# Paolo ? 

umfee iafua miffione, indicata col nome di ^pofto- 

™\!™, ZIOne ch ' e -? li aveva ricevuta da GESÙ* 
L,KJMU, ed autorizza l'una per mezzo dell'altra" ■ 
come per farci intendere, che Iddìo iftruiva interior- 
mente e riempieva del fuo Spirito quelli, ch'egli me- 

de- 

' Marc, u 2. * Cbvfoft. in Jean, hom, 5. t m . 
2. pag. 49. k Cjrt/I. ut fuprtt p. 62. 
4 Calata 1. 1. 12. 
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defimo ha fcelti, per inviarti a predicare ai popolila 
verità della fua parola. 

Ma dirà forfè taluno " ; Che intende dunque 
di. dire l'Evangelia con quefle parole; e come mai 
il -fervo è venuto a rendere tejlimonìanza al fuo Si- 
gnore , ed alla luce eterna , da cui egli medefimo era 
illuminato; poiché Giovanni non era già la luce , 
ma folamente, com'è detto altrove % , una lam- 
pada ardente e luminofa ? Chi non era che una lam- 
pada , come poteva efler capace di rendere teftimo- 
manza agli uomini , riguardo al Sole digiuftizia ed alla 
vera luce , che illumina tutti gli uomini ? oltreché lo flef- 
fo Verbo, dopo e {Ter fi incarnato, parlando di quella 
teftimonian/a , che Giambatifta ha renduta alla veri, 
tà , non ha detto apertamente 1 ; In quanto a 
me, io non ricevo teliimonianza da un uomo} Se dun- 
que il Verbo non ha bifogno d'una tale teftimonian- 
za, per qual motivo Giovanni è flato inviato da Dio? 
Quelta obbiezione ha fenza dubbio il fuo pefo> ma 
S. Giangrifoftomo ad eiTa rifponde egregiamente • 
GESÙ' CRISTO, dice queflo Padre, ficcome non ave- 
va bifogno delia teliimonianza di Giambatifta, cosi 
pure non aveva certamente" bifogno del fuo battefi- 
mo ; eppure egli vi fi fottomife con nn* umiltà, che 
dee riempierci d'una maraviglia molto maggiore . Ma 
ceniamo piuttoflo di maravigliarci o di turbarci, e 
contentiamoci d'ammirare con una profonda gratitu- 
dine l'ineffabile bontà di Dio; entriamo ben adden- 
tro nel miflero delle umiliazioni di GESU'CRISTO* 
e comprendiamo, fe ci è mai potàbile, tutta la forza 
di quelle parole, che il Salvatore medefimo ha detto 
a S. Giambatifta, allorché quel S. Precurfore voleva 
diftorlo dal ricevere il fuo battefimo « : La/carni 
fare prefentemente ; perciocché è necefario, ch'io ad. 
empia ogni giujtizia- 
Diciamo dunque, ch'era vero, che il Figliuolo di 

Cor* loft, ibid. ut fupra pag. ^o. » ìoatt.<.s<; 
1 ih I* ♦ Mattb. > 15. 

c s 
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Dio non aveva bifogno per fefleflo della teftirhomari- 
za di Giambatifta , e che in quello fenfo egli non 
riceveva la tejli moni anta d'un uomo; ma che gli 
uomini ne avevano bifogno per credere in colui , che, 
fecondo la divina economia dell'Incarnazione, doveva 
eflere ad éflì annunziato dal fuo Angelo, dal S. Pre- 
curfore della fua prima venuta, e che. perciò fu in- 
viato S. Giambatifta, acciocché, dice i! Vangelo , 
tutti credtffero per mezzo di lui. Infatti allorché GE 
SU' CRISTO dichiara nel luogo fopraccitato, eh* e 
£li non riceve la teftimonianza d'un uomo, aggiunge 
fubito: Ma to dico ciò, acciocché voi fiate '/alvi ; col- 
le quali parole voleva come dire , giufta il fentimen- 
to di S. Giangrifoftomo. „ Io fono Dio e Figliuolo 
„ di Dio, d'una natura immortale e fovranamente 

beata; e non ho bifogno della teftimonianza d'ai 
3, cuno. imperocché quand* anche nefluno mi rendef, 
3 , fe teftimonianza, io certamente non verrei a per 

der niente di quel che fono per mia divina natura . 
} , Ma perché ho voluto procurare la falute ai popò 
99 li ; perciò non ho fdegnato d'abbacarmi , fino a 

fotiomettermi alla teftimonianza d'un uomo. iC 
S'ccome dunque il- Figliuolo di Dio sì è veftito della 
noftra carne, per non ifpaventarci colla vifta dello 
sfavillante fplendore della fua divinità ; così ha invia- 
to un nomo per annunziare la fua venuta; acciocché 
gli uomini, udendo la voce d'una perfona limile a 
loro, fi accofhffero più facilmente ad afcoltarla. Ed 
in ciò GESÙ' CRISTO ha avuto in certa maniera 
più riguardo al vantaggio ed alla falute degli uomi- 
ni, che non alla fletta l'uà gloria ; quanrunque fi può 
dire, che la grandezza della fua gloria fi é principal- 
mente manifeftata in ciò, che le luefteffe umiliazio- 
ni hanno fervito di fondamento ai maggiori effetti 
della fua omnipotente bontà . 

S. Cirillo fi fa pure quella notabile obbiezione . 
Per qual motivo, avendo detto il S. Evangelia, che 
Iddio aveva inviato S. Giovanni a rendere teftimo- 
nianza alla luce , acciocché -tutù credefjero per mez- 
za 



DI S. GIOVANNI, v 
zo di lui'y tutti nondimeno non vi hanno credulo ì 
E ad erta rifponde egregiamente, allorché dice: Che 
non è giudo l'acculare in ciò S. Giovanni, come s* 
egli averte mancato ai doveri del fuo miniftero; ma 
tutta fi dee imputarne la colpa alla durezza del cuo- 
re, ed alla ribellione dello fpirito di coloro, che han- 
no ricufato di credere alla fua teflimonianza. Impe- 
rocché in quanto a quefto S. Precurfore di GESÙ' 
CRISTO, egli non occultò niente di ciò che Iddio, 
che lo inviava ad annunziare la venuta del fuo Fi- 
gliuolo, gli aveva ordinato di dire ai popoli. E per- 
ciò fi poflono giuflamente applicare a quelli Giudei ri- 
belli riguardo al S. Precurfore quelle parole, che Id- 
dio lungo tempo prima aveva dette di quello mede- 
lìmo popolo al Profeta Ezechiele, ch'era pure inca- 
ricato d'annunziargli la divina parola 1 : Qui Hi della 
cafa d % Ifraello non 'vogliono a (col tarli, perchè non vo- 
gliono afcoltar me. Imperciocché tutta là cafaà' Ifrael- 
lo ha una fronte di bronzo , ed un cuore indurito , 
Ma Iddio non poneva forfè ammollire il. cuore d' If- 
raello , egfi che giufla T oracolo del S. Precurfore *, 
e onnipotente per far nafeere dalla durezza delle fi ef- 
fe pietre figliuoli ad sbramo? Sì fenza dubbio potè 
va farlo. Ma Iddio non fa fempre quel che può, né 
atterra tutto dì i perfecutori della Chiefa, per farne 
vali di elezione. A. noi ila l'adorare egualmente nel- 
la fua diverfa condotta riguardo agli uomini, e le 
fue divine mifericordie ed i fuoi impenetrabili giu- 
dici! . 

L'Evangelifta non fi contenta d'aver detto di S.Gio- 
vanni: Cri \ era venuto per rendere teflimonianza alla 
luce ; ma aggiunge: Ch' egli non era luce; lo che 
iembra a prima virta affatto inutile ; poiché un uo- 
mo non rende teflimonianza a fe fleflo: Se io rendo 
teflimonianza a me flejjo, diceva una volta GESÙ* 
CRISTO * , la mia teflimonianza non è verace. Ma 

fe 

» Ezechiele j. 7. * Matth. 9, 
1 Jean* 5. %u 
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fe fi efami na più da vicino la ragione 1 , che ha 
fpinto il S. Evangelia ad aggiungere quefle parole, 
fembra che follerò neceflarie . Imperocché ficcome av- 
viene d'ordinario fra gli uomini, che chi rende te. 
ftimonianza ad un altro , fembra che fia maggiore di 
colui a cui la rende ; cosi P Evangeli (la , temendo 
che alcuno non potefse formare un fimile penderò di 
S Giambatifta nfpetto a GESÙ; CRISTO , diflìpa fu, 
bito quefto fofpetto così oppofto alla verità. Egli di- 
chiara da una parte chi era colui , che rendeva allo- 
ra teftimonianza ; e dall' altra chi era quegli , di cut 
la rendeva; e fa vedere colla maniera, onde parla 
dell'uno e dell'altro, la differenza infinita, che zaf- 
fava tra il miniftro ed il Signore, tra il Precursore 
ed il* Meflìa ; tra il teftimonio" oppure V araldo di 
quello, eh* è la 'vera luce del mondo, e quella luce 
medefima , o quefto Sole di giuftizia . Si può in ef- 
fetto giudicare quant' era importante V indicare con ca- 
ratteri diftim ilTìmi l'eminenza del Melila fopra Giovanni 
poiché Giovanni non lafciòd'eiTere riguardato da molti 
Giudei come il Melila ; Io che obbligò i! ò. Precurfore a pro- 
tefhre ai Farifei, che non era vero, ch'egli fofseil 
CRISTO r . Ma nel mentre eh? V Evangelica diftrug- 
ge quefto fofpetto, che fi poteva avere di Giovan- 
ni, dichiarando apertamente, ch'egli non era la luce ; 
flabilifce d'una maniera luminofa, dice S. Cirillo 1 
l'autorità irrefragabile della fua teftimonianza. Im- 
perocché di quanta ammirazione non era degno, e 
per confeguenza quanta fede non meritava un'uomo 
ch'era arrivato ad un grado così eminente di virtù e 
di giuftizia, che rapprefentava nella fua perfonal' im- 
magine del CRISTO, e che fi prendeva in certa 
maniera per la luce vera ed eflenziale, che non era 
altro che lo fteflo Dio.** 

L Evangelifta, dopo aver detto, Che Giovanni era 
folamente venuto per rendere tejtimonianza alia lu- 
ce > 

' Cbryfo/ì. ut fupr. pag. fi. * Jean, i. 20. 2J. 
1 Orili, ut fupr. p. 63. 64. 
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ce> e ch'egli non era luce, aggiunge: Che quegli er* 
la vera luce , che illumina ogni uomo , che viene nel 
mondo. GESÙ' CRteTO diceva una volta a'fuoiA- 
pofloli Ch* ejft erano la luce del mondo. Ma quan- 
tunque fia vero * , che i SS. Miniftri di GESÙ* 
CRISTO fieno una luce, non lo fono però che per 
grazia, e mediante la partecipazione della vera luce. 
La luce, di cui elfi rifplendono, non è loro propria; 
e (blamente dopo ricevuta dal Tadre dei lumi * la 
verità , che li rende così luminofi agli occhi della 
Chiefa, divengono come le lampade del mondo, per 
mezzo della parola di vita, che Iddio mette fulla lo- 
ro bocca. Non vi ha dunque che una fola luce vera 
ed effenziale, che illumina tutto l'univerfo, e che 
non è d' altronde illuminata che da fe ftcfla , e tut- 
to .ciò, eh' è riguardato come luce> lo è mediante la 
partecipazione di queft* unica luce. Perciò S. Giovan- 
ni , dicendo : Che vi era la vera luce , che illumi- 
na ogni uomo y che viene nel mondo , la diftingueva 
per mezzo del fuo proprio carattere, eh* è d'effere 
per natura ciò , che le altre luci non fono , che per 
partecipazione e per grazia Ora il Verbo di Dio 
é effenzialmente quella luce, egli chepoflìede, mer- 
cè l'eterna fua generazione, la propria efTenza di Dio 
fuo Padre. Che fe voi mi domandate, dice S. Gianr 
grifoflomo * , la fpiegazìone d* un miftero così profon- 
do, lappiate che noi parliamo dèlio fteflòDio. Come 
dunque pretendete voi temerariamente dimifurare per 
mezzo della voflra ragione, eh* è così limitata, que- 
lla luce e quella vita, che non ha limiti*' Perchè vi 
perdete dietro a cercare inutilmente ciò, che non po- 
tete mai trovare. Comprendete, fe vi è potàbile, 1* 
.origine dei raggi di quello fole, che (la efpollo agli 
occhi voftri ; e f e non potete comprenderla , e fe co- 
nofceje in ciò la vollra impotenza , fenza fdegnarvi 

con- 

« Matth. 5. 14. * Orili, ut fupra. 

». Jac. 1. 17, . « CfriiL ib. ut fupra f.8.f. 6f+- 

* In J o*n. bom* 6. f. 2. p. f S« $$• 
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CQUW.Toi ftefli; come non temete d'eflere così ar- 
t yé vogliate Comprendere cofe che fono incom- 
lmente più fubhmi i Giovanni, quel Figlio del 
, che Tuonava la tromba fpirituale, non cerca- 
va più in là ciò, che lo Spirito gli aveva in fegnato; 
e voi che fiete infinitamente lontani da quel grado 
di graz»a e di luce, a cui egli era arrivato, voi ten- 
terete di forpaflare la mifura delle lue cognizioni ** ? 

Ma fe vero è, direte voi, che quefta divina luce, 
di cui parla TEvangelifta, illumina ogni uomo, che 
viene nel. mondo, come dunque tanti uomini reftano 
lenza edere illuminati V Imperocché tutti fenza dub- 
bio non hanno conofciuta la divinità di GESÙ' CRI- 
STO. S. Giangrifoftomo rifponde: che quello è un 
Sole, che prefenta a tutti la fuà luce, e che quan- 
do i cattivi chiudono gli occhi del loro cuore, .per 
non vedere i raggi di quefta luce celeftev le loro te- 
nebre non vengono già dal difetto della luce, che 
potrebbe illuminarle , ma dalla loro propria malizia , 
che K priva d'una grazia così falutare . S. Cirillo fpie- 
. ga quelle medefime parole della luce naturale della 
ragione. Il Verbo, die' egli, S non iftruifce gli uo- 
mini, come fanno gli Angeli oppure gli ftefli uomi- 
ni; ma lo fa come Dio , fpargendo in efll nel mo- 
mento della loro creazione una fementa di Capienza, 
d'intelligenza, e di divina cognizione. Ed in sì fatta 
guifa rende V uomo, un animale ragionevole, rcnden, 
dolo partecipe -della fua natura, cioè comunicando ali* 
anima dì lui alcuni raggi della fteflà fua luce ineffa- 
bile, in una maniera eh* egli fletto, conofee, e che 
noi non conofeiamo. Anche S. Adottino afferma i 9 
che fi poffono fpiegare in quello, modo, le parole del 
$ Evangelifta ; ma dice di più, ,,, ciac il Verbo, eh' 
è la vera luce, illumina ogni uomo che vigne al mot?. 

+» do 

* Chryfoft. ut fupr. bom. 7. p. %6. 57. *Aug. in 
Joan. traci. 1. tom. 9. p<ty s , 0. *. Cyrill. ut fuprac. 
2;p*g*tf%> h ip* pevwu mvrìt* iib. 1. f. 25. tom. 

li. C0p. 285. 2$+ t? ?' 
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l, do, perchè nettiin uomo è illuminato, fe non dal- 
„ la luce della verità, eh* è io ftettò Dio; e dice 
„ che V Evengelifta parla così, acciocché neflunonon 
„ credette d'ettere illuminato da colui, che lo iftruifce 

o efterna mente, quand'anche averte il più grand* 
„ uomo, ed un Angelo fletto per maeftro. Imperoc- 
„ chè quantunque la parola di verità fi faccia efter- 
„ namente fentire per mezzo del miniftero d.i chi 

parla; tuttavia chi pianta, g chi innaffia fono un 
„ puro nulla; ed il filo Dio è quegli, che da l'in- 
„ cremento 1 . L'uomo intende ciò, che l'uomo, o 
,, che un Angelo gli dice; ma acciocché conofea e 

(la perfuafo, che ciò che gli vien detto è vero, è 

neceflario che il fuo intelletto retti illuminato dal- 

la luce, che fuflìfte eternamente, e che rifplende 
„ anche in mezzo alle tenebre^ febbene quefta luce 
„ non fa comprefa dalle tenebre della follìa delcuo- 
„ re umano; come il fole non è veduto dai ciechi 

quantunque fieno tutti circondati dai raggi della 
„ fua luce. " 

L* Evangelica dice in apprettò: Che chi è la vera 
luce era nel mondo; cioè che prima dell'Incarnazio- 
ne, riempiva il mondo col fuo potere; nè vi era già 
come vi fono tutte le creature; ma vi era colla fua 
divina ettenza come Creatore. E perciò l' Evangelica 
aggiunge : E il mondo é flato fatto per effo , come 
per farci ottervare 1 la differenza infinita che'ipaf- 
fava, tra la maniera con cui il Verbo era nel mon- 
do, per foftenerlo mediante la fua virtù onnipoten- 
te, e la maniera con cui vi erano le creature ragio- 
nevoli , per conofcerlo e per adorarlo come loro Dio. 
Frattanto il mondo non lo ha conofeiuto . Impercioc- 
ché tutta quella grande moltitùdine d'uomini corrot* 
ti ed attaccati alia terra ed ai beni del mondo ; quel 
gran numero d'infenfati 1 , che non cercavano che 
di foddisfare le loro paflìoni , fono (tati così infenfi- 

. . bili , 

.' ? I. Cor. |. 7. f Xhryfoft. ut fupr. iAu^ tnjo- 
an. traèL 2, tom. 9. p. $. 96. p. 75. 
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Vili, e così ingrati, che non hanno conofciuto II loro 
Creatore, e non cavarono alcun frutto dalla luce, 
che avevano ricevuta da lui ; dove che gli antichi 
giudi, e tutti quegli uomini ammirabili , che fono 
flati un tempo gli amie? di Dio , come li chiama S. 
Giangrifoflomo », hanno conofciuto il CRISTO anche 
prima dell'Incarnazione, come lo fteflo Figliuolo di 
Dio afferma a del Patriarca Abramo, e del Re Da- 
vidde, e come S. Pietro dice di tutti i Profeti *. 

ir. il. E* 'venuto nei fuo, ed i juoi non lo hanno 
ricevuto. S. Giovanni ha parlato fin qui dei fecoli, 
che hanno preceduta l'Incarnazione del Verbo ed 
ora parla della venuta del Figliuolo di Dio fulla ter- 
ra, e del tempo ch'egli »iedefimo è venuto a pre- 
dicare agli uomini la fua parola. Egli chiama i Giu- 
dei il proprio fuo popolo. Imperocché gli aveva fcelti 
di mezzo a tutte le nazioni idolatre, per confacrarli 
al fuo fervizio, ed al culto del vero Dio; gli aveva 
liberati dalla fchiavitù dell'Egitto con aflaillimi pro- 
digii, e gli aveva a forza di miracoli ftabiliti nella 
Paleftina. Perciò, quantunque il mondo forte fuo e 
tutto intero a lui appartenere , come opera delle fue 
mani ; nondimeno i Giudei erano in un modo parti- 
colare la fua propria eredità; e li chiamai fuoi , per- 
chè erano del fuo meJefimo fangue, fecondo la fua 
natura umana, poiché egli era difeefo da Abramo , 
com'erano difeefi i Giudei. E perciò eglino furono 
incomparabilmente più rei che tutti gli altri uomi- 
ni, allorché ricufarono di riceviti» , dicendo s : *H°n 
vogliamo ch'egli regni [opra di noi. Imperciocché ri- 
gettarono GESÙ' CRISTO, ch'era nato; in mezzo a 
loro, e che veniva a falvarli dai loro peccati, come 
il fuo diletto popolo. Ed in effetto, perché c egli ve- 
nuto al mondo? Non già, dice S. Giangrifoftomo 6 , 

per- 

1 Cyrillus ut fupr. p. %%* 2 Ib'td. ut fupra. 
' Joan. S. 5*. Matth. 20. 45. « ^léi. 3. 18. 
5 Chryjojt, ut fupra bom. 8. font» 2. p- óù .CfriJl» 
ut fup. p. 89. *Aug* ut fupr* p, 9. f Lue. 19. 1+ 



/ 



Digitized by Googl 



DI S. GIOVANNI 45 

perchè aveffe per fe alcun bifogno di venirvi. Im- 
perciocché Iddio balta fovranamente a fe medefimo . 
Vi è dunqui venuto per vantaggio de % fuoi • 

Ha d'onde può venire colui, che tutte riempie le 
cofe colla fua prefenza i E qual luogo può Jafciar 
vuoto, venendo al mondo, quel Dio infinito, fenza 
Ja cui mano tutte le creature caderebbero nel loro 
nulla ? Egli non lafciò alcun luogo , allorché 'venne 
tra i fuoi ; ma è detto che vi venne, quando fi ab- 
bafsò fino afarfi uomo, come noi. Perciò, dove che 
prima era nel mondo, fenza faryifi vedere, e fenza 
effervi conofciuto; incominciò a moflrarfi nel mondo 
allorché fi degnò di veftiriì della noftra carne. Ora 
non era tanto da ftupirfì !, che il mondo degl'infe- 
deli e degl'idolatri ncn lo conofce/fe; ma poteva ben 
paffare per una fpecie di prodigio, che un popolo no- 
drito nelle profezie, che la venuta riguardavano del 
Salvatore, e teftimonio di tanti miracoli, che vede- 
ra ufcire tutto dì dalle mani onnipotenti di GESÙ' 
CRISTO, abbia potuto rigettare tanti lumi e tante 
teflimonianze della divinità di colui, che gli parlava, 
e che univa ad opere sì prodigiofe unadottrina affat- 
to celefte; e che abbia anche oppofto una durezza 
confumata a tutti gli effetti della più ecceffìva carità 
di queft' Uomo- Dio, che l'onorava della fi: a prefenza. 

^. 12. ij. Ma a tutti quelli, che lo hanno rice- 
vuto , egli ha dato ri potere d' effere fatti figliuoli di 
Dio,} a quelli che credono nel T^ome , di lui t che 
non fono nati dal [angue, né dalla volontà della car- 
n f i &! Cm L'Evangelifta ci fa intendere, che non tut- 
ti i Giudei erano caduti, o almeno che non tutti 
erano rimarti in quel grand' eccefso d'ingratitudine o 
di cecità , che ricufaffe/o di ricevere GESÙ' CRIS- 
TO. Vene furono in effetto molti , che lo riguar- 
darono, mentre pur era in vita, come il CRISTO 
ed il Figliuolo di Dio vivo. Ma dopo la fua Rifurre- 
rione e dopo la fua Afcenfione ve ne furono in mag- 
gior 

1 Ibid. hom. $.z. éé. 67. 60. 
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r „ numero, che conobbero ed adorarono con tutto 
il loro cuore la fua divinità. A quelli dùnque, ed a 
tutti quelli* che nel cor lo dei fecoli lo hanno rice- 
vuto con una fede viva ed umile, egli hai dato il 
potere d y effere fatti figliuoli di Dio. „ Che prodigio 
di carità /efclama un gran Santo *! Iddio aveva 
da tutta l'eternità un unigenito Figliuolo ; e que- 
„ fio Figliuolo unigenito non ha voluto reftar folo. 
„- Si veggono bensì alcuni utmini , che non avendo 
„ Figliuoli , ne adottano nella loro vecchiezza, e 
danno a fe fieni per mezzo d'una fcelta della vo- 
lontà ciò , che non hanno potuto ottenere dalla na- 
tura. Ma fe avviene che alcuno abbia un unico 
'„ figliuolo, ne prova tanto maggior contento, poi- 
„ chè lo riguarda come il folo erede di tutti i fuoi 
beni, e fi conlòla cbe.nefluno dea renderlo meno 
ricco, entrando * dividere con lui quefti medefimi 
„ beni. Ma Iddio non op«ra già in fiffatta gmfacon 
„ noi: Egli non aveva che un unigenito. Figliuolo , 
„ generato da lui prima di. tutti i tempi , eper mei- 
zo di cui ha creato tutte le cofe. Egli ha voluto 
„ inviare al mondo quefto Figliuolo, acciocché* avef- 
„ fe molti fratelli adottivi.... E quefto Figliuòlo di 
„ Dio ha pagato per quelli, ch'egli voleva rendere 
%i fuoi fratelli .... Egli non ha temuto di farli fuoi 
„ coeredi, perchè la fua eredità è di tal natura, che 
„ il numero di quelli , che la dividono tra lóro > non 
„ viene mai a fminuirla in alcuna maniera. Etiì di- 
3 , vengono la propria eredità -di ; queft* unigenito. Fi- 
>% gliuolo di Dio, allorché eì li poffede incorante r 
il amor fuo; ed egli medefimòè pure recipiraamente; 
„ la loro eredità, perché elfi pofledono ili lui la for- 
9> gente dì tutti, i beni • 4< ^iì t i£m^ J 'l 
Ora per mezzo della fede fono eglino in \(m 
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tutta l'ambizione degli uomini, e cbe dipende tal* 
mente dalla loro volontà -, eh' è tuttavia nello ftefsà 
tempo uneffeeto purismo delia gmii ft delia libe- 
ralità di colui, che lo dà . Imperciocché non. vi cria 
che una carità così incomprenfibile $ tòme quella 4* 
un Dio, che potefse indurlo a renderci gratuitamen- 
te i coeredi del regno dei fuo Figliuolo , f bevendoci 
per adozione nel numero de'fuoi Figliuoli;; e U fede, 
per mezzo dì cui crediamo in lui vé fénzà dì cui 
non potremmo pretendere ad una così nobile adozio* 
ne , è veramente un dono di Dio- '•»• Imperciocché ar- 
riva a pòfsedere X2ESÌ7* CRISTO ±" dice ,, S. Agoftmo 
,, * - quegli cui è 4ato discredere in GESÙ* CRISTO . ji 

quelli dunque, che credoné in Itti e dato il poter* 
„ d % effere fatti Figliuoli di Dio, allorché» fi dà ad effi 
3 , quefta medefiroa grazV di credere telai; E fe quefto 
3 , potere non é dato da Dio , non può venirci daitibero 
„ arbitrio , che non farà mai libero nel bene^teilftt* 

premo Liberatore non lo libera prìma. r '4alla fchia- 
M vitù del peccato . 4 

Per eflère falti Figliuòli di Dio « fratelli ^ ^ 
SU' CRISTOf ìè 'neceflarìo che nafenno * c»f «Utopia 
ciocché fenza uafeere, còme potrebbero effere nel no* 
mero dei figliuoli > I £glmoR degli : iwmini nafeono 
dalia carnei dal f angue dell'uomo e della donna 
parla" ftrada ordinaria della generazióne * al f»l <fi~ 
né è ftato iftitukó il -matrimonfe cttrtmle. Ma quelli, 
che fono chiamati qui tgfiuih dì Eie, ^tafootf 
d'una maniera affatto fpiritùale nel bàttéfimòv ffle- J 
diante un effetto della fua ineffabile carità e deliaci- 
vtnà fua volontà , che il S. Evangelifta oppone alta 
volontà carnale, oppure alla concupifeenza tfett* uo- 
mo. Egli ci ha generati , dice un Apoftolo } i 
lontariamente per mezzo dèlia parola di verità, ac* 
ciocche f ojfìmo come le primìzie delle fu* creature* 
Ma aftinché gli uomini , dice S. Agoftino , nafeeflero 
V . ... . • da 

! .M Bonifitc. /. u u 7. p. 451. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP, _ 
<5a Dio, Iddio medefimo ha voluto prima ttafeere da 
loro.... Cefla dunque, o uomo, d'eflere forprefo al 
vederti fatto figliuolo di Dio per grazia fua; poiché 
il fuo Verbo ha voluto prima nafcere dall' uomo , per 
darti una giufta fiducia, che tu fletto potrai pur na- 
fcere da Dio.*., Imperciocché a quello fine S. Gio- 
vanni, dopo aver parlato di, quelli, che nafcono da 
Dio , aggiunge fubito _ 

if. 14. E il Verbo fi e fatto carne , ed ha dimora* 
to tra noi ; e noi abbiamo veduta la di lui gloria , 
gloria, qual è quella, di Figliuolo unigenito del Va- 
dre, pieno di grazia $ di verità. Sembra che i! S. 
Evanpelifta temeffe, che noireftaflimo in qualche ma- 
niera fpaventati dalla vifta d'una grazia così grande, 
e che non ci parefle come incredibile , che uomini 
«afceffero da Dio 1 . Quindi per augurarci contro 
quefto timore, ci rapprefenta l'Incarnazione del Ver- 
bo; poiché fe lo.fteffò Dio ha voluto nafcere dagli 
uomini, non dobbiamo maravigliarci, che voglia pu- 
re, che gli uomini nafcano da Dio, quantunque in 
un ^modo affatto diverto. Il Verbo fi e fatte carne 9 

ciò , che 




che, ha voluto veftirii di -quella carne, facendoli uo- 
mo, per meritap?* colle fue umiliazioni d* eflere ono- 
rati della digita di Figliuoli di. Dio. Ed ha chiuk 
nel medesimo tempo f empia bocca degli Eretici* 
che ,ha$£^ voluto foftenere, che il Figliuolo unige- 
nito del Padre non erafi incarnato realmente, ma 
folo in apparenza. Che, s'egli dichiara, $Jhe il Verbo 
fi e fatto carne, non dice già, giufta Toffervazione 
degi' Interpreti , ch'egli fia flato cambiato in carnea 
perocché l'Incarnazione non ha potuto cambiar nien- 
te nella fua natura divina,, incapace d'alcun 

Uug. ut fupra. a Uug. eptfi. 120. cap. 4. 
ili. in Joan. e é. p* $4. & fef. Cbrjtfojt. ut [upr. 
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DI S. GIOVANNI. 45 
cambiamento. E perciò nel mentre che dice: Che il 
Verbo fi è fatto carne , ci fa conofcere ch'egli non 
ha niente perduto, a motivo della lua Incarnazione, 
nè del fuo potere, nè della fua gloria, avendo fola- 
mente unita alla fua perfona divina la natura umana. 

Egli, fegue a dire l' Evangelica, conversò tra noi, 
GESÙ* CRISTO per mezzo della fua Incarnazione, 
ha pollo, dice S. Agoftino 1 , come una fpecie d' 
impiaftro fugli occhi del noftro cuore, per purificarli, 
e renderli degni con quefl* artificio della fua am- 
mirabile umiltà, di vedere la fua Maeftà incompren- 
fibilc. Ed in tal maniera noi abbiamo veduta la fua 
gloria. Ma qual gloria, dice S. Agoft ino .«'Forfè quel- 
la, per mezzo di cui è flato fatto Figliuolo dell' 
uomo. 1 Ma quefla gloria, non è piuttoflo il miflero 
dell'umiltà del Verbo, che non la fua gloria/ Ma 
dov'è arrivato l'occhio interiore dell* uomo, dopoché 
la carne del Verbo lo ha purificato? Egli fi è innal- 
zato fino a confiderare la gloria del Figliuolo unige- 
nito del Tadre , tale qual è flato generato da lui da 
tutta l'eternità, come lo [plendore della Jua gloria , 
e il carattere della fua fofianza 2 ; la gloria 
che gli conviene , come a Figliuolo unigeniro 
di Dio , e eh' è infinitamente Superiore alla glo- 
ria di tutti gli Angeli. Imperocché queft'è, fecon- 
do i Padri, la forza contenuta in quelle parole: Glo- 
riavi quafi unigeniti a patre .E perciò non fepariamo 
la vifla di quella gloria ineffabile, di cui egli gode- 
va prima dì tutti i fecoli nel feno del Padre , da quel- 
la degl'infiniti abbaiamenti della fua fanta umanità.- 
Quelli che converfarono con GEMJ' CRISTO , mentr* 
egli viveva fulla terra, potevano offervare in lui una 
certa maeftà, e come un raggio della divinità, che 
quantunque nafcofla, mandava, fecondo S. Girola- 
mo J qualche fplendore fui fuo volto. Ed afferma 
S. Pietro « , ch'egli e i due Apoflolì S. Jacopo e 

b. Gio- 

1 Vt fupra . 2 Hibr. U 
J In Mattk c. 9. v. 9. * Te.$r. I. *#• iS* 
Tom. XXXVI. p 



5o SPIEGAZIONE DEL CAP. t. 
S. Giovanni erano Itati gli fpettatori della fua mae- 
fta, eflendo con lui fui monte fanto.Ma S. Gianeri- 
foftomo ha anche creduto, che il S. Evangelia ab- 
bia dato il nome di gloria a tutte le umiliazioni ed 
a tutte le Sofferenze del Figliuolo di Dio ; poiché ef- 
fe fono ftate una prova non folamente dell' eccello 
del fuo amore, ma eziandio della fua onnipotenza; 
hanno diftrutto l'impero delia morte, tolta la male- 
dizione dalla terra , coperto il demonio di confuso- 
ne, ed attaccato alla fua Croce il chirografo dei no- 
ftn peccati. 

L'Evangelio aggiunge.' ^Ch'egli era pieno di gra- 
zia e di venta, lo che fi dee riferire a quelle paro- 
le precedenti: Egli è dimorato tra noi. E' dunque 
dimorato tra noi eflendo pieno dì grazia, per gua- 
rirci dai noftn peccati e per colmarci dei fuoi doni; 
e dt venta , per illuminare le noftre tenebre, infe- 
gnandoc. la fua fa nta legge, ed Spirandoci le pure 
maflime del fuo Vangelo, Ha dimorato tra noi, co- 
me la forgente di tutte le grazie e di tutte le veri- 
tà. Ha dimorato con noi, acciocché noi ftefli potè Ai- 
mo accollarci confidentemente ad un Dio così umi- 
liato, potemmo converfare con lui, e dimorare an- 
che w lut * . La legge, prima di GESÙ* CRISTO, 
aveva annunziata agli «piami 1* verità, preferendo 
ad elfi, i due gran precetti -dell'amor di Dio e deli- 
amore del proflìmo. Ma GESÙ* CRISTO è venuto 
per compiere quéfta legge; non folamente in quanto 
che efigeva dai fuoi difcepoli una giuftizia molto più 
grande di quella, che l'antico legislatore richiedeva 
dagli torci * ; ma eziandio in quanto che ha loro 
meritato la grazia di praticare la verità, -che ad efiì 
infegnava; lo che la legge non dava, eflendo effe 
impotente, come dice tfaolq #£fc motivo della 
debolezza della carne-: Quefte ftefse parole ci poffo- 
"° T , a " c I * ie "ndicafei/cho £ vide nella perfona di GÈ- 
SU' CRISTO compiuta la verità di tutte le antiche 

figU- 
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DI S. GIOVANNI. V 
figure della legge, e fi vide l'effetto di tutte le pro- 
mefse, che il Signore aveva fatte al fuo popolo i al- 
lorché lo aveva accurato 1 , che gli leverebbe il 
fuo cuore di pietra, e gli darebbe un cuor nuovo, e 
Io renderebbe docile alla voce di Dìo. Imperocché 
queft'é ciò, che doveva produrre la grazia abbondan- 
te, che il Figliuolo di Dio aveva acquiftata agli uo- 
mini , mediante il merito della fua Incarnazione , 
della fua morte, e della fua Rifurrezione. Egli èdun- 
que venuto tra noi. in quella maniera pieno di gra- 
zia e di verità. 

Jr« 15. Di effe rende teftimonianza Giovanni e ad 
alta voce dice : Ecco quegli , di cui vi diceva : Que- 
gli che dee venire dietro a me, è a me preferito , 
perchè era prima, di me. L'Evangelifta con molta 
ragione parla fpefso ai Giudei di S. Giambatifta 2 , 
e della teftimonianza, ch'egli ha renduta a GESÙ* 
CRISTO; perocché fapeva che quella teftimonianza 
era d'un gran pefo fugli animi loro, a motivo della 
ftima, che ave vano di quel grand' uomo. E quel ch'egli 
diceva doveva in certa guifa fare in loro maggiore 
impresone di tutto ciò che avevano predetto gli an- 
tichi Profeti , citati dagli altri Evangeliftì ; poiché 
egli ftefso era più che Profeta, cioè un {«(limonio 
vivo, che parlava di ciò che vedeva, che moftrava 
a dito GESÙ* CRISTO, e che aveva fortito il rin- 
goiare privilegio di conferirgli il fuo battefirao. Quan- 
tunque il Signore non avefse per fe ftefso alcun bi- 
fogno della teftimonianza del fuo fervo; nondimeno 
era d'uopo per condifeendere alla debolezza dei fuoi 
uditori, che ficcome il Figliuolo di Dio aveva prefa 
la forma di fervo, acciocché gli uomini potefsero ac- 
codarti a lui più facilmente; cosi anche fi degnafse 
di prendere in preftito la voce del fuo fervo Giamba- 
tifta, per preparare gli altri Giudei fùoi confervi ad 

afcol- 

* Ezecbiel. II. 19. Jerem, ji. ji. Ifai. 54. 13. 
Joan. 6. 46. a Ckryfojl. in Joan. bom. 12. tom. 
2. p. 82. 8j. 
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X 5* SPIEGAZIONE DEL CAP. L ' 
afcoltare più facilmente la fua parofa . Giambatifia 
rende dunque te/iimonianza^ al Verbo incarnato* e 
grida ; cioè è quella voce y di cui (la fcritto nel Pro- 
feta Ifaia 1 ; La voce di colui che grida nel defer- 
to , che parla con libertà e fenza timore 1 , non oc- 
cultamente, ma in pubblico, e che lì fa fentire d* 
una maniera più ftrepitofa del faono d'una tromba. 
Ma che grida egli, e qua!' è Ja teftimonianza che 
rende? Ecco quegli , di cui io vi diceva: Quegli che 
Aee venire dopo di me , e flato a me preferito, per- 
che è fiato prima di me. Quella teftimonianza, giu- 
da l'ofservazione di S. Giangrifoftomo * , è ancora 
molto ofeura, ed è proporzionata all'umiltà deHln- 
carnazione. Imperciocché egli non dice già aperta- 
mente: Queft'è il Figliuolo unigenito di Dio. Quin- 
di il S. Precurfore non folleva tutto ad un tratto Io 
ipirito dei Giudei fino ad un miftero così grande, ma 
li diftacca a poco a poco dalla terra, facendo loro 
vedere, che GESÙ' CRISTO era maggiore di lui. 
E non era certamente poca cofa il perfuadere a que- 
lli Giudei, che quegli di cui ad elfi parlavafi, che 
non vedevaio ancora, e che non aveva fatto fino 
allora alcun miracolo, fofse migliore e più grande di 
Giovanni, di quell'uomo ch'eglino riguardavano con 
fomma ammirazione, a cui tutti accorrevano i popo- 
li, come ad un oracolo, e che prendevano per un 
Angelo. Egli parlava dunque ad eflì così, anche pri- 
ma che conofcefsero GESÙ' CRISTO, per imprimer- 
ne fubito una grande idea negli animi loro, e per 
impedire, che la vifta d'un efteriore così umile, qual 
era quello di queft' Uomo-Dio , non li portafse a 
difprezzarlo , s'egli non gli avefse fin da principio 
prevenuti d'una maniera così vantaggiofa riguardo 
alla perfona di lui , _ 

Chi dee venire dopo di me, oppure chi verrà a 
predicare dopo di me, è fiato a me prejeritei cioè , 

* ìjau ^ M^r^ C ' rììL ut f u P r - P** 97- 
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DI S. GIOVANNI, fi 
fecóndo S. Giangrifoftomo : Quantunque io fia coirp 
parfo il primo a predicarvi, non crediate già per 
ciò, ch'io fia maggiore di colui, che viene a predi- 
care dopo di me. Imperciocché io fono a lui infini- 
tamente inferiore ; fino a non efser degno d'efser 
pofto nel numero dei fuoi fervi . E ne adduce la ra- 
gione, aggiungendo: Tercbé egli era prima di me; 
lo che indicava 1 , che la gloria del Figliuolo di 
Dio non era una gioria temporale, ma ch'era uni- 
ta da tutta l'eternità alla fua natura divina. Imper- 
ciocché per ciò che riguarda la fua nafcita fecondo la 
carne, quella di S. Giambatifta precedette la nafcita 
del Salvatore. Ma come mai a il S. Precurfore 
può dire di GESÙ' CRISTO in tempo pafsato: Ch' 
egli è fiato a lui preferito, fe s'intende quefla pre- 
ferenza della dignità eminente delle fue funzioni , e 
dello fplendore ftraordinario , con cui egli è comparto 
tra gli uomini, inlegnando una dottrina così eccellen- 
te ed operando tanti miracoli; mentre tutto ciò noni 
era ancora arrivato, e riguardava l'avvenire^ S. 
Giambatifta parla qui un linguaggio profetico, e ri* 
guarda l'avvenire come il pafsato, mediante un ef- 
fetto di quel divino lume , che faceva dire ad Ifaia 
rifpetto al medefimo Figliuolo di Dio, tanto tempo 
prima della fua Incarnazione J ; Ch'era flato uccife 
a cagione delle noftre iniquità» 

il- 16.E noi abbiamo tutti ricevuto della fua pie- 
nezza, e grazia per grazia. Secondo alcuni Padri 
4 , quelle parole fono del S. Evangelia, colle qua- 
Ji prova ciò che il S. Precurfore ha detto circa la 
preminenza di GESÙ' CRISTO , non folamente fo- 
pra di lui, ma anche fopra tutti gli uomini. Ma fi 
potrebbe anche dire, che S. Giambatifta medefimo 
rende la ragione di quella vantaggiola teftimonianxa, 
ch'egli aveva renduta al Salvatore. Per lo che par- 
lando 

1 Orili, ut fupr. p. a Cbrffofl. Ut fupri 

pag. S6. » Cbrjfoft. pag. SS. * Orili* ut fuprs 
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landò così di GESÙ* CRISTO, voleva come dire : 
Egh e fiato a me preferito ,td era prima di me: per- 
chè noi tutti, che fiamo così fortunati d'efsere nella 
focietà dei Santi, non damo ricchi, che dei beni, 
che fono proprii di lui; e dalla pienezza di queft'u- 
nigenito Figliuolo di Dio, come da una forgente 
inefaufta di tutte le grazie, fi diffondono i doni ce- 
lefti fopra ognuno di noi. Egli è per fe ftefse la vi- 
ta, la luce efsenziale, la verità eterna. Ma pofse- 
dendo in fe ftefso la pienezza di tutti i beni, li co- 
munica con liberalità alle fue creature, ed egli refta 
tuttavia fempre egualmente pieno di quelli medefimi 
beni* di cui è V inefaufta forgente. 

E fpiega in certa maniera quel che ba detto: Che 
noi abbiamo tutti ricevuto della fu a pienezza > allor- 
ché aggiunge: E grazia per grazia. I SS. Interpreti 
hanno diverfamente intefe quelle parole. J>. Agofti- 
110 è d'opinione 1 , che ci vogliano lignificare due 
forti di grazie;,, una, eh' è quella della fede; pe- 
„ rocchè camminando nella fede , fi cammina nella 
„ grazia ; non potendo noi renderci degni di quefta 
„lfede per mezzo d'alcun merito precedente.... Ma 
» dopo che abbiamo acquiftata la vera giuftizia, vi- 
„ vendo così della fede , riceviamo per ricompenfa la 
„ beata immortalità. E quella vita immortale è an- 
„ ch'elfa una grazia , poiché non è che la ricompen- 
„ fa della prima grazia, che abbiamo ricevuta, eh* è 
„ quella della fede: Sed quia ipfa fides grafia e/i ; 
„Ìy vita <etirna> gratia eji prò gratta." In fiffat- 
ta guiJCa , .giuda la fpiegaz ione di S. Ago/tino , m ì 
tutti riceviamo grazia per grazia. 

Ma S. Giangnfoftomo e S. Cirillo danno anche un 
altro fenfo a quelle jnedefime parole ; ed è , che noi 
abbiamo ricevuto, mercè la venuta di GESÙ' CRI- 
STO, la grazia del nuovo Teftamento, in vece di 
quella del Teftamento vecchio." Imperocché ficco- 
„ me vi fu, dice S. Giangnfoftomo, una doppia al- 
i, leanza, un doppio battefimo, un doppio fagrificio, 

uti 

1 In Joan. tr*li, 5. tot». <?, p. i\. 
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DI ^GIOVANNI. $5 
» un doppio Tempio, ed una doppia circoncifiune ; 
„ cosi vi furono anche due forti di grazie, una del 
vecchio Te/lamento, e F altra del nuovo Ma ciò 
che apparteneva all'antico era folamente come Ja 
3> figura; dove che ciò che appartiene al nuovo eia 

verirà, ch'era fiata figurata Nell'antica leg- 

„ ge fi dava ai Giudei la qualità di figliuoli dell' ^Al- 
„ tijftmo x , ma quell'era un femplice nome, che 
veniva ad efiì dato; latdove nella nuova legge fi 
„ dice veracemente dei Criftiani 2 : Che fono nati 
„ da Dio, mediante l'acqua della regenerazione, e 
„ la rinnovazione dello Spirilo Santo. Perciò i Giu- 
„ dei dopo efiere fiati chiamati dii e figliuoli dell' 
„ Jlltìfimo 1 , avevano ancora uno fpirito di fervi- 
tù, che li faceva vivere in timore, come fchiavi ; 
„ dove che noi altri abbiamo veramente acquetata 
„ la libertà di figliuoli di Dio... La lantìtà di queir 
» antico popolo confifieva in confervarfi puro da 
„ ogni culto d'idolatria; ma il Vangelo efige da noi, 
„ che fiamo veramente puri di corpo e di fpirito, d' 
„ una purità che ci rende degni di vedere il Signo- 
i, re.... La fcelta , ond'era piaciuto a Dio di eleg- 
„ gere i Giudei a fuo popolo , era fenza dubbio una 
>, grazia ; poiché non eravi in loro alcun proprio 
merito, che di tanto gli avefie renduti degni-... 
„ E non folamente le cofe della legge erano una 
grazia; ma erano una grazia anche le ftefle cofe 
della natura. Imperciocché quando noi fiamo fiati 
„ cavati dal niente , noi fiamo certamente fiati per 
alcun noftro merito precedente , poiché non anco- 
„ ra avevamo T efiere; ma fu effetto della fola bon- 
„ tà di Dio , ch'é £empre> il primo a colmarci dei 
„ fuoi beni. E' fiata pure una grazia affai grande , 
j, dopo averci cavati dal niente , l'averci dato illu- 
„ me della legge naturale e della cofeienza per co- 
,, nofeere ciò, che fiamo obbligati a fare, o non fa- 
v re; e dopo che noi abbiamo corrotta nel noftro 

„ cuo- 
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cuore la purità di quella legge, l'avercela comedi 
„ nuovo imprefla per mezzo della leg£e fcritta. Im- 
à9 perocché laddove l'uomo non meritava allora che 
„ il caftigo, egli ha voluto, mediante un effetto del- 
M la fua m i feri cord ia e della fua grazia, prefentargli 
„ ancora quello nuovo rimedio, che non era a lui 
„ dovuto in alcuna miniera. <c 

Ma finalmente qual*era quella grazia della legge 
antica, che non procurava» dice S. Cirillo 1 , che 
ia circolici (ione citeriore della carne , in confronto 
della grazia della legge nuova, che confitte nella cir- 
concifione dello fpirito e del cuore ? Imperocché di 
quell'ultima ha detto S. Paolo * : Che ia legge del' 
io fpirito di vita, ch % é in GESÙ' CRISTO, io ha 
liberato dalla legge del peccato e della morte \ io che, 
fecondo quello Apoftolo, era imponibile ali* antica 
àgi'» a motivo della debolezza delia carne» Si pof- 
fono dunque intendere anche in queflo fenfo quelle 
parole: gratiam prò gratta* 

y. 17. Imperocché la legge fu data per Mosèf ma 
la grazia e la verità è avvenuta per GESÙ' CRI- 
STO. Quelle parole confermano la fpiegazione, eh* 
abbiamo data alle parole precedenti . Imperocché 1' 
Evangelica oppone ia grazia alla legge, e GESÙ* 
CRIPTO a Mose , come per farcì meglio compren- 
dere » ciò ch'egli aveva detto riguardo alla premi- 
nenza del Salvatore fopra di Giambatifta, e per con- 
feguenza riguardo alla grazia della legge nuova fo- 
pra quella della legge antica . Mosè era in grande 
venerazione ti a gli Ebrei , come il loro primo legisla- 
tore . La Scrittura aveva detto di lui * : Che il Si- 
gnore gli parlava faccia a faccia , come un uomo é 
folito a parlare ad un amico ; e Iddio aveva pur det- 
to di lui 5 : Se fi trova tra voi un Trofeta del Si~ 

gnor§ 9 

1 Orili, ut fupr. p. 102. 1 Rom. 8. 2. 
r i Chryfofi. in Joan. bom. 1$. tom. 2. p* 88. 
Orili, in Joan. c. 9. tom. 4. p. 100. &c. 

4 Exod, 33. ii. 5 Hum. il. 6. 7. 8. 
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gnor e , io gli apparirò tn vifione , oppure gli parlerà 
in fogno. Ma non è così del mio fervo Mose 3 eh* e 
il mio jedeliffimo fervo in tutta la mia cafa. Impe- 
rocché io parlo a luì bocca a bocca, ed egli vede il 
Signore chiaramente , ec. Frattanto Mosè , per quan» 
to fofle grande, non era che un miniftro del Signo- 
re, che dava, dice S. Giangrifoftomo, in quefta qua- 
lità di miniftro, a quelli, a cui eragli comandato di 
dare, ciò ch'egli medefimo aveva ricevuto. Ma GÈ- 
SU' CRISTO è lo fteflo autore della grazia e della 
verità , come della propria opera fua ; e fta a lui , 
come a Re fupremo, il rimettere con una fovrana 
autorità i peccati , e il difporre come gli piace dei 
doni fuoi . Perciò il miniftero di Mosè , dando agli 
uomini una legge, che non poteva falvarli, è chia- 
mato da S. Paolo 1 un miniftero di condannazione , 
perchè la legge comandava fenza dar la forza d'adem- 
piere il comando, e diveniva anche al peccato un* 
occafione di via maggiormente irritarli ; dove che il 
miniftero della legge nuova è chiamato dal medefimo 
Apertolo * , un miniftero di giuftizia, perchè la gra- 
zia della nuova alleanza, eh' è il frutto della morte 
di GESÙ' CRISTO, rende gli uomini giufti, procu- 
rando ad elfi la forza di compiere veracemente lagiu- 
ftizia del Vangelo , fuperiore fenza confronto alla gin- 
(lizia della legge antica. 

Ma non Solamente la grazia , ma anche la verità 
è l'opera di GESÙ' CRISTO.,, Per ben comprende- 
„ re, dice S. Giangrifoftomo, quel che intende il 
„ Vangelo per la verità, bifogna conofeere le figu- 
tt re. Imperocché hanno preceduto nell* antica leg- 
» ge le figure > come immagini delle verità , 
» che dovevano compierfi nella legge nuova ; e 
i, GESÙ* CRIbTO medefimo è venuto a com- 
pierle quelle figure ...... Allorché , per efempio* 

Mosè ha detio al popolo d'Ifraele * : Tnndete un 

» agptl* 

* 2* Cor; ?é * Rom. 8. j. c< 7* 

* Exod. il. h 6, 
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aznglh in ogni famiglia , ed immolatelo, offervan- 
„ do ciò , che vi è fiato ordinato: Ecco la figura. 
„ GESÙ' CRbTO non fa un fimile comando ; ma 
„ egli med'fimo è l'Agnello* di cui fa un facrificio 
„ ed un'o blazione a fuo Padre. Tari' era dunque la 
„ figura data per mezzo di Mose; e tal* è la verità, 
„ eh' è ftata compiuta da GESÙ' CRISTO." Perciò 
il Figliuolo di Dio ci ha recata la grazia eia venta, 
allorché egli medefimo ha compiuta la legge 1 . La 
grazi* appartiene alla pienezza della carità, e la ve- 
rità all'adempimento delle profezie; e perchè fono 
tutte due l'opera di GESÙ' CRISTO, egli è venuto 
non per diftruggere la legge od i Profeti, ma per 
compierli; è venuto acciocché quel ch'era fcritto, 
avelfe il fuo effetto. La legge , come dice S. Paolo, 
fu occafione ci-e vi joffe una maggior abbondanza di 
pesati ;„ ed era utile agli uomini fuperbi, dice S. 
„ Agoftino 2 , che in loro fi vedefse quefr* abbon- 
„ danza di peccato. Imperocché eglino prefumevano 
„ molto delle loro forze; e non potevano intanto 
y , compiere la giuftizia, fe chi ne aveva dato loro i 
3 , precetti, non gli affifteva colla fua grazia. Volen- 
do dunque Iddio domare il loro orgoglio , diede agli 
„ uomini Ja legge, come fe averte loro detto: Voi 
„ avete un maeftro, che vi preferive ciò che dovete 
3 , fare, e voi noi fate.... Ma le catene del peccato 
„ * non vi terranno già fempre fchiavi ; poiché la 
„ morte temporale del voftro Signore diflruggerà 1' 
„ impero della voftra morte eterna. Queft'è la gra- 
„ zia, e queft'é la -verità, che l'opera fono di GE. 
„ SU* CRISTO. Effe non fi trovavano nel tempo 
„ dell'antica legge; perché la legge minacciava , fen- 
„ za fomminiftrare alcun ajuto; comandava , ma non 
a> guariva, preparando folamente gli uomini a rice- 
3 , vere GESÙ' CRISTO, che doveva venire, come 

1 sÀug. contro Fauft. lib. 17. c. 6. tot». 6. 
x In Joan. traci. 5. tom* 2. p* £2. 93. 
? Ibid. pag. iz. 
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il fupremo medico , accompagnato dalla grazia e 
dalla verità.,.. Imprimetevi dunque bene in men- 
» te, aggiunge il medefimo Padre, quefto folido e 
„ vero principio : La legge è fiata data per mezzo di 
Mose: la grazia e la verità fono l'opera di (GESÙ* 
CRISTO ; cioè > la legge, eh' è fiata data per mezzo 
del fervo , ha moltiplicati i rei; la grazia, eh* è fia- 
ta recata dal Tadrone e dal Sovrano , ba liberati i 
colpevoli. 

18. *NjsJfuno mai vide Iddio: /' unigenito Fi- 
gliuolo , cb'è nel feno del Tadre> egli ne ha data con- 
tezza . E' difficile raffermare qual fia la relazione , che 
paffa tra quefte parole e le antecedenti, tanto fono di- 
vifi tra loro i fentimenti degl'Interpreti a quefto pro- 
pofito. Sembra, che il S, Evangelifta , avendo detto 
cofe così fublimi di Dio nel principio del fuo Vange- 
lo, ed avendo riferita la teftimonianza del S. Precur- 
fore circa 1* Incarnazione del Verbo, abbia voluto far- 
ci intendere qui, che la cognizione di Dio, come Dio, 
non é già propriamente fondata, nè fulla fua propria 
teflimonianza, nè fu quella di Giambàtifta; ma ben- 
sì fulla teftimonianza dell'unigenito figliuolo, che ba 
data contenza agli uomini circa la divinità, quel che 
neffuno ha mai | oturo vedere dafefteflo; \i:xchtnef- 
funi M mai veduto Iddio ed il foìo unigenito Figliuo- 
lo, cVì mi Jeno del Tadre, ne ba data contezza . 
Vero è, che la Scrittura afferma in diverfi luoghi , 
che gli antichi Patriarchi ed i SS. Profeti hanno ve- 
duto Iddio. Giacobbe dopo quella famofa lotta» in cui 
reftò vittoriofo, fenza Upere il nome di colui, che 
non aveva potuto fuperarlo , efclamò * : lo bo veduto 
Iddio faccia a faccia. Ifaia afferma pure l , d'aver 
veduto il Signore feduto fopra un eccello trono . Ma 
quefte forti d' efprelfioni non ci fanno intendere altra 
cofa, fe non che Iddio fi abbaffava a farfi vedere da 
loro, ed a parlare ad effi fotto qualche figura, fenza 
farfi però vedere qual era nella fua divina effenza. S. 

Gian- 

• Cen. sì' i©. * lfai* 6. i. ; 

i 
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Giangrifoftomo è anche d'opinione 1 , che nè gli An- 
geli né gli Arcangeli non veggano queir effere infini- 
to, ch'è proprio di Dio , in quanto è Dio, cioè no 
veggano con tutta quella chiarezza con cui fi può 
vedere; molto meno adunque i Patriarchi ed i Profe. 
ti avranno potuto vederlo in quello monio in un cor- 
po mortale. S. Giovanni tuttavia afferma S che noi 
Io vedremo un porno tal qual è. Quanto però gli'An- 
geli fono più elevati, e quanto gli uomini fono più 
inondi di cuore, tanto fono più capaci di veder Dio. 
Ma perchè la mifura della luce d'ognuno è fempre li- 
mitata, nefliino può mai vedere, fe non imperfetta- 
mente, una natura eh* è infinita. „ Siccome dunque, 
„ dice S. Giangrifoftomo, i Profeti hanno veduto il 
„ Signore, ognuno fecondo la portata di quella vifta 
„ interiore, di cui venivano favoriti da Dio, fenxa 
„ che alcuno di loro abbia mai veduta la fuaeflenza; 
„ così quantunque noi tutti conosciamo Iddio in que- 
M (la vita, nefluno però la conofee nella fuaeflenza, 
„ fe non il folo Figliuolo, eh' è flato generato da lui. 
„ Imperocché noi parliamo d'una vifta chiara, e d' 
„ una conofeenza intera, tal quale il medefimo Pa- 
„ dre ha del fuo Figliuolo. " 

L'efpreflìone, che adopera l'Evangelifta, allorché 
dice, che l'unigenito Figliuolo e nel jeno delTadre, 
è molto propria per farci comprendere il fuo fenti- 
ìnento. Egli adopera una fimilitudine umana , parlan- 
do del feno di Dio; ma guardatevi bene , dice S. Gian- 
grifoftomo dall' aver fopra di ciò penfieri baffi e 
carnali . Ammirate piut follo la grande bontà del no- 
ftro Signore, che ha voluto foffrire, che fe gli ap- 
plicaflero termini indegni di lui , acciocché poteilìmo 
almeno con quefto mezzo innalzare gli occhi noftri , 
e concepire idee proporzionate alla fua grandezza • 
Non v* immaginate 'dunque udendo parlare del Jeno 
del Taire, che Iddio abbia un corpo, come gli uomi- 
ni, 

■ In Jean. hcm. 14. som» 2» p* 91» 92* * Jean. 
3. 2. > lbìd. p. 42* 
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ni, ma Tappiate, che effere nel feno del Padre, <*ef- 
fere unito a lui da tutta l'eternità, ed è eflere gè- 
nerato della fua medefima foftanza. Imperocché fic- 
come quelli , che nafcono dagli uomini , efcono dal 
loro feno; così quando S- Giovanni dice dell* unige- 
nito Figliuolo di Dio: Ch % egli è nel feno del Tadre, 
vuol farci intendere T , ch'egli nafce ed e generato 
da lui prima di tutti ì tempi, come un raggio di lu- 
ce, eh' è prodotto dal fole; e che fuflìftendo in una 
difiinta perfona, vede nel feno di fuo Padre tutti i 
fecreti e tutti i teLri della divinità, che non gli pof- 
fono effere nafcofli, egualmente che noi poffono ef- 
fere al medefimo Padre, di cui egli è il Figliuolo uni- 
genito . A lui dunque apparteneva di rivelarci verna 
così fublimi , non avendo nefsun uomo potuto pene- 
trare da fe fteffo fino nel feno di Dio, e in quel di- 
vino Santuario impenetrabile a tutte le creature. Ap- 
parteneva a lui, come dice S. Giangrifoflomo *, di 
far fapere a tutte le nazioni , che Iddio è un puro 
fpirito , e che vuol eflere adorato in ifpirito è in ve- 
rità ; e tante altre verità ignote fino allora agli uo- 
mini. Apparteneva a lui di ftabilire una dottrina co- 
sì elevata, non folamcnte tra i Giudei, ma ancora in 
tutto Punivevfo, con un'autorità veramente divina, 
e con un'evidenza, che la diftingueva interamente 
dalle profezie. In tal maniera, fecondo quello Padre, 
fi poflòno fpiegare quelle parole dell'Evangelifta: 
genitus Filius , qui e/i in finu Vatrit y ipfe enarra» 
vii . 

ir, 19. fino al 25. Or qtteffa V la tefiimonianza 
ehe rendette Giovanni , allorché i Giudei g? inviarono 
da Ger ufale>t> me Sacerdoti e Leviti , per dimandar* 
gli : Chi fei tu ì Imperocché egli confeffò , e non negò ; 
e confeffò* ch'egli non era il CRISTO , ec. Tutto 
quello fi può riferire al verfetto 7. ed alverfetto 15. 
dov'è parlato della teftimonianza, che Gìambatifta era 

ve- 

' Or/7/, in Jean, r. 10. tom, 4*pag, 105/106. 107. 
2 Ut fupra pagt 94. 
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venuto a rendere a colui , eh' é la vera luce 1 . Sem- 
bra dunque, che il S. Evangelifta riprenda qui il dif- 
corfo, ch'aveva incominciato a fare fu quefto propo- 
fko, pef indicare più minutamente ciò, eh* era fuc- 
ceduto in quella celebre deputazione, che fecero i 
Giudei; allorché inviarono al S. Precurfore Sacerdoti 
e Leviti, per Capere da lui s'egli fofse il CRISTO- 
Quefti Sacerdoti e quefti Leviti furono inviati a S. 
Giovanni dal gran Coniglio dei Giudei, che fi tene- 
va in Gerufalemme 2 . Imperocché a queflofolo Con- 
iglio apparteneva il giudicare dei veri o dei falli Pro- 
feti, e di tutte generalmente le cofe che riguardava- 
no la Religione. Perciò quelli, che inviavano, erano 
Sacerdoti e Leniti , e del numero dei Farifei, cioè 
delle perfone diftinte a motivo d'una maggior pro- 
feflìone di pietà ; ftbbene queRa pietà fofse non di 
rado più apparente che reale; e quantunque l'orgo- 
glio, che apariva infeparabile da quefta fetta lifacef- 
ìe cadere in grandi ecceflì, come fi vide fpecialmen- 
te circa la perfona di GESÙ' CRISTO. S. Giangrifo- 
ftorao è d'opinione 1 , che quelli Farifei fieno andati 
a trovare il S. Precurfore, per dimandargli da parte 
di tutti i Giudei, chi egli era, fpinti da una fecre- 
ta invidia * che avevano già conceputa contro la per- 
fona del Salvatore, a motivo delle grandi teftimonian- 
ze, che S« Giovanni gli rendeva; come a colui eh* 
era infinitamente maggiore di lui. Imperocché non 
potevano foffrire , dice quefto Padre, che un altro , 
ch'eflì non conofeevano, ofcurafse la riputazione di 
S. Giambatifta , di cui avevano conceputa una gran- 
de idea. Ma fi può anche dire, con altri Spofitori, 
che la gelofia di quefti Farifei fi eccitò forfè anche 
riguardo alla medefima perfona del S. Precurfore di 
GE^J* CRISTO, reftando ofFefi da quella gloria, eh' 
egli li era acquiftata nello fpirito dei popoli coll'au- 
fterità e colla lantità della fua vita, e col batte/imo 

che 

» Or/7/, in Joan* c. io. tom. 4. p. 107. 

3 Crotius in hunc loc. * Jn Joan, boni. 15. 
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che conferiva generalmente a tutti i Giudei, the- an- 
davano in folla a cercarlo nel deferto. Imperciocché 
quegli fpiriti fuperbi potevano riguardare quefta gloria 
di 5. Giovanni , come una diminuzione della loro prò- 
pria, di cui fi facevano ved re eftremamente gelofi: 
Ed abbiamo in effetto veduto in un altro luogo *, 
che mentre il popolo ed i Pubblicani, la condotta ado- 
rando del Signore, ricevevano il battemmo di S.Gio- 
vanni, i Farifei ed i dottori della legge difprezzarono 
il configlio di Dio fopra di loro, e non vollero efsere 
da lui battezzati 4 

Quelli deputati incominciarono dunque dal diman- 
dargli , Chi egli era . S. Giangrifoftomo , che li ri- 
guardava come fpinii da un impulfo di gelofia contro 
GESU'CRISTO, afferma ch'efll ebbero intenzione 
di obbligarne infenfibilmente il fervo a voler pafsare 
pel padrone; volendo piuttofto riconofeere lui ftefso 
pel Meffia , che non colui , di cui egli aveva pub- 
blicamente fatto l'elogio alla prefenza dei popoli. Ma 
altri fono d'opinione, che quefti Farifei gli dimandaf- 
fero finceramente s'egli era il GIUSTO, come fem- 
bra dalla rifpofta che Giovanni fa ad elfi, dichiaran- 
do-che non lo era; lo che non avrebbe fenza dubbio 
rifpofto, fe non glielo aveffero apertamente dimanda- 
to, oppure Te non gii aveffero dato chiaramente ad 
intendere, che quell'era ciò che gli dimandavano • 
Imperocché pare, che farebbe flato contro l'umiltà o 
contro la modeftia di quello fant'uomo, l'affermare, 
come fa qui con tutte le protette, cWegìi non era ù 
CRISTO afpettaro dal popolo Ebreo, fe non ne foffe 
(tato effettivamente interrogato. Egli ne fu dunque 
interrogato da quefti Farifei fia eh' eglino defideraffero , 
fecondo S. Giangrifoftomo, ch'egli foffe il Meffia; fia, 
come dice in un altro luogo il medefiraoSanto 3 , che 
gli tendeffero un laccio fecreto, colla. mira ch'aveva- 
no, fe mai fi dichiarava per il Meflla, di fargli ve- 
dere, 

1 Lue. 7. jo. * Vt [upw* p. 9 %. i Cbrjjoji. tri 
Mattb. borri, u. torri, i. p. izj. 
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dere, ch'egli era un feduttore; poiché tutti convelli- 
vano che il CRISTO doveva ufcire dalla ftirpediDa- 
vidde, dove che egli era della tribù di Levi; ila final- 
mente che la fola ammirazione, in cui erano molti 
della fanta fua vita , della fua generala libertà in ri- 
prendere i vizii degli Ebrei, e del potere eh' erafì ac- 
quieto di battezzare tutti i popoli , li perfuadeffe a 
credere, eh 1 egli potette effere effettivamente colui , 
che i Profeti promettevano loro da tanto tempo. 

Se S. Giovanni foffe flato capace dì quell'orgoglio 
così naturale a tutti gii uomini , che quali Tempre li 
porta a voler innalzarli (òpra fe fteffi , avrebbe potu- 
to effere tentato di ricevere quell'onore, che gli fi 
prefentava, ed acconfentire all'opinione, che i popo- 
li avevano conceputa di lui j e l'eccellenza dei doni 
che lo rendeva luminofo agli occhi degli uomini, av, 
rebbe potuto farlo effettivamente paffare negli animi 
loro per il Meflìa. Ma l'umiltà, come dice S. Ago- 
flino », era il maggiore dei doni fuoi; e la fteffa gra- 
zia di colui, di cui non era che il Precurfore, lo a- 
veva in modo aflodsto nella verità, che non fe ne 
poteva allontanare ; ed era troppo perfuafo, com'egli 
medefìmo dice *: Che l'uomo non può ricever nien- 
te* fe non gii viene dato dal? atto* per attribuire afe 
fteffo ciò, che non apparteneva che al fuo Maeftro. 
Per Io che ha voluto piuttofto, dice S. Gregorio di- 
morare collante nella verità di quel ch'era, che non 
innalzarfi vanamente fopra fe fteffo, feguendo t fai fi 
penfieri degli uomini. Rinunziando di voler patere 
pel CRISTO, divenne uno dei più nobili membri di 
GESU'CRhTO, e mediante l'umile cognizione del- 
la propria fua debolezza, meritò d'eflere> innalzato al- 
la qualità di figliuolo di Dio. Egli fapeva che GE- 
SÙ* CRISTO era lo fpofo; ed egli follmente lamico 
dello fpofo , e ch'era neceffario, «^ch'egli là jmimtffa 

• Jnferm. ff»A + * Joan. j. 27* 
9 in Evang. bom. ? v. 28. 

S Ibid. v. 2<?. £ 
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a proporzione che Io fpofo crefceva ed in ciò con- 
finava la fermezza del S. Precurfore che trovava il 
fuo giubilo nell'accrefci mento del vero Meilìa, enei 
fuo proprio abbaiamento. 

I Giudei avevano letto nelle Scritture 1 : Chex>er- 
rebbe Elia prima del g>an giorno del Signore; e per- 
ciò dopo che S. Giovanni aveva dichiarato, ch'egli 
non era il CRISTO, gli dimandarono , fe dunque era 
Elia, che doveva venire prima del CRISTO. Ma e- 
glino confondevano la feconda venuta colla prima , 
ed il vero Elia con colui, ch'era l'imitatore del fuo 
zelo, del fuo ritiro,» e delle fue aufterità. E perciò il 
S. Precurfore afferma, ch'eglino P ingannavano an- 
che fu quello punto, e ch'egli non era Elia, comes' 
immaginavano eglino .Gli dimandarono di nuovo , /' era 
dunqueTrofeta? Sopra di che i Padri fonod'opinione , 
che intendeflero di dimandargli, scegli era quel Tro- 
feta per eccellenza, predetto da Mosé lungo tempo 
prima *, che non era altri che il Meflìa. E fecondo 
Ja vera intelligenza della Scrittura, émanifefto, che 
S. Giovanni ebbe ragione di rifpondere ad eflì, eh* 
egli non era quel Profeta, di cui parlavano. Ma altri 
Padri hanno creduto », che i Giudei intendeffero fola- 
mente un Profeta in generale ; e perciò S. Giovan- 
ni, rifpondendo che non era Profeta, intendeva di- 
re, ch'egli non era un Profeta fimile agli antichi, 
che avevano predetto GESÙ* CRISTO lungo tempo 
prima della fua venuta. Imperciocché in quanto a 
lui, egli dichiarava che GESU'CRISTO era già* ve- 
nuto, e Io moftrava a quelli, che volevano vederlo. 
Egli era tuttavia in un altro fenfo veramente Pro- 
feta, e più che Profeta, giufta l'efpreflìone di GESÙ' 
CRISTO medefimo *i poiché dal ventre di fua ma- 
dre aveva conofeiuta , mediante un movimento dello 

Spi- 

1 Cbryfofl. ibid. ut fupr. Orili, ibid. ut fupra pag^ 
ioS. Mattb. 17. io. Ma/. 4. 5. a Deut. 18. 15. 
* iAug. ut fupr. Gr$g. in Evang. bom. 7. 
« Lue. 7. 26. 
Tom- XXXVI. E 
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Spirito Santo , la prefenza del Figliuolo di Dìo fatto 
uomo nel cafto feno della SS. Vergine; ed anche do- 
po, mediante il lume del medefimo Spirito, conobbe 
GE^U'per CRbTO ' ,] allorché fi prefentò a Jui a 
ricevere il fuo battefimo* 

Sino allora S* Giovanni erafi contentato di dichia- 
rare ciò ch'egli non era, rigettando le qualità che i 
Giudei falfamente gli attribuivano. Ma eglino in mez- 
zo ai dubbii, in cui fi trovano, lo ftringonoprefen- 
temente a dichiarare chi egli era, acciocché potettero 
portare qualche pofitiva rifpofla a quelli , che gli a- 
vevano inviati. Imperciocché «gli era, fecondo S\ 
Giangrifoflomo *, in una riputazione -così grande di 
fincerità apprettò i Giudei , che parevano difpofli a 
preflar fede a ciò che direbbe, non folamente riguar- 
do agli altri; ma anche riguardo a fe medefimo. Che 
dici dunque di te fteffo, gli dittero? Trattanto quelli 
erano quegli fletti Farifei , che quando GESÙ* CRI- 
STO dichiarò ad eflì apertamente * : Cb % egli era la 
luce del mondo, gli rifpofero infultandolo; Che la fua 
teflimonianza non poteva effer vera, poiché egli la 
rendeva a fe medefimo. Perciò quelli Farifei aveva- 
no un doppio pefo, * uno per GESÙ' CRISTO; e l'al- 
tro pel tuo Precurfore. Ma eglino a vero dire non 
afeoitavano che la prepria loro pafllone; poiché fe 
fottero flati veramente difpofli a ricevere la teflimo- 
nianza di S. Giambatifta riguardo a fe medefimo , 
avrebbero dovuto, dice S. Giangrifoflomo, mollo più 
preflar tede alla teflimonianza, ch'egli aveva renet- 
ta di GESÙ' CRISTO, dichiarando ch'egli non era 
niente in confronto di lui: lo fono, die* egli, la voce 
di colui, che grida nel deferto. Siccome abbiamo già 
fpiega<o quelle parole in S. Matteo; così batterà ag- 
giunger qui con 5. Cirillo Alettandrino *, che S. Giam- 
batifta ta conofeere a quelli Farifei la loro ignoran- 
za nguardo al vero fenfo delle profezie . Impercioc- 
t chè , 

1 Joatt. i. $3. *■ lttJoan>born. 15. f Jean. S. 12. ij. 
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DI S. G IO V A N NI. * 7 
thè, nel mentre- che prova ad elfi per mez?o de( 
Profeta, ch'egli é inviato come mimflro dell' Altiflj- 
mo, fa loro intendere ch'egli non é venuto che per 
avvifarli, eh* è già alla porta colui, che afpettavano, 
o piuttofìo, che il Signore è in mezzo a loro; e che 
perciò dovevano prepararli a camminare per quella 
ftrada, per cui egli vuole che camminino. Ed in que- 
llo fenfo il fopraccitato Padre f piega in fulhnza le 

Earole del Profeta : Dirizzate la firada del Signore ; 
o che torna pretto a poco a quel medefìmo fenfo, 
che abbiamo dato a quelle parole in S. Matteo. Im- 
perocché dirizzare le noftre ftrade, oppure rendere di- 
ritte le ftrade del Signore in noi, è la medefima co- 
fa; poiché GESÙ' CRISTO non viene a noi che per 
la (Irada della umiltà, della povertà, dell* ubbidienza, 
e della pazienza, e per elfo egli vuole che noi (ledi 
andiamo a lui. 

il. 25. 26 è 27* EJft lo interrogarono ancora e gli 
dìfferoì Tercbc dunque battezzi , fe non fei ni il 
CRISTO > ite Elia, né il Trofeta? Giovanni ri fpof e: 
io battezzo coli* acqua, ec. Oflerva S. Cirillo, che i 
Farifei erano ordinariamente portati dalla loro ambi- 
zione e dalla loro avarizia ad abbacare le perfone j 
ch'erano in riputazione ed in onore appreffo i popo- 
li; perché eglino penfavano a tirare a fe tuttala fir- 
ma di quelli medefimi popoli a fpefe degli altri , e 
non fi applicavano che a procurare i proprii loro in* 
terefli . Quello fu dunque il motivo* come dice il fo- 
praccitato Padre, che fpinfe quelli deputati a lamen- 
tarli in certa maniera, che S. Giovanni, affermando 
ch'egli non era né il CRISTO, né Elia, nè Profeta, 
fi attribuire l'autorità di conferire agli uomin imi 
battefimo, di cui elfi non avevano ancora udito a 
parlare, e che pareva che tendefle a feemare queir 
autorità ch'eglino avevano nelle cofe, che riguarda- 
vano la Religione . Ma S. Giambatifla fi ierve van* 
taggiofamente di quella medefima occafione per far 
conofeere ai Farifei colui, ch % era in mezzo a loro, 
e che veniva per fai vare il fuo popolo, fenza ch*ef- 

E 2 fi lo 
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fi lo conofceflero. Egli abballa primieramente fe rae- 
defimo * , facendo vedere che il fuo miniftero erafo- 
lamente di lavare coir acqua, e che il fuo battemmo 
non aveva niente di grande, non producendo che un* 
edema abluzione, e noneffendoragguardevole'chepel 
rapporto che aveva al battefimo di GESÙ* CRISTO, 
a cui ferviva unicamente di preparazione. Perciò po- 
tevano eglino giudicare dell'eccellenza del batiefimo 
del Salvatore, di cui loro parlava, mentre il'^fuonon 
jieerache un a figura. Quegli, ch'io vi annunzio, diceva 

Giovanni a quelli Farifei , quegli , eh' è il vero CRIS- 
TO , è in mezzo a voi ; ma voi noi cono/cete . E non bi- 
fogna maravigliarfene, dice S. Grangrifoftomo, poi- 
ché, fecondo l'ordine della divina fapienza, chi era 
Tenuto al mondo per infegnare l'umiltà , e 1* annien- 
tamento, doveva effere confufo in mezzo al popolo 
come uno di loro; lo che non poteva ^accordarli coli* 
orgoglio de' Farifei pieni di vane idee della grandezza 
temporale del MefGa, che afpettavano. Frattantodo- 
po la celebre teftimonianza , che Giambatifta refe 
Joro di GEMJ'CRISTO, e che abbiamo fpiegata in 
S. Matteo, erajw affatto inefcufabili di non adorarlo, 
riconofeendo fa fua divinità. Imperocché la virtù emi- 
nente di colui, che gli ferviva di teftimonio , mette- 
va fuori d'ogni fofpeito di adulazione la fua tefti- 
monianza ; ed eflì dovevano tanto più riguardarla ro- 
me vera, efsendo cofa affatto oppolta allo fpirito dell' 
uomo , il preferire gli altri a fe ftefso , ed il cedere 
agli altri volontariamente un onore, allorché fta in 
fuo potere il goderne, fe vuole. Quindi S. Giangri- 
ftomo ci rapprefenta ed il profondo abbafsamento di 
quell'umile Precurfore , e la prodigiosa cecità de* Fa- 
rifei, a cui l'orgoglio rendeva inutili le più con- 
vincenti teftimonianze della divinità di GEòU'CRI, 
STO. * 

f. 2$ Quefle co/e fucceffero in Befania di Va dal 
Giordano, dove era Giovanni a battezzare. Il S. E- 

van- 
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DI S. GIOVANNI. t$ 
vangelifta non ha fenza dubbio notato inutilmente 
quella circoftanza del nome del luogo, dov'era fuc« 
ceduto ciò ch'egli aveva raccontato . Egli può aver- 
lo fatto, fecondo i SS. Interpreti » , per molte ragio* 
ni; fia per rendere piò certo quel che aveva detto, 
nominando il luogo, dove quefte cofe erano avve- 
nute , lo che ferve a confermarne la verità ; fia per 
moftrare la generofa libertà del S. Precurfore, che 
non teme, come dice S. Giangrifoftomo, di pubbli- 
care alla prefenza di tutti quelli, che venivano in fol- 
la a ricevere il fuo battefimo , queft'illuftre tetti monian- 
za riguardo al Melila, e quell'umile conte filone del- 
la propria fua indegnità in confronto di colui, di cut 
affermava, ch'egli era indegno di fcioglierg la coreg- 
gia delle /carpe i fia finalmente per rendere la ftelsa 
teftimonianza di Giambatifta più autentica a motivo 
della moltitudine delle perfone che l'afcoltavano . Im- 
perocché fi tiene, che in quel luogo vi fofle una gran- 
de moltitudine di popolo, che vi fi adunava perpaf- 
fare il Giordano; ed anche per quefta ragione il S, 
Precorfore di GESÙ' CRISTO lo aveva fcelto, come 
più proprio per conferirvi il fuo batteflmo. Nontut* 
ti per altro convengono del nome di quello luogo 
eh' è chiamato Befania nella Vulgata , ed in molti 
manoferitti greci; ma fecondo S. Giangrifoftomo, S. 
Girolamo », e molti dotti Spofitori, i manoferitti più 
corretti portano il nome di Bethabara, o piuttoftodi 
Bethbara . 

1f. 29. fino al 35. // giorno fedente Giovan- 
ni vide GESÙ* venir aliti , e dìffel Ecco T ^Agnello di 
Dio , ecco colili che toglie il peccato del mondo : Ecco 
quello, di cui ho detto: Viene dopo di me un perfo- 
nagghy eh* è a me preferito , perché era prima di me, 
ce. Si può dimandare *, perchè GESÙ' CRISTO li 
portafse allora da S- Giambatifta; perocché non vi fì 

poi- 

* Cbrjfoft. utfupr. Cfri/l. ibid. 
a Crotius in hunc loc. 

3 Loc. hebr. * Cbryfoft. in Joan, hom. I*. 
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7© SPIEGAZIONE DEL CAP [. 
portò certamente per ricevere il fuo batiefimo, eh* 
aveva già ricevuto; poiché afferma qui il S. Precur- 
fore 'ch'egli aveva veduto lo Spirito di Dio a difeen- 
dere fopra di lui fotto la figura d'una colomba; lo 
che era avvenuto quando lo aveva battezzato. Per- 
chè dunque fi porta egli prefentemente daGiambatif- 
taì Si può rifpondere con S. Giangrifoltomo, ch'e- 
gli vi li portava al fortire dal deferto, per dar mo- 
tivo al fuo Precurfore di efeguire il fuo miniltero ri- 
guardo a lui , ch'era dì farlo conofeere al popolo E- 
breìx per quello che era. Egli era prima comparfo tra 
Ja folla degli altri Giudei, che ricevevano il battei!- 
modi Giovanni; ed era importante il levare, ogni 
fofpetto, ch'egli fofse venuto, come tutti gli altri, 
per confefsare i fuoi peccati, e per efser lavato nel 
Giordano, affine di prepararli cogli altri a farne pe- 
nitenza; egli che s'era incarnato per falvare gli uo- 
mini dai loro peccati . Andò egli dunque da Giovan- 
ni dopo il fuo ritiro nel deferto, dopo il fuo digiuno 
e la fua tentazione, acciocché Giovanni avelie occa- 
fione di moftrarlo a tutto il popolo, di farglielo co- 
nofeere pel Salvatore d* Ifraello, e d 'ammaendarlo , 
che s'egli aveva voluto ricevere con tutti gli altri il 
fuo battelimo, lo aveva fatto, come dice S. Agofti- 
no 2 , per un effetto di quella medefima umiltà, che 
Jo portò ad annientarli lino a farli uomo, ed a mo- 
rire per gli uomini: Mori veni prò bominibus: bapìi* 
zari non debeo prò bominibus } 

S. Giambatilta vedendo dunque GESÙ' , che veni» 
va da lui, dice ad ai!a voce: Ecco l'^Apnel/o di Dio, 
ecco cbi toglie il peccato del mondo. S.*Giangrifofto- 
mo e S. Cirillo affermano, ch'egli, chiamandolo un 
^IgnellO) faceva chiaramente allusone all' agnello paf- 
quale, che li doveva immolare fecondo la legge di 
Mosè, ed a ciò che il Profeta Ifaia aveva detto di 
lui *: Cbs farebbe condotto come una pecorella per ef- 

fere 

* M.tttb. 3. 16. 2 In Joan, traci. 4. 
3 J/rf/.5i-7- 
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fere uccìjo , e che tacerebbe , come tace un agnello [ot- 
to la mano di chi lo tofa. Ecco dunque l'Agnello , 
ma un agnello affai diverto da quello, che ì figliuo- 
li d* Ifraello avevano immolato al loro ufcire dall'E- 
gitto; poiché egli era la verità, dove che l'altro era 
(blamente la figura; egli doveva veramente prendere 
fopra di fe / peccati del mondo per di/irugger/i , lad- 
dove l'altro non aveva potuto liberarli da alcun pec- 
cato; ed il fuo fangue doveva liberare gli uomini 
dalia tirannia del demonio, e dalla morte eterna , do- 
ve che il fangue dell'antico agnello aveva (blamente 
fervito a prefervare gl'Ifraeliti dalla fpada dell'An- 
gelo fterminatore. E perciò egli è chiamato V Agnel- 
lo dì Dio; cioè l'Agnello, che folo era degno d* ef- 
fere offerto a Dio per foddisfare alla fua giuflizia ; 
perchè egli era veramente un'Oftia divina , effondo 
la divinità unita all'umanità nella per fona diGE'U' 
CRISTO; e perchè tutti gli altri agnelli, ch'erano 
flati immolati a Dio fin dal principio del mondo , 
non avevano potuto effergli grati, fe non in quanto 
rapprefentavano quefto Agnello divino, desinato a 
riconciliare , come dice S. Paolo tutte lecofe y pa- 
cificando per mezzo del fuo fangue e tutto ciò ch'è 
nel cielo , e tutto ciò cb % è ful/a terra. „ Un fo- 
,, lo Agnello, dice S. Cirillo, è morto pertutti , per 
„ falvare tutta la greggia; un folo è morto pertut- 
„ ti, per fottomettere tutti a Dio, e per guadagnar- 
3 , li tutti; acciocché lutti non viveflero più per fe 
„ fletti, ma per colui ch'è morto per loto; e ch'è 
„ riforto." Ed in ciò egli era veramente l'agnello 
di DtOy che toglie il peccato del mondo ; perocché , 
come dice S. Paolo 2 , per mezzo di GESÙ' CRISTO 
Signor Noftro ci vien data la vittoria fopra il pecca- 
to, ch'è quel pungolo, con cui la morte ci ha fe- 
riti . 

Abbiamo già illuftrato in S. Matteo * quel che 
aggiugne qui & Giambatifla circa la perfona di GÈ- 
SU' 

J Ctloffl u io* * 1. Cor. 5. 5M7- 1 Joan* ai. *S» 
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SU' CRISTO 5 perciò batta dire con S. Giangrifoftcv 
mo> che quando egli atteftò alla prefenza del popo- 
lo, d'aver vedute il divino Spirito a difeendere dal 
cielo come una colomba y ed a fermarji [opra GESÙ', 
par che ci dia qualche motivo di dubitare, che non 
tatti quelli, che furono prefenti ai battefimo di GE- 
SÙ* CRISTO , vedeflero al par di lui quefto mira- 
colo. E molti in e fletto fono d'opinione, che quefta 
colomba non fì a (lata veduta che da S. Giovanni, e 
da qualcuno, che poteva effere in miglior difpofizio- 
ne, e che aveva la femplicità del cuore. Ma final- 
mente ficcome quefte cofe erano fuccedute da qual- 
che tempo, e ficcome quelli, alla cui' prefenza egli 
rendeva quella teftimonian?a di GESÙ 4 CRISTO , 
potevano facilmente non eflerfi trovati preferiti al 
fuo battefimo ; così ei credette neceflario d'atteftare, 
eh* egli aveva veduto a difeendere lo Spirito Santo 
fot o la figura d'una colomba, ed a fermarfì fopra di 
colui, ch'etfì vedevano allora venire da luì. 

Il S. Precurfore dichiara in quefto luogo: Ch'egli 
ha renduta teflimonianxa > che GESÙ' CRISTO era 
il Figliuolo di Dio; eppure non fi vede nel Vangelo 
quando egli abbia renduta quefta teftimonianza. Im- 
perocché S. Giovanni l'ha bensì chiamato ("^Agnello 
di Dio, ed ha dichiarato, ch'egli battezzava nello 
Spirito Santo ; ma non fi trova in alcun luogo, che 
lo abbia nominato Figliuolo di Dio. Lo che fa dire a 
S. Giangrifoftomo , che quefta. particolarità può effe- 
re (tata omeiTa dai SS Evangelifti , egualmente che 
molte altre ; effondo certo, per teftimonianza del me- 
defimo EvangeJifta S. Giovanni 1 , che una infinità 
di cofe, che riguardano GESÙ' CRISTO, o che GE- 
SÙ' CKIiTO ha fatte , non fono lenite nel Van- 
gelo, bi può dire tuttavia, che quando il S. Precur-, 
Ire di GEòU' CKIòTU aveva piote/lato di fe me- 
defimo, che in quanto a lui non era degno di /ciò» 
gliergli la coreggia delle jearpe ; e quando aveva 

det- 
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detto : Ch* egli era colui , che toglieva i peccati 
del mondo : Che ove va in mano il vaglio per 
nettare perfettamente la fua a]a\ e che, raccoglien- 
do il fao frumento nel grana jo, getterebbe la paglia 
in un fuoco , che non fi ejìinguerebbe in eterno ; ave-' , 
va con ciò fatto intendere affai chiaramente, che 
colui, di cui parlava, era Dio; poiché non vi era 
che il folo Dio, che potefle togliere il pe cato del 
mondo. Gli fteflì Giudei ne erano ben perfuafi , al- 
lorché accufarono GESÙ* CRISTO d'aver beftem- 
miato 1 , perché aveva detto al paralitico , che gli 
fu prefentato acciocché lo guarifle, che gli erano ri-j 
meflì i fuoi peccati ; perocché noi riguardavano già 
come Figliuolo di Dio, ma folamenre come un uomo.' 

il. J5- fino al il. 41. // giorno Jtguente Giovanni 
che tratteneva^ la in compainia di due dei fuoi di~ 
fcepoli gettando lo [guardo {opra GESÙ' che cammi- 
nava, diffe: Ecco t ^Agnello di Dio. Quei due di/ce* 
poli che l udirono cosi parlare feguirono GEMJ', ec. 
S. Giovanni non era attento, che a far conofeere 
GESÙ' pel CRISTO, e pel Meflia. La fua profonda 
umiltà, e l'attacco ch'egli aveva unicamente al fuo 
miniftero lo tratteneva dal fermare gli occhi fopra fe 
fteffo in mezzo a tutti gli applaufi d'un popolo che 
pieno dì maraviglia fi affollava intorno a lui. Egli fi 
ferviva di quella (lima, che i popoli gli dimoftrava- 
no, folamente per inviarli ali unico Maeflro di tutti 
gli uomini. Perciò avendo veduto GESÙ* CRIPTO 
anche il giorno dietro, gli rende una teftimonianza 
fimile a quella, che gli aveva renduta il giorno a- 
vanti: Ecco, dic'egli, l'agnello di Dio, cioè queir 
Agnello divino, di cui vi ho detto, che toglie il 
peccato del mondo . Egli non dice , giufta la rifleflìo- 
ne di S. Giangrifoftomo * , che toglierà, né che 
ha tolto , ma che toghe il peccato del mondo , come 
fempre lo toglie effettivamente, imperocché non Io 
ha già fatto folamente allora, che ha fofferta la mor- 
te; 

I Mattb. 9. * In Joart. bom. 17» tom* 2» 
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te; ma lo fa anche tu'to dì; e quantunque non fia 
ftato croci fi flò che una fola volta, e quantunque non ab^ 
bia realmente offerto fulla Croce che un folo fagri- 
ficio a Dio fuo Padre per tutti i peccati degli uo- 
B mini ; li purifica però tutto dì mediante il merito ed 
"il fangue della medefima Oftia. 

Non è parlato in quefto luogo che di due difcepo- 
H di S. Giambatifta ; ma molti altri udirono, o in 
quel giorno medefimo , o nelP antecedente , la tefti- 
monianza, ch'egli refe a GEòU* CRISTO . Perchè 
dunque, di tutti coloro, che udirono quefto S. Pre- 
curfore a dichiarare, che quegli, che ad elfi moftra- 
va, era l'Agnello di Dio, deftinato ad eflere la Vit- 
tima di propiziazione pei loro peccati ,quefti due fo- 
li feguirono GESÙ* CRISTO, mentre che alcuni 
altri fe ne moftrarono anzi ingelofiti, allorché difle- 
ro al loro Maeftro 1 : Quegli , cb % era in tua com- 
pagnia di la dal Giordano , a cui bai fenduta tefli- 
monianza, battezza prefentemente , e tutti vanno da 
luti Non ne cerchiamo altra ragione, che quella che 
ne rende lo fletto Figliuolo di Dio, allorché dice ai 
fuoi difcepoli * T^on voi avete fcelto me , ma fi- 
no io che ho fcelto voi* S. Giovanni parlava dunque, 
come tutti i Predicatori Evangelici, alle orecchie cor- 
porali dei fuoi uditori; ma tutti quelli, a cui egli 

fidava, non avevano già quelle orecchie interne e 
irituali , che dà lo Spirito di Dio , e fenza di cui 
udiva inutilmente anche lo fteffoGESU* CRISTO, 
che parlava tutto dì d'una maniera cosi divina, fin- 
ché conversò viGbilmente tra gli uomini ; lo che gli 
ha fatto dire fui fine del puV eccellente difeorfo che 
faceva ai Giudei , quelle notiffime parole * : Che 
chi ha crecchie per intendere , intenda. Imperocché, 
com'egli dice altrove 4 , era dato ai fuoi difcepoli 
di cono/cere il miftero del regno di Dio; ma nem 

era 
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era ciò dato agli altri Giudei , i quali vedevano fen* 
za vedere , ed udivano fenza comprendere . 

I due difcepoli di S. Giovanni, dei quali parliamo, 
non erano del numero di quefti ciechi e di quefti 
fordi volontari! ; ed il Figliuolo di Dio aveva già in- 
ternamente parlato al loro cuore, allorché udirono il 
loro maeftro che faceva l'elogio del Salvatore. Per- 
ciò lo feguono, eflfendo fecretamente tirati da colui 
medefimo che feguivano; Io feguono, fentendo chia- 
marlo r .Agnello di Dio; queir Agnello, dice S. Ago- 
ftino 1 , eh' è temuto dagli fteflì lupi i quell'Agnel- 
lo , che morendo ha fatto morire il leone ; poiché il 
demonio, eh' è, fecondo la Scrittura 2 , un leone 
che rugge, è fiato vinto dal Sangue di GESÙ* CRI- 
STO, immolato come un Agnello fulla Croce. Egli- 
no tuttavia noi feguirono per renderli fin d'allora 
fuoi difcepoli j lo che era rifervato ad altro tempo; 
ma lo feguirono fpinti da una fanta curiofità di co- 
nofeere da fe fteflì , chi era quegli, di cui il loromae- 
flro aveva parlato d'una maniera così vantaggila,© 
per feguire V impresone fecreta, che aveva già egli 
formata neir intimo dei loro cuori» 
. GESÙ' CRISTO, rivoltofi, vedendo che h fegiti* 
<w»o, dimandi ad effi cofa cerca(fero. Egli certamen- 
te il fapeva, dice S. Giangrifoftomo * , egli che 
tutti penetra i più fecreti nascondigli del cuore deli' 
uomo; ma faceva loro quefta dimanda, per via mag- 
giormente attacarli a fe fteflo , e per allontanare da 
loro ogni timore , che potefTe trattenerli dall* acco- 
llarli a lui con tutta libertà. Quefti difcepoli non di- 
cono a GESÙ' CRISTO: Infegnaci quel che dobbia- 
mo fare ; ma coi nome fteffo , che gli danno atte* 
dandogli che lo ricettavano come un eccellente Mae« 
Jtro, fi contentano di domandargli dov'egU abitava. 
Imperocché defideravano di trattenerli privatamente 

con 

1 Injoan. traSt. 7. tom. 9. p* 2 i^etr. 
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con lui» di vi fitarlo in cafa fua, d' alcol tarlo agiata* 
mente, e di conofcere colui, che Giambatifta prefe- 
riva a fe fteflò d'una maniera, che faceva tutti ma- 
ravigliare. 

Era allora la decima ora del giorno; cioè princi- 
piava ad efler tardi. Ma GESÙ* CRISTO , fecon- 
dando il fanto deilderio di quelli due difcepoli , non 
rifponde alla loro dimanda , che quell'ora era incon- 
veniente per venire dov'egli dimorava, nè che dif- 
feriffero a venirvi il giorno dietro ; egli neppure in- 
dicò ad elfi la propria fua abitazione , dice S. Gian- 
grifoftomo; ma per tirarli via maggiormente a fe- 
guirlo, e perchè conofceflero , ch'egli neppure indicò 
ad effi la propria fua abitazione, dice S. Giangrifo- 
flomo; ma per tirarli via maggiormente a feguirlo, 
e perchè conofceffero, ch'egli già li riguardava come 
fuoi difcepoli, dille loro: Venite, e vedere. Sopra di 
che S» Cirillo dice egregiamente, quantunque in un 
fenfo fpirituale, che la cafa, dove dimorava GESÙ" 
CRISTO, era figura della fua Chiefa, e che non 
ballava per quelli che ancora non la conofcevano , 
che venute ad elfi indicata, come eiTendo vifibile a 
tutti ; ma era neceflario che vi entraflero per veder- 
vi GESÙ', per quanto può efler veduto cogli occhi 
della fede, e che follerò illruiti di tutti- i fuoi divini 
mifterii. Imperocché folamente in quella cafa di GE- 
SÙ' CRISTO fi può vedere e gufare, fecondo l'ef- 
preffione del Profeta 1 , quanto è foave il Signore* 
Coloro dunque, che ne fono ufcìti o per lo fcifma, 
o per la erefia , non fi contentino di biafi ma- 
re e di condannare da lontano ciò che non conofco- 
no j vengano e veggano ; fi affrettino di rientrare co- 
la, donde fono ufcitì, e vi veggano cogli occhi lo- 
ro non folamente la verità della dottrina di quella 
Chiefa, che hanno abbandonata, la fantità della fua 
difciplina e dei fuoi coltami nelle vive fue membra , 

che 
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che fono tutti i veri fedeli, e la giuftizia della fua 
condotta; ma anche la falfità di tante impofture,che 
i fuoi nemici pubblicano contro di lei. Quelli, che 
odiano e che tanto fpeflò lacerano i loro fratelli fen- 
za conofcerli, s'affrettino tnch* elfi' di venire e dive' 
dere dove dimora GESÙ', fenza che lo fappiano, e 
fieno modi da un fanto defiderio d'effer iftruiti di 
ciò che ignorano, acciocché cerTino d'effere prevenuti 
contro i membri di GESÙ* CRISTO; come i difce- 
poli di Giambatifta lo erano contro GEbU' CRISTO 
medefimo , prima che foffero venuti , e prima che 
avellerò veduto quanto il Signore era amabile. 

Quelli due difcepoli di S Giovanni, uno dei qua- 
li era ^Andrea, fratello di Simon-Vietro , andarono 
dunque con GESÙ* CRISTO, e videro dov"egli di- 
morava. E non folamente lo videro, ma fi ferma* 
tono anche quel giorno da lui; cioè, fecondo molti 
Padri e dotti Spofitori 1 , il retto di quel giorno e 
la notte feguente. Non fi può dubitare, che GESÙ* 
CRISTO medefimo non gli abbia obbligati a fermar- 
li con lui per ricompenfare la fede, eh* egli iraedefimo 
aveva ifpirata al loro cuore , e per dar principio a 
fpargere nelle loro anime la femenza della fua divi- 
na parola. Imperocché alcuni Padri * fono d'opinio- 
ne, che 1* altro difcepoIo,che accompagnava Andrea, 
folTe Giovanni, uno dei Figliuoli di Zebedeo, e quel- 
lo appunto che ha feri t to il preferite Vangelo ; poiché é 
fuo coftume il non mai nominarli.,, Quanto non fu per 
„ loro felice quei giorno , efclama S. Agoftino; e quanto 
„ beata non fu quella notte , eh' effi pausarono in compa- 
„ gnia dei Salvatore! Chi potrebbe mai raccontarci 
„ ciò che udirono in tutto quei tempo dalla bocca 
„ fteffa di GESÙ* CRISTO «> Fabbrichiamogli anche 
„ noi una cafa nel noftro cuore, dov*egli pofla ve- 
„ nire ad iftruirci, come iftruiva allora quefti due 

„ di- 

1 Cbrff. in Joan. hom. 17. tom. 2. pag. 117. O 
¥ill. in Joan. I. 2, c. 1. t. 4. pag. 130. Aug. in 
Joan. traci. 7. Grot. in hunc loc. , 

» Cbrjfoft. ut fupr. Epipb. boere/. 51. ». 15. 
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„ dìfcepoli Abbiamo altrove veduto che x i due 
difcepoli di Emmaus pregarono GESÙ* CRISTO e 
lo cofmnfero ad entrare ed a dimorare in cafa con 
loro; dove che GESÙ* CRISTO medefimo obbliga 
ora quefti due, dì cui parliamo» ad entrare ed a di- 
morare in cafa fua. Comunque fucceda la cofa, è 
fempre il Figliuolo di Dio, che tira a fe per mezzo 
dell'amor fuo quelli, eh* egli ha fcelti ; fia ch'eglino 
invitino lui ad entrare in cafa loro, fia ch'egli ftef- 
fo gli obblighi a dimorare in cafa fua . Per lo che 
quefte due cofe ritornano evidentemente ad una fo- 
la, come egli dice nel Vangelo, unendole d'ordinario 
fempre infieme: Dimorate in me, diceva egli ai fuoi 
Apoftoli * , ed io in voi..,. Quegli* che dimora 
in me , ed in cui io dimoro produce molto frutto . 

il. 41. 4:* // primo the quefti trovò fu fuo fratel- 
lo Simone , a cui diffe : Mliamo trovato il MeJJìa , 
che vuol dire il CRISTO; e lo conduce a G£SU\ E 
GESÙ* avendolo riguardato , gli diffe , tu farai chia- 
mato Cepbaiy ec. 1 Padri ' ci rapprefentaao S. An- 
drea, come uno di quei fervi del Vangelo, lodati dal 
loro padrone per la loro fedeltà in mettere a profit- 
to il talento, ch'avevano da lui ricevuto * . Egli 
non nafeofe il teforo, ch'aveva fortunatamente feo- 
perto; ma fece prontamente parte a Simone fuo fra- 
tello d*un bene così grande. Egli fa conofeere, dice 
S. Giangrifoftomo, colla maniera, con cui gli parla, 
quanto GEiU* CRISTO gii aveva iftruiti in poco > 
tempo; qual'era ftata la forza delle parole di quefto 
divino Maeftro, che avevano potuto renderli perfua- 
fì d'un miftero così grande; e qual ardore avevano 
elfi anche prima di vedere 1* adempimento delle pro- 
fezie. Imperciocché quando Andrea dice a Simone : 
^Abbiamo tro-uato il Mejfta , dà luogo a giudicare, 
che GESÙ* CRISTO avefle già parlato al loro cuo. 

■ 

re: 

1 Lue. 24. 39» 2 Joan. !?. 4. 5. 
i Chryf. in Joan. hom. 18. CjrilL in foan* Uh. 2. 
r. 1. 4 Matth. 25. 27. 
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re ; poiché etti non dubitarono, ch'egli non fotte il 
• CRISTO afpettato da tanto tempo; e quefte parole: 
Abbiamo trovato, erano, giufta il fentimento del 
medefimo Padre, rcfpreflione vivirtima di un* anima, 
che avendo come foflkrto i dolori del parto , afpet- 
tando e defiderando colui, dietro a cui fofpirava, è 
finalmente riempiuta di gi libilo al vederlo comparire, 
e fi affretta a far parte anche agli altri d*una così 
lieta novella. 

Ma poniamo ammirare con quefto gran Santo an- 
che l'umile docilità di Simone, che prefta fubito fe- 
de alle parole di Andrea fuo fratello; nè fi dee mai 
accufarlo di troppa credulità, come s'egli fi fofle la- 
fciato trafportare a credere troppo leggermente ciò 
che gli veniva detto riguardo al Media. Imperocché 
Andrea fuo fratello lo informò fenza dubbio del trat- 
tenimento ch'egli aveva avuto con GESÙ' CRI- 
STO. Ma é ordinario coftume degli Evangelici il 
pattare molte cofe fotto filenzio a motivo di brevità. 
Oltreché nort é già detto, che Andrea abbia rendu- 
to perfuafo fuo fratello di ciò che gli diceva ; ma è 
detto folamente che Io condufle al Salvatore, accioc- 
ché anch' egli vedette cogli occhi fuoi, ed udifle dal- 
la ftetta bocca di lui ciò eh* etti avevano veduto ed 
udito. Imperocché egli fi giudicava incapace, dice S. 
Giangriloftoino , di Scoprirgli tutto quefto gran mi- 
fteroj e volle fenz' alcuna dilazione condurlo alla 
ftetta forgente della luce, acciocché reftatte illumi- 
nato. 

GESÙ' riguardo Simone. Quegli, dice S. Cirillo» 
che i cuori penetra e le reni degli uomini, gettò 
uno fguardo divino fu ^ueft'uomo, allora cosi ma- 
teriale , e che doveva in appretto eflere innalzato da 
lui ad un grado così eminente di pietà, ed alla pri- 
ma dignità della fua Chieìa. Egli lo riguardò tale 
qual era, fecondo la fua nafeita, e tale qual doveva 
eflere un giorno , fecondo il grado di grazia a cui lo 
desinava; Io riguardò con quegli occhi favorevoli , 
che promette di tenere fempre aperti fopra colore, 
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che fono manfueti ed umili di cuore. E per convln 
cerio del divino fuo lume, a cui non era niente na- 
feofto, e per dichiarargli nel medefimo tempo, eh* 
egli lo riguardava come già fuo, non (blamente gli 
dice il fuo nome ed il nome di fuo padre , fenza che 
alcuno gliene avelie parlato , ma anche gli dichiara, 
che fi chiamerebbe in avvenire Ctpbas. Imperocché, 
com* abbiamo detto altrove, e fi vede da molti luo- 
ghi della Scrittura 1 , era. una prova dell' impero , 
che fi prendeva fopra le perfone, il cambiare ad ef- 
fe il nome, e T imporne un nuovo, che indicava la 
loro dipendenza . GESÙ' CRISTO non ha voluto 
però, com'offerva S. Giangnfoftomo , dirgli fin d'al- 
lora, ch'egli fabbricherebbe la fua Chiefa fopra di 
lui, come fopra la pietra, che aveva fceltaa quello 
fine. Imperocché non era ancora tempo di fcoprirgli 
quello gran fecreto; ed era neceffario, che prima il 
Padre celefte gli rivelate, ch'egli era il Figliuolo di 
Dio * . 

ir* 4*- «"no al % 47. lì giorno [eguente GESÙ* 
volendo andare in Galilea , e trovato Filippo, gli dìf- 
fe: Sieguìmi . Filippo era della citta di Bei faida » 
donde erano pure Idndrea e Tietro. E Filippo, a- 
vsndo incontrato T^atanael , gli diffe , ec Filippa» 
prima che GESÙ* CRISTO lo incontrane , era del 
numero di quelle pecorelle perdute della cafa d' Ifrael- 
/o, a cui GESÙ* era fiato inviato * ♦ Egli é dunque 
incontrato dal fupremo Pallore, che dicendogli; Si e" 
guimi , gl'ifpirò la volontà di feguirlo Ed afferma S* 
Giangrifoftomo * che quanto più Filippo , com' anche 
Andrea, erano uomini d'uno lpirito materiale e roz. 
20, e d*un paefe d'onde i Giudei erano perfuafi che 
non potefle ufeire niente di buono, tanto più il Fi- 
gliuolo di Dio faceva vedere la (orz^ della divina 
fua grazia , cavando da una terra così Iterile frutti 
di tanta perfezione, e fcegiiendo difcepoli così eccel- 

len- 

« 4. Keg. 23. 34. 24. 17. 1 Mattb. 16. 17. 1$. 
§ Mattb. 1 5. 24. « In Jean, bom. 15. 
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lenti in un paefe così fpregevole. Ma quando è ^et- 
to, che Filippo feguì GESÙ' CRISTO, fi dee fola, 
mente intendere, ch'egli fi fece fuo difcepolo,fenza 
però attaccarfi per anche interamente a feguirlo. Im- 
perocché fembra ch'egli, amando teneramente un al- 
tro Giudeo, chiamato Natanael, che flava al par 
di lui afpettando il Media, penfafle ad andare a 
fargli parte del teforo, che il Signore gli aveva fat- 
to (coprire. Egli lo trovò, dice S. Cirillo 1 , non a 
cafo, ma dopo averlo cercato, per fargli conofcere 
colui , la cui venuta (lavano egualmente defideran- 
do. Hpi abbiamo trovato , gli dice, quello , di cui 
Mose ha fcritto nella Ugge; perchè e tutti i fagrifi- 
cii della legge antica, e tutte le fue ordinanze ab- 
bozzavano agli Ebrei l'immagine del Meflìa ; abbiamo 
trovato, aggiungagli, colui , eh' è flato predetto dai 
"Profeti \ perocché tutte le predizioni dei SS. Profeti 
riguardavano l'Incarnazione , e Mosè e tutti gli altri 
Profeti avevano parlato di GESÙ* CRISTO in mille 
diverfe maniere. Ora fembra, fecondo S. Giangrifo- 
ftomo, che Natanael fofle iftruito nelle Scritture, e 
fofle defiderofo di conofcere la verità; e perciò Filip- 
po Io rimanda a Mosè ed ai Profeti, acciocché quel 
che ne fapeva lo rendefle più difpofto a ricevere la 
grande nuova, che gli annunziava. Che s'egli chia* 
ma GESÙ' figlio di Giufeppe , dopo averlo conofeiu- 
to pel CRISTO e pel Meflìa, non occorre turbace- 
ne; imperocché tal' era allora l' opinione comune , che 
fe ne aveva; e non era ancora venuto il tempo di 
feoprire un miflero, ch'era fuperiore alla portata dei 
Giudei • 

Ma perchè Natanael udì da Filippo, che GESÙ* 
era della città di Hazaret , dove fi lapeva eh* egli era 
flato allevato fotto la condotta di Giufeppe e di Ma- 
ria , rifpofe: Tuò mai venir» da Hazaret nienti di 
buono? Sia poi ch'egli parlafle così , folamente fecon- 
do l'idea generale che fi aveva di quella città > eh e- 

ra , 

5 In Joan. t. 4. p. 1 ja, 
Tom. XXXVI. F 
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ra in grandiflìmo difprezzo tra gli Ebrei; fia forfè 
che ne giudicate, come ha creduro S. Giangrifofto- 
ino, dalla cognizione eh* egli poteva avere di quella 
profezia, che indicava 1 : Che chi doveva coman- 
dare in Ifraello , ufeirebbe da Betlemme* Filippo non 
volle entrare in contefa con Natanael falla obbiezio- 
ne che gli aveva fatta; non prefe a fpiegarli le pro- 
fezie, lo che poteva riguardare allora come cofa fu- 
periore alle fue forze; ma gli dice folamente: Vieni , 
e vedi ; cioè vieni ad iftruirti , ed a convincerti da 
te fteflò della verità di ciò che ti dico. E lo con- 
durre a GESÙ* CRISTO, eflendo perfuafo, dice S. 
Giangrifoftomo , che s'egli guftava una volta la dot- 
trina affatto divina d'un così eccellente Maeftro, 
non potrebbe mai più fepararfi da lui . Imperciocché 
non fi può dubitare di quel che dice S. Cirillo: Che 
i difeorfi del noftro Salvatore erano accompagnati da 
una grazia affatto celefte, e ch'egli riempieva di un* 
interna unzione quelli , che lo afcoltavano con un' 
umile docilità . Filippo opera con molta prudenza , 
non moftrando alcun rifentimento verfo Natanael, 
che rigettava con qualche forte di difprezzo ciò che 
gli aveva detto riguardo al Meflìa. E colla pazienza 
ch'egli dimoftrò, per procurare al fuó amico un be- 
ne così grande, fi fece fin d'allora vedere , aggiunge 
il medefimo Padre, un uomo d'una condotta apofto- 
lica , e d' una coftanza degna d' un Apoftolo , qual 
doveva edere in appreffo . Imperocché quelli che vo- 
gliono, come Filippo, far entrare gli altri nella fede 
di GESÙ* CRISTO, fono obbligati a fopportare mol- 
te debolezze e molte infedeltà; e devono eiTere per- 
fuafi, che fta a quello divino Maeftro il far guftare 
alle anime, per mezzo della fua grazia, le verità, 
che gli uomini poflòno annunziare folamente colle 
parole. Procurino dunque di condurle a GESÙ' CRI- 
STO, acciocché egli fte/To divenga il loro Dottore, 
ed acciocché le renda fue umili legulei. 

t. 47* 

! Matib. 5. 2, 
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47. fino al if. 50. GESÙ' vedendo venir a lui 
ì^atanaello , diffe di effo: Ecco un vero ljraelita , ijy 
cui non vi ha alcun inganno, l^atanael gli diffe: 
Donde mi cono/ci/ E GESÙ' gti rifpofe : io ti ho 
veduto , allorché eri fotto /' albero del fico , pria che 
Filippo ti cbiàmajfe, ec. GESÙ' CRISTO non fi fer- 
ma a provare a Natanael 1 , ch'egli non era dì 
Nazaret, ma di Betlemme, com'avevano predetto i 
SS. Profeti. Imperocché egli poteva eflere di Bet- 
lemme come tanti altri, e non eflere il CRIPTO ■ 
Ma prende un'altra flrada molto più certa, per dar- 
gli motivo di conofeere la fua divinità .Imperciocché 
gli fa vedere, ch'egli era flato prefente in mezzo 3 
loro, allorché credevano di trattener»* foli. Ecco, di- 
ce GESÙ' , un vero Ifraelua , in cui non vi ha al- 
cun inganno ; cioè: Ecco un degno figliuolo d'Ifraele 
o di Giacobbe, la cui. femplicità é particolarmente 
lodata dallo Spirito Santo nelle Scritture * . Alcuni 
dicono, che il Figliuolo di Dio fece quello elogio a 
Natanael, perché egli, fenza difllmulare il fuo feri- 
mento circa quelli, ch'erano originarli di Nazaret, 
non lafciò d'andare con tutta femplicità a trovar 
GESÙ' CRIPTO, per conofeere da fe fletto quel eh' 
aveva udito di lui. Ma fi può anche dire^ che chi 
conofeeva perfettamente l'intimo del cuore di tutti 
gli uomini, lodò generalmente in Natanael la fem- 
plicità e il candore dei coturni che in lui vedeva col 
fuo divino lume. 

Natanael , avendo udito quel che GESÙ* CRISTO 
diceva di lui, non fi gonfiò, dice S. Giangrifoftomo, 
di quefle lodi che gli venivano date, ma fi contentò 
Solamente , quando fu vicino a colui ch'aveva fatta 
il fuo elogio, di dimandargli > d'onde poteva cono/cer- 
io. Quindi diede occafione a quello divino Maeftro , 
che lo tirava internamente a fe,di inoltrargli ch'egli 
parlava di lui, non per adularlo, come fanno la mag- 
gior parte degli uomini, ma fecondo la verità, come 

que- 

1 Chryfofì. ut fupra, 1 Gei. 23. 27. 
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quegli che fcopriva, mediante ii lume del fuo Spi* 
rito, tutto ciò eh* egli aveva di più nafeofto nel fuo 
cuore. Trima che Filippo ti cbiamaffe, gli dice GE- 
SÙ* CRISTO , io ti ho veduto , allorché tu eri fotte- 
la ficaja; cioè, allorché tu flavi ancora affatto folo 
fotto quell'albero, dove credevi che nefluno ti ve- 
dette; e prima che Filippo ti cbiamaffe per condurti 
qui, io ti ho veduto, come quegli che fono prefente 
in ogni luogo* Per provargli dunque, eh egli vedeva 
fenz'alcun velo l'intimo dell'anima fua, e che l'e- 
logio, che gli aveva dato, era fondato falla cogni- 
zione ch'egli aveva d'ogni cofa , gli dichiara trecir- 
coftanze, capaci di riempierlo di maraviglia. La pri- 
ma, ch'egli lo aveva veduto allorché credeva dinoti 
cflere veduto da nettuno; la feconda, ch'egli era (la- 
to reflimonio di ciò che Filippo gli aveva detto, al- 
lorché lo chiamò per obbligarlo a portarli da lui; e 
la terza, che gli era anche noto il luogo, dov'egli 
dimorava prima che Filippo lo avefle trovato, poiché 
gli dice, ch'era allora lotto una ficaja. 

Tutto ciò è contenuto nella rifpofta di GESÙ' CRI- 
STO, quantunque cosi fuccintajed eflendo così dichiarala 
ferve a far comprendere quel che può altronde fem- 
brare così forprendente ; cioè per qual motivo Nata- 
nael efclamaflè fui fatto fletto, rivolgendofi a GESÙ' 
CRbTO. Maefiro, tu /ti Figliuolo di Dio , tu fei 
Re d'ifraello. Imperocché egli conobbe veracemen- 
te ,che colui , a cui parlava , era il CRISTO ; e lo 
conobbe dalla dichiarazione che gli aveva fatta di tante 
cofe, che certamente non potevano ettere feoperte 
da lui col folo lume naturale. Lo riconofee dunque 
per fuo Maeflro , e lo confetta per Figliuolo di Dio * 
per Re d*lfraello. 

Vero é, che S. Giangrifoflomo refla maravigliato 
al vedere, che GESÙ' CRISTO chiamò beato Pie- 
tro, perché aveva confettato ch'egli era Figliuolo di 
Dio , avendo ricevuta quella rivelazione dal Padre ce, 
lette, quantunque egli non avefle fatta quefla confef- 
fione che dopo aver vedati tanti miracoli, e dopoa« 
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ver udite dalla fua bocca tante verità; e che alcoli* 
trario non dica niente di fimiie a Natanael, allorché 
egli fece una eguale confezione, anche prima chefof- 
fe (tato te/limonio dei fuoi prodigii e della fua dot- 
trina . £ da ciò egli deduce , che quantunque Pietro 
e Natanael abbiano egualmente proferite lemedefime 
parole, non avevano però la medefima credenza j e 
che laddove S. Pietro, chiamando GESÙ* Figliuolo di 
Dio, Io riguardò veracemente. come Dio; Natanael 
non Io riguardò che come un uomo inviato da Dio 
ad effere Re d* Ifraello ; e ciò egli intendeva pe! 
Meffia e per il CRISTO, ed anche pel nome di 
Figliuolo di Dioy che gli dava, come ad un uomoe- 
minente fcelto da Dio, mediante un'elezione affatto 
particolare, ad effere He del fuo popolo. Ma S. Ci* 
rillo e S. Agoftino con molti altri Spofitori 1 , han- 
no riguardata la confezione di Natanael , come pie- 
na di fede, ed ufcita da un cuore perfuafo della dù 
vinìtà di colui, a cui non era nafcofb l'intimo dell' 
anima fua. Perciò, mentre che chiamava GESÙ*. 
CRISTO Re d'lfraello y lo riguardava non (blamente 
come Re, ma come particolarmente inviato , fecondo) 
le antiche promeffe, ad effere il Principe del popolo 
d' If raele 

Tir. 50. 51. GESÙ* gii rifpofe: Tu credi, per chi tì 
ho ditto d'averti veduto /otto il fico: Vedrai cof§ 
maggiori di quejìe . Ed aggiunfe : In verità , in verità , /• 
vi dico ycbe voi vedrete il cielo aperto , ec. Secondo S» 
Giangrifoftomo ed alcuni altri Padri il Figliuolo di Dio 
biafimava con quella rifpofta la poca fede di Nata- 
nael; ma fecondo S. Cirillo ed altri Interpreti fipof- 
fono intendere le parole di GESÙ* CRISTO in queft', 
altra maniera: Tu hai creduto , o Natanael, ch'io 
fia il Figliuolo di Dio, perchè ti ho detto una cofa, 
che ti ha forprefo; ma vedrai, da qui innanzi cofc, 
che ti convinceranno via maggiormente della verità, 

che 

* Or/7/, ut fupr. p. ijj. 154. >Aug. in J oan.tr a3. 
7. Grot. Maldm* Janfen. 
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U SPIEGAZIONE DEL CAl\ I. 
che hai confeflata. GESÙ' CRISTO conferma quel 
che dee dire con quel giuramento, che ufava d'or- 
dinario, allorché voleva dichiarare qualche cofa , che 
gli uomini dovevano trovare difficoltà a crederla: In 
verità, in 'verità vi dico, vedrete il cielo aperto, e 
gli .Angeli di Dio lalire e difcendere fui F igliuoo del- 
l' uomo . Egli parla a Natanael in guifa che parlando 
a lui, parla generalmente a tutti 1 , fecondo cherac- 
cogliefi dall' efpreflìone latina e greca. Ora egli vuol 
provargli ciò che gli ha dichiarato j vale o dire Che 
vedrebbe cose maggiori di quelle , che lo avevano già 
indotto a credere; e fembra che la prova che gliene 
dà, non debba eflere riguardata, che come una fola 
di tante, ch'avrebbe potuto addurne. Quella prova 
era, che gli uomini vedrebbero il cielo aperto, e gli 
Angeli di Dio ad afcendere ed a dijcendere fui fi- 
gliuolo dell* uomo; lo che indicava , che gli Angeli, 
per mezzo del miniftero che renderebbero vifibilmen- 
te a GESÙ' CRISTO, attederebbero d una maniera 
luminofa, ch'egli era veracemente Figliuolo di Dio 
per fua divina natura, com'era Figliuolo dell'uomo 
fecondo la fua natura umana. Sembra che GESÙ* 
CRISTO faccia allulìone in quefte parole al famofo 
fogno di Giacobbe a , cioè a quella [cala mifteriofa 
ch'era pojia con uneflremitk fulla terra , $ che arri- 
vava colt altra fino al cielo, per cui gli Angeli del 
Signore accendevano Juccejfivamente e difendevano . E 
perchè il signore, eh' è comparfo a Giacobbe appog- 
giato fulla cima di quelìa fca!a, gli aveva predetto 
nello fleflo lempo la nafeita del fuo Figiiuoio, aflì» 
curandolo , che tutte le nazioni farebbero benedette in 
lui e nella fua ftirpe , non fi può dubitare , che il 
Figliuolo di Dio, parlando a Natanael di quelli An- 
geli che fi vedranno ad afcendere ed a difendere fu2 
Figliuolo del? uomo, non gli abbia voluto indicare i*. 
adempimento di quell'importante predizione nella fua 
perfona. 

Qian- 

1 Qyriih ut lupi a • a Gen. 28. 1 2. 
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Quantunque fi pofla dire con S. Giangrifoflomo e 
con molti altri Padri, che quefto miniftero vifibile 
degli Angeli rifpetto a GESÙ' CRISTO fiali fatto 
dopo vedere principalmente nel tempo della fua paf- 
fione, della fua Rifuirezione e della fua Afcenfione ; 
nondimeno fi può aggiungere col medefimo Santo ciò 
ch'era fucceduto anche prima nel tempo della fua 
Incarnazione, della fua nafcita , della fua fuga inE- 
gitto, oppure del fuo ritorno dall' Egitto , come pure nel 
tempo del fuo battefimo, allorché i cieli fi apriro- 
no fopra dì lui , e del fine del fuo digiuno nel de- 
ferto. Imperocché quando il Figliuolo di Dio parla qui 
dell'avvenire, egli può intendere così le cofe ch'e- 
rano già pallate, e che non fi dovevano conofcere 
che in appretto, come quelle che non erano ancora 
effettivamente fuccedute. Per Io che tutto ciò che la 
divina fua Provvidenza aveva fino allora rifervalo a 
far conofcere agli uomini, poteva eflere in certa ma- 
niera confiderato riguardo agli uomini medefimicome 
futuro, e non come pattato. Alcuni fono d' opinione, 
che GESU'CRbTO parli qui particolarmente dell' 
ultimo giorno del giudicio , allorché gli Angeli fi Par- 
ranno vedere a tutti gli uomini, come miniftri del 
Figliuolo dell'uomo, quando egli verrà nella gloria 
di fuo Tadre 1 , accompagnato da quelli Spiriti 
beati, psr rendere ad ognuno fecondo le opere fue , 
oppure, come dice un altro Evangelifta a a allorché 
fi vedrà il Figliuolo dell'uomo a venire fu Ile nubi con 
gran potere e con grande maeflà , ed allorché invie- 
rà gli ^Angeli fuoi a raccoglier e i Juoi eletti dalle quat- 
, tro parti del mondo . 

S. Agoftino, Ipiegando in un fenfo miftico la rif- 
pofla di GESÙ* CRISTO a Natanael, dice che 
q uel fico [otto dì cui egli lo aveva veduto , prima che Fi- 
lippo lo cbiamaffe > figurava l'ombra della morte e del 
peccato , in cui tutto era caduto il genere umano, 



« ; Mattb. 76. tj. 2 MtrQ» 1 26. 27. 
1 In Joan. trath 7, 

F * 



do- 
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SS SPIEGAZIONE DEL CAP. I 
dopo che i noftri primi Padri avevano cercato di co- 
prirfi nella loro nudità colle foglie di fico 1 j per a- 
ver difubbidito al /oro Creatore. GESÙ* CRISTO la 
aveva dunque veduto fotto quella fica ja, cioè in quel- 
lo flato miferabile, a cui il peccato Io aveva ridotto : 
Ma egli lo aveva già guardato nella fua mifericorr 
dia, prima che Filippo lochiamatfe. Imperciocché che 
mai gli avrebbe fervito, che il Salvatore Io avefse 
veduto nella fua miferia, fe non lo aveffe chiamato 
per giuftificarlo i La mifericordia di GESÙ* CRISTO 
lo aveva dunque guardato, dice S. Agoftino, prima 
trh'egli conofceffe GESU'CRISTO. Sed mifericordia 
fua ante te vidit , quam tu eum cognofceres • „ Ed in 
„ effetto fiamo noi forfè (lati i primi, aggiunge il 
„ medefimo Santo, a cercare il Figliuolo di Dio > Non 
>3 egli per l'oppofito ci ha cercati ? Siamo noi anda- 
„ ti dal medico , effendo infermi , e non anzi il me- 
„ dico è venuto a trovarci? Noi eravamo la pecorel- 
„ la fmarrita del Vangelo, che il Pallore ha trova- 
M ta ; ma non l'ha trovata fenza cercarla." Ed in 
ciò , dice il medefimo Santo , IMatanael vide cofe 
affai più grandi di quelle, che aveva vedute. Im- 
perocché che aveva egli lino allora veduto? Un ab- 
bozzo, per dir cosi, della d ivinità , nella maniera con 
cui GESÙ* CRISTO gli aveva parlato. Ma vide, o 
per meglio dire, provò qualche cofa di più grande , 
allorché il Salvatore non folamente gli fece conofce- 
re ch'egli Io aveva veduto nella miferia della fua o. 
rigine, figurata dall'ombra di quella ficaja, ma an- 
che da effa lo tratte colla fua grazia giuftificante : 
*Plus enim eft , quod nos Dominus locato* jufiificavit, 
quam puod vidit facente* Jub umbra mortis . Quid e- 
flint nibis proderat, fi ibi remanfiffemus ubi nosviditì 
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CAPITOLO ir. 

§. t. Trozze di Cana. 

l.T7r <fo tenia nu- i.TL terzo giorno appreff* 

ia cJi/ Gahl** : & Cana della Galilea ove tro- 

*raf m*"r /#/« tfJ . vavafi la madre di Gesù , * 

2. Vecatus efi autem 2. Fu invitato alle nozze 
./#/«/ , <* di/àpuli anche Gesù coi fuoi difce- 

tius ad nuptias . poli . 

3. Et deficiente vim, 3. E venendo a mancare 
dicit water Jefu ad il vino , la madre di Gesù 

Vinum non ba~ a luidifle: Non hanno vino. 



htnt • 

4. Et dicit et Jefusi 4. E Gesù le difle : Che 
Quid mibi> & tibieft, ho io a far teco, 1 o don- 
mulier nondurn venit na ? La mia ora non é per 
bora mea. anche venuta. , p 

5. D/ViV wwf«r */«/ 5- La madre d,ffc ai „ 
minijtris : Quodcumque venti : fate tutto quello , 
dixerit vobis , che ei vi dirà . 

tf. Er4»f autem ibi 6. Or colà erano fa pi e 

lapide* bfdri* fex pò. di pietra mefle ad ufo della 

fit* fecundum purifica» purificazion dei Giudei, ciaf, 

tionem Jud*orum , ca- cuna delle quali teneva due 

pientes fingul* metretas 0 tre a metrete . 
pinasy Vii ternas. 

7. Dicit eh Jefut : 7. Gesù dunque difle loro: 

Implete kfdrias aqua . Empite d'acqua quelle pile. 

Et impleverunt eas u{- Ed effi le empirono fino in 

que ad fummum. cima. 

S« Ge- 

* Explica: ^p"*» Altrim. Cb$ r imperta egB 
fi me, e a te, 0 donna ? 
a $*rf# di^mifur*. 
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g. Gesù foggiunfe: Cava- 8. Et dicìt eìs Je- 

te ora, e portate al direttor fus: Haurite nunc , & 

del convito . E quelli porta- fette arcbitriclino . Et 

rono . tuhrunt . 

9 Quando il direttor del $. Vt autem gujìavit 
convito ebbe aflaggiata P arcbitriclinus aquamvu 
acqua fatta vino , non fa- num faftam , & non 
pendo egli donde quel vino fàebat unde ejfet , mi- 
veniffe ( quantunque i fer- nifiri autem fciebant , 
venti che avean tratta P qui hauferant aquam ; 
acqua, lo fapeflero) chiama vocat fponfum archite- 
lo fpofo , cltnus y 

10. e gli dice: Tutti fer- 10. et dicìt eì: Om- 

vono in prima il vino buo- nis homo primum lo. 

no, e dopo che s'è ben be- num vinum poniti & 
vuto, allora fervono P infe- 
riore : ma tu hai fer bato il 
vino buono fino ad ora. 



— ■ — — ww-^— -www %s ky 1 m • r • \ 7» 

cum inebriati fuerint , 
tunc id> quod deterius 



efi: Tu autem fervaffi 
bonum vinum u/que ad- 
bue. 

11. Qiiefto principio di ri. Hoc fteit initium 
prodigii Gesù fece in Cana fignorum Jefus in Cana 
della Galilea , per cui ei Galilea: & manifefla- 
manifeftò la fua gloria; e *vit gloriam fuam, (9* 
i fuoi Oifcepolì credettero crediderunt in num dU 
in lui f . fcipult ejus 



5. 2. tenditori di/cacciati . Corpo di G. Ci 
Tempio. GESIT non confida fe jleffo a tutti 
coloro che credono. 



t Lun. 
IV. di 
Qwdrag. 



12. Dopo ciò calò in Ca- 
fornaum con fua madre, e i 
fooi fratelli, e i fuoi difee- 
poli , e là fi trattennero non 
molti giorni, f 

15. £ ficcome la Pafqua 
éei Giudei era vicina , 



12. Tofi hoc defeen- 
t Capbarnaum ipf$ , 
ls* mater ejus , (5» f r g- 
tres ejus , & dij àpuli 
ejus: & ibi manferunt 
non muhìs diebus . 

i}.Etprope etatTa* 
feb* Judtorum , te» <r t 
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fcendit Jefus Jerofoly. GESÙ* andò in Gerufalem- 

mam . *ne i ' 

14. Et invenit in 14. Ove trovo nel Tem- 

templo vendente* boves , pio quei che vendevano 

& oves y & columbas , animali bovini, e gregge mir 
iyi numrnuUrìos [eden* • nuto , e colombi , e i cam- 

teft . biarhonete , che erano là a 

. * federe . 
i<. Et cum feciffet 15- E d avendo egli fatta 

auaft fageHum de funi, una fpecie di sferza di fu- 

culi*, omnes eiecit de nicelle , gli cacciò tutti fuor 

tempio > oves quoque , del tempio, aflìeme cogli ani- 

boves, nummulario* mali bovini e gregge minu- 

rum effudit <es , (91 to ; gettò anche per terra il 

menfas jubvertit. danaro dei cambiamonete, e 

gettò folTopra le loro tavole. 
14. Et bis. qui coi 16. Ed a «mei che veti- 

lumbas vendebant, di- devano colombi duTe : Leva- 

xit: stufette ijtakincy te quella roba via di qua* 

^ nolite facete domum e non fate la cafa dei IV 

patri t mei domum ne- 4re mio cala <*i mercato.. 

gotiationis* Salm- e% % 

1 7 . Recordati funt 17. Allora 1 Vuoi di feepo li v# ao . 

verodifcipuU ejus 3 qaia G ricordarono , che Ita fcnt* 

Scriptum eft: Zelus do- to : Il zelo della tua cafo, 

mus tute comedi t me . mi corrode. 

18. Kefponderunt et- i$- I Giudei però presero 
go Jud<ei^ ^ dixerunt la parola, egli dittero: Che 
et: Quod fignum ojisn- miracolo ci moftrì > *U che 
d'ts ~nobis, quia bxcfa fai quelle cose*? 

cis ? 

19. Refpondit Jefus 1% GESÙ* in rffpofladiflfc Matb ,^ 
& dixtt eis : So/vite loro : Disfate quello Tem- Vm 6lt & 
templum hoc , in pio , ed io in tre giorni lo. a 7 .v. 40 
fr/£«j e xc italo rimetterò in piedi. Marc. n. 
il/ud. v - * 

20. Dixerunt ergo 20. I Giudei replicarono: «5. v. 
/iute/; Quadr«ginta{& A fabbricar quello Tempio 

A* «mmj dedijicatum ejì s* è Rato quaranta fei anni , 

e tu 
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e tu Io rimetterai in piedi templum hoc , & tu in 
in giorni tre ì tribus diebus excìtabìs 

illud ì 

21. Egli però parlava del 21. Uh autem dia- 
tempio del fuo corpo. bat de tempio cor por is 

fui* 

Salm.Fj. i2. Quando dunque et fu 22. Cum ergo refur- 
v. 6. & refufcitato da morti i fuoi rexiffet a mortuis, re* 
%€. v. 9. difcepoli fi ricordarono che cordati funt difcipuli 
egli avea detto quefto , e ejus ^ quia hoc dicebat, 
credettero alla fcritiura,ea <$» crediderunt fcriptu- 
ciò che avea detto GE$0\ r<e, & fermoni > quem 

dixit Jefus* 

2j. Mentre GESÙ* era in 23. Cum autem effet 
Gerusalemme nel tempo della Jerofobmis in pafcba in 
Pafquale feftività vi furono die fefto , multi credi* 
molti , che credettero nel derunt in nemine ejus, 
nome di lui , vedendo i mi- videntes figna ejus j qu<c 
racoli che ei faceva. facìebat. 

24. GESÙ' però non con- 24. Ipfe autem Jefus 
fidava fe (letto a quelli , non credebat fcmetipfum 
poiché egli conofcea tutti j eis , eo quod ipfe noffet 

omnes: 

25. ed ei non avea bifo- 25. Et quia opus ei 
gno a che alcuno gli rendette non erat > ut quis tejii- 
tefhmonianza di alcun uo- monium perbiberet de 
010 . Imperocché egli cono- nomine ; ipfe enim {eie- 
liceva da sé ciò che v* era bat , quid effet in he- 
nell'uomo, f mine* 



SEN, 
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SENSO L IT TER.ALE 

■ 

E SPIRITUALE. 

t. i.finoalTM-T 1 terzo giorno fi faceva» nozzt 

I in Cana di Galilea ; e v'inter- 
* venne la Madre di GESÙ*. Fu 
invitato a quefle nozze ancbe GESÙ* coi fuoi difce- 
poli . E venendo a mancare il vino , la Madre di GE~ 
SV* gli dice: J^on hanno più vino > ec. Tre giorni do*, 
po che il Figliuolo di Dio fu partito per andare io 
Galilea 1 , oppure tre giorni dopo che Natanael tu 
andato a trovar GESÙ' CRISTO, fi fece in Cana un 
convito di nozze. Quefte nozze erano probabilmente 
di qualche parente della SS. Vergine, tanto perchè 
Cana , dove fi facevano , era vicina a Nazaret ^quan- 
to perchè fembra che la Madre di GESÙ* vi fi tro- 
vane , non tanto come convitata , quanto come una 
che aveffe qualche parte alla cura di ciò che il con- 
vito riguardava di quefte nozze. Reca a prima vifta 
qualche maraviglia il vedere, che non folamente la 
SS. Vergine, ma anche GESÙ* CRISTO medefimo 
abbia voluto intervenirvi coi fuoi difcepoli , cioè con 
Andrea e Simone, Filippo e Natanael, che già in- 
cominciavano ad onorarlo come il Meffia. Ma quella 
maraviglia nafce dal non coniìderare le nozze , che 
fecondo la idea che fi ha degli eccedi, che d'ordina- 
rio le accompagnano * ~ GESÙ' CRISTO, che non 
aveva fdegnato di prendere la forma e la natura di 
fervo * ,ha fdegnato molto meno di trovarfi alle noz- 
ze dei fuoi fervi ; e chi voleva mangiare coi peccatori 
e coi pubblicani , poteva tanto meno ricufaredi man- 
giare anche con perfone invitate a nozze. Egli non ave- 
va dunque riguardo , dice S. Giangrifoftomo , alla fua 
propria dignità, ma all'utile noftro; voleva fantificare 

alla 

1 Orig. in Joan. 2 Cbryfofi. in Jean, borrito. 

3 Tbitipp. 2. 7. 
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ella lua prefenza il matrimonio, come origine della* 
nafeita degli uomini; voleva infegnare ai convitati 
col fuo efempioj e forfè anche colle fue parole 1 , 
quantunque non fi fappia dal Vangelo ch'egli ne ab* 
bia dette, a rallegrarli Con quelli che fi rallegrano, 
ma d una fanta allegrezza, di cui fia regola il cado 
timor del Signore. Voleva in quefta pubblica occafio- 
ne incominciare a far conofeere la fua Onnipotenza 
con un miracolo, che doveva efTere il principio di 
tanti altri, per mezzo dei quali difegnava d'auroriz* 
zare la fua miffione tra gli uomini . Voleva final- 
mente dipingerci in quefta maraviglia dell'acqua cam- 
biata in vino colla virtù della fua benedizione, un' 
immagine del cambiamento molto più prodigiofo del- 
la debolezza dell' nomo, nella forza dello fteflo Dio ; 
della Sinagoga dei Giudei, nella Chiefa di GESÙ' 
CRISTO; e dell'empia aflemblea degl'idolatri, che 
dovevano cofpirare contro la vera Religione * in una 
fanta iocietà di fedeli adoratori del vero Dio. 

Abbiamo di paffaggio offervato qual poteva eflere 
il motivo, che fpinfe la SS. Vergine a dire a GESÙ* 
CRISTO, che non avevano più vino * Imperciocché 
ficcome era ella probabilmente proflìma parente o 
dello fpofo o della fpofa , e ficcome aveva forfè qual- 
che foprantendenza a quelle nozze , ricorfe , nel fuo 
bifogno a colui , che riguardava come Onnipotente . 
Oltreché non fi può dubitare che un impulfo dello 
fpiritò di Dio non V abbia mofla a rapprefentare al, 
fuo Figliuolo il bifogno à in Cui fi trovavano i convi- 
tati . Vero è È che GESÙ CRISTO, la ributtò in ap- 
parenza , dicendole : Che vi ba di comune tra me e 
te, o donna ì Ma se ben fi confiderà il vero fenfo 
di quefte parole f, fi comprenderà facilmente , che a 
torto alcuni eretici ne hanno dedotta quefta falfa 
confeguenza , che Maria non era dunque riconofeiuta 
da GESU'CRISTO per fua vera Madre . Imperocché 
fi trattava allora di fare un miracolo , e di farlo pe r 

pro- 

Orili, in Joan. ut J upra p. 155. 
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provare ai Giudei la fua divinità. Era dunque necefc 
fario da una parte, che la SS. Vergine rapprefentafle 
a GESU'CRISTO il bifogno , in cui fi trovava , af- 
finchè fi vedette che vi era neceflìtà di fare un mi- 
racolo »• Ed era importante dall' altra , che GESÙ' 
CRISTO parlando alla SS. Vergine ,• facefle pubblica- 
mente conofcere , che nelle opere della fua onnipo- 
tenza egli operava non come uomo, ma come Dio. 
E perciò quantunque ella folfe veramente la Madre 
di Dio, perchè il Figliuolo di Dioerafi fatto uomo nel 
callo fuo feno , egli tuttavia folamente come Dio da 
tutta T eternità poteva fare e quello miracolo , eh* 
ella allora gli dimandava , e tanti altri che ha fatti 
di poi .E ciò egli pretendeva di provare, allorché difle 
alla fua SS Madre : Che vi ha di commuti e tra me e te, 
o donna ì * Come fe le avefle detto ; Ho forfè prefa 
da te quella onnipotenza , che mi è venuta da mio 
Padre prima di tutti i tempi/? Che ho io cavato dalla 
tua Manza , fe non la debolezza d' una carne pan* 
bile e mortale? Quid mìhi Ubi $fi muiier? Vora 
mia non è ancora venuta ; queir ora , in cui deggio 
propriamente conofeerti per mia Madre, allorché co- 
lui , che tu hai partorito ^l'offrirà la motte : Tutte 
enim agnovit , quando illuà auodpeperit , moriebatur • 
Tal è il fienfo, che S. Agoftino dà a quelle paroiedi 
GESUV-qRfóTO. :a**o*^ 
Ma il fenfo , che fembra più li tt era le , è , che il 
tempo del Signore è diverfo da quello degli uomini ; 
lo che GESU'CRISTO di(Te dopo a'fuoi parenti, al* 
lorchè volevano obbligarlo a portarli nella Giudea 
% t li mio tempo non è ancora venuto ; ma per voi il 
vofìro tempo é ognora pronto Il tempo di GESÙ' 
CRISTO non era dunque ancora venuto , forfè per+ 
chè il bifogno del vino , che mancava , non era per 
anche abbaftanza conosciuto da tutti i convitati , Co* 
me dice S.Giangrifoftomo » ,lo che era neceflarioper 

dee 

M . % mA*i. in Jean, trafi. 8. 
\. Joan. 7. 6. * In Jpan. hom. zr. ± 
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via maggiormente convincerli del miracolo . Non fi 
dee tuttavia inferire da ciò , che la SS. Vergine noti 
fotte perfettamente fot tomefla agli ordini di Dio ; efla 

10 era fenza dubbio , effendo piena di grazia, e piena 
di Spirito Santo , ed operava in queft' incontro per 
un impalfo di carità. Ma il Figliuolo di Dio la trat- 
tava come una perfona aflodata nella fede, ed inca- 
pace d 1 eflere (coffa da queft' apparente umiliazione . 
Oltreché voleva far vedere , parlando così alla prò* 
pria fua Madre, quanto ogni uomo è lontano dal co- 
nofcere i fecreti di Dio: Tioa iflà a voi, diceva egli 
a* fuoì A portoli , il fapere i tempi ed i momenti, che 

11 Tadre ha ri fervati al fuo fupremc potere. 

Ma la fede della SS. Vergine fi manifefta chiara- 
mente nel modo, con cui parla fubito dopo a quelli 
che fervivano in quefto convito . Fate , die' ella , 
tutto ctè cb % egli vi dna. Sembra dunque che la Ver- 
gine entrafle perfettamente nei fentimenti di GESÙ* 
CRIPTO; che non reftafle in alcuna maniera offefa 
dalla nfpofta eh' egli aveva data ; e che fotte anche 
ficura , che ciò che il Figliuolo di Dio differiva per 
qualche momento, Io accorderebbe di là a poco. In- 
fatti quella breve dilazione poteva fervire , fecondo 
S. Cirillo 1 , a far via maggiormente guftare il mira- 
colo; poiché fuccede d'ordinario quel che non ci viene 
accordato a prima iflanza, che riefee dopo più caro, 
perchè fe ne accrefcc in noi il defiderio a proporzio- 
ne del tempo che pafsa , prima che poniamo ottener- 
lo. Ed appunto per quefta ragione Iddio non accorda 
foventi volte le fue grazie , fe non dopo che gliele 
abbiamo per lungo tempo dimandate: l'etite , qui- 
rite, pulfate 1 . Egli non vuole, che la troppa faci- 
lità in ottenerle, meno le renda ftimabili; e vuole 
al contrario, che la lunga perfeveranza in dimandar- 
le, ne faccia in certa guifa conofeere la preziofità. 

Non bifogna già credere, dice S. Giangrifoftorno t 

che 

1 In Joan. /. 2. e. I. u 4. p. jjS» ir. Cbrjf* up 
fupra. * Mattb. 7. 7. 
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che GESU'CRISTO , dicendo qui alla fua SS. Ma- 
dre, che l'ora fua non era ancora, venuta, fia per 
neceflìtà foggetto alle vicende dei tempi , Imperoc- 
ché come mai chi ha fatto i tempi, e chi è l'Au- 
tore dei fecoli, potrebbe dipender da loro.^ Ma vuol 
folamente indicare con queft'efpreflìone , ch'egli fa- 
peva fare ogni cofa al proprio fuo tempo; che ofler- 
vava un ordine ammirabile in tutto ciò che faceva; 
e che queffc* ordine della fua Provvidenza è quello , 
che dava la bellezza a tutte le opere fue, e che ne 
impediva ogni confufione. Egli non è dunque perne- 
ceflìtà foggetto al tempo; ma egli medefimo regola i 
tempi fecondo la fua divina fapienza; e fuccede in- 
fallibilmente tutto ciò ch'egli ha regolato, perchè la 
fua volontà non può mai eflère a lui fteiT> contraria. 

il, é. 7. Colà erano fei pile di pietra , meffe 
ad ufo della purificaziong de* Giudei , ognuna delle 
quali teneva due 0 tre metrcte . GESÙ* dice loro : 
Riempite quefle pile d % acqua , ec. 1 Giudei e prin- 
cipalmente i Farifei non mangiavano mai, fecondo il 
Vangelo ' , fe prima non fi erano lavate le mani . 
Eglino lavavano pure le loro tazze, i loro fiafchi , t 
loro vafi di rame , e le 'Joro lettiere , e feguivanojn ciò 
le tradizioni degli Antichi, oflervando con una gran- 
de efattezza quelle ceremonie , eh* avevano ricevute 
dagli uomini , ed immaginandoli che la loro purità 
confiftefle in lavare efternamente fe ftefli , ed ogni 
cofa inferviente agli ufi della vita . E queft' è ciò 
che 1* Evangelifta chiama le purificazioni degli Ebrei. 
Ma nel mentre che ufavano, dice GESU'CRISTO, 
2 una fcrupolofa diligenza in lavare efternamente 
la tazza ed il piatto, trafeuravano poi V interno dei 
loro cuori , eh* era pieno di rapina e d* impurità . 
Quelli gran vafi , di cui è qui parlato , fervi vano 
dunque a quelle purificazioni ; ederanowrwe dipietra , 
altre delle quali contenevano due metrete % o duerni, 
fare; cioè cinquanta fei pinte all' incirca, mifura di 

Pari- 

* Marc* 7. 5. 4. * Mattb. 2j. 2f. 
Tom. XXX VI. G 
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Parigi ; ed altre tre n>ifure ; cioè ottantaquattro pia- 
te . In Parigi nella Chiefa del monaflero di Porto- 
Reale fi vede ina di quefle urne, e fi pretende che 
ila fiata portata dalla Terra Santa, e donata a quella 
Chieia dai Rè S. Luigi . GESUCR1STO , avendo 
efaudita la preghiera della Ss. Vergine, allochè pare- 
va che l'avefse ributtata, comandò a quelli , chefer- 
vivano nel convito , che riempiffero quefle fei urne 
d % ne qua ; fia che non ve ne fofse fiata per anche 
pofla , fia che non fofsero piene che per metà . Im- 
perciocché era necefsario che il miracolo , eh* egli fi 
difponeva a fare, fofse tanto più indubitabile , come 
dice S. Giangrifoflomo , poiché aveva per teftimonii 
del cambiamento dell' acqua in vino que* medefimi * 
che avevano pofta V acqua in qucfti vafi . Si vede 
quanta fede preflafsero quelli uomini alle parole della 
Ss. Vergine, che aveva loro detto , eh* efeguifsero P 
ordine del fuo Figliuolo ; poiché eglino non fi mifero 
a ragionare fu queft' ordine, e non difsero: Che rela- 
zione può efservi tra 1* acqua , che dobbiamo porre 
in quefle urne , ed il vino che ci manca? Eppure non 
avevano ancora fperimentata la Onnipotenza di co- 
lui, che fa queflo comando, come la fperimentarono 
in tanti incontri. Ma è manifeflo, che quegli mede- 
fimo , che cambiò poi 1* acqua in vino , fece allora 
fugli animi di quelli , a cui parlava , una vi vidima 
impresone del fuo fovrano potere, onde furono ob- 
bligati ad ubbidire a ciò che loro comandava . E tut- 
te quefle circoflanze unite infieme contribuivano non 
poco a rendere più luminofo il miracolo , di cui par- 
liamo. Eglino riempirono dunque le urne di acqua , e 
h riempirono Imo in cima , tanto perché via maggior-' 
mente fivejefse la magnificenza del loro benefattore, 
quanto per togliere ogni foretto, ch'egli avefse po- 
tuto fare qualch' altro mifcuglio con quefl' acqua, 

ir. 8. $. io. GESJ* dice Lavate ora , e portate 
al Dtrettor del convito. E que li portarono , // Z)/- 
rettor dei convito avendo affamata /'acqua fatta v no e 

mn f apendo d' onde i eitìtfe , ec. (Jpeiii che fanno , dice S. 

Ago- 
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Agoftino 1 , che chi fece allora quefto miracola di 
cambiare in un momento tutta queir.' acqua in un 
vino eccellente, era Dio, non ne reftano punto for- 
prefi. Imperocché la fperi meritarono in apprefso. Ciò 
eh* egli fece in quel giorno nelle fei urne delle noz- 
ze di Caria, lo fa anche turti gli anni nelle viti , e 
ficrome T acqua, che quei fervi del Convito avevano 
porta nelle urne, fu cambiata invino dalla virtù dell* 
Alti/fimo ; così V acqua , che le nubi verfano fuUa 
terra, è camSiata in vino nelle viti dalla onnipoten- 
za del medefimo Signore. Ma ficcome queft* ultimo 
miracolo fuccede tutti gli anni, così non vi fi penfa 
per ammirarlo ; eppure è più degno d* ammirazione 
che quello , che fi fece allora nelle urne di Cana . 
Imperocché chi mai può far qualche attenzione fulle 
opere di Dio , che rifplendono agli occhi noflri , c 
fulla cura eh 1 egli fi prende del governo di tutto i* 
univerfo, e non reftare forprefo e come fopraffattoin 
vifta di tante maraviglie? E quand* anche confiderai, 
fimo unicamente il menomo granello , o la più pie* 
ciola femenza gettata in terra, e la virtù che piac- 
que a Dio d* imprimervi ; quefto folo contiene in fe 
tanta maraviglia, eh' è capace di forprendere lo fpi- 
jito dell* uomo . Ma perchè la maggior parte degli 
uomini, applicati a tutt* altra cofa, fuorché alla con- 
fiderazione delle opere di Dio, non rendono tuto dì , 
come dovrebbero , la dovuta lode al Creatore 5 egli 
fa in certi tempi alcunecofe ftraordinarie , per risve- 
gliare in certa maniera quelli, medefimi uomini , 
che fembrano come immerfi nel fonno , e per ecci- 
tarli con quefte opere che li forprendono , a fervirlo 
con maggior ardore • Così egli ha richiamati in vita 
alcuni morti,* e gli uomini ne reftarono maravigliati, 
quantunque nafeano tutto dì altri uomini al mondo ,fenza 
che alcuno fe ne maravigli ; eppure è maggior pro- 
digio, dice S. Agoftino, il veder a comparire ciò che 
non era , che non è il veder a rivivere ciò eh' era. 

Tutto 

* In Joav. traél. 8. iniu 
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Tutto ciò ha voluto farci ofservare quello S. Dottore della 
Chiefa in quefto miracolofo cambiamento dell'acqua 
in vino alle nozze di Cana ; e queiio pure ha voluto 
indicarci S. Cirillo, dicendo " , Che quefto gran mi- 
racolo era faciliflìmo all'Onnipotente; e che chi col- 
la fua divina virtù fa cavar tutto dì dal niente ciò 
che non era, poteva tanto più facilmente cambiare 
le cofe , che già erano, in altre, fecondo che veni- 
va giudicato vantaggiofo dalla fua volontà e dallafua 
fapienza . 

Giova otervare, che appena i fervi avevano ter- 
minato di riempiere d'acqua le urne Jwo in cima, che 
fubito GESÙ' CRISTO comandò ad efl] che ne ca- 
vaffero^ lo che fece, acciocché apparifle più chiara- 
mente che il fuofolo potere aveva avuto parte nel cam- 
biamento di quell'acqua in vino. Ed ha voluto che 
quel medeflmo, ch'aveva tutta la foprantendenzadel 
convito a , e che non era feduto cogli altri a tavola, 
riè mangiava allora ne beveva, per edere più in ifta- 
to di dare i fuoi ordini , giudicate prima di tutti gli 
altri della qualità di quefto vino miracolofo . Egli co- 
mandò dunque che gliene fote portato , perché ne 
gufiate prima degli altri; perocché era neceflario fta- 
bilire d* una maniera che non ammettete alcun dub- 
bio, la verità del miracolo. E perciò il S. Evangeli- 
Ila ha avuto cura anche di notare , che quell'uomo 
ton fapeva d'onde venijfe quello lino. Imperocché e- 
gli giudicò fenza prevenzione, non fapendo niente di 
tutto ciò ch'era fucceduto. Maravigliato dunque del- 
la fquifitezza del vino, che gli fu allora prefentato, 
contro il coftume di quefte forti di conviti , dove fi 
dava a principio il migliore, ne fece anche qualche 
rimprovero allo fpofo, e lo accusò d'aver operato di- 
verfamente da tutti gli altri, che allora mettevano 
iuori /'/ 'vino d'inferior qualità , quando i convitati 
avevano molto bevuto, o quando non erano più in 

ifta- . 

1 ln joan. ut [apra pcig. 2 Cbryfofl. in 
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iftato di giudicare così bene della qualità di quello , 
che veniva loro prefentato. Chi potrà maravigliarli, 
dice S. Agoftino 1 , al vedere che il Figliuolo di Dio 
non abbia fdegnato d'intervenire a nozze in quella 
cafa, egli ch'aveva voluto venire al mondo, facen- 
doli uomo, per celebrare con noi le fue divine noz- 
ze/' Imperocché fe non è vero, ch'egli fia venuto in 
quello mondo per fare un fanto matrimonio, non è 
dunque vero, ch'egli abbia una Spofa. E che ligni- 
fica intanto quel che dice S. Paolo * : Io vi ho pro- 
m fft air unirò Spofo, ch % è GESÙ* CRbTO , per pre- 
feritaci a lui come una 'vergine affatto pura * E per- 
chè mai il medefimo Apoftolo protetta di temere, che 
la verginità della Spofa di G£ U'CRbTO non retti 
contaminata dagli artificii del ferpente, eh' è il de- 
monio ì 11 Figliuolo di Dio ha qui dunque una Spo- 
fa, ch'egli ha ricattata col proprio fuo fangue , ed 
a cui ha dato il Santo fuo Spirito per pegno dell'a- 
mor fuo. Egli ha incominciato ad unirh a lei nelle-: 
no della puriflìma Vergine fua Madre , in cui è 
divenuto il Capo della Chiefa fua Spofa * . Perciò 
GESÙ* CRISTO, intervenendo alle nozze di Cana, 
ha fatto vedere , non già folaciente contro alcuni e- 
retici , che non riprovava il matrimonio, ch'egli me- 
defimo aveva ittituito, ma ancora che vi ha un'al- 
tra fpecie di matrimonio fpirituale, che unifee d'una 
maniera affatto divinala S. Chiefa col fuo Spofo , 
che non è altri eh 4 egli medefimo. L'acqua, di cui le 
urne erano piene , indicava le ceremonie e le antiche 
figure della legge, e tutto ciò che vi era ancora d* 
imperfetto nelle ordinanze che Mosè aveva per or- 
dirle di Dio proporzionate alla debolezza d' un popolo 
carnale e materiale. Ma quell'acqua è ftata cambiata 
in vino, e in un vino eccellente , allorché GESÙ' 
CRISTO ha foftituito il fuo Vangelo alla.legge. lm- 

' In Joan. traci. S. 2 2. Cor. n- 2. 
i Mg. in Joan. traci. 9. Cyrill. in Joan. utfupr. 
p. 1*7, 12S. 
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perocché il Vangelo è un vino, che ha inebbriato, 
per dir così, primieramente gli Apcftoli, allorché al- 
ia difcefa dello Spirito Santo 1 pattarono per uomini 
pieni di vino nuovo', indi i primi Fedeli ed i Marti- 
ri, che fi fecero vedere tutti infiammati d'un fanto 
ardore di fofTrire e dì morire per GESÙ' CRISTO . 
In fiffatta guifa il Salvatore cambiò allora l'acqua in 
vino, e fa anche tutto dì, dice S. Giangrifoftomo 2 , 
un cambiamento così miracolofo. Imperciocché non fi 
veggono forfè perfone fredde come acqua, riguardo a 
tutte le cofe della pietà e della Religione, deboli ed 
incollanti, che, effendo condotte a GESU'CRIST®, 
fono cambiate, mediante la forza del fuo nuovo vi- 
no, in altri uomini così divertì da quelli ch'erano 
prima, quanto lo fquifitiflìmo vino é diveifo dall' ac 
qua comune? 

ii. Quefto fu il primo dèi miracoli di GESÙ' 
CRISTO, ch'egli fece in Cana di Galilea, e mani» 
feftò cosi la fua gloria; ed i fuoi dìfcepoli credettero in 
lui. Alcuni fono flati d'opinione, che per quello pri- 
mo dei miracoli di GESÙ* CRISTO, fi debba inten- 
dere il primo non di tutti quelli ch'egli ha fatti, ma 
di quelli che ha fatti in Cana di Galilea. Ma fcm» 
bra che dal modo, onde il S. Evangelia fi efprime, 
fi pofTa dire, ch'egli abbia veramente intefo cheque- 
fio miracolo del cambiamento dell' acqua {in vino fia 
fiato il primo di tutti quelJL che GESÙ* CRISTO 
ha fatti per manifeftare , ccnregli dice, la fua glo^ 
ria, e per dar principio a far cortofcere agli uomini 
la fua onnipotenza . Egli dunque per mezzo di que- 
llo prodigio volle gettare come i primi fondamenti 
della fua divina miflìone, dando luogo a quelli che 
Jo videro, o che udirono a parlarne, di credere che 
chi aveva potuto cambiare all' improvvifo tanta quan- 
tità d'acqua in un eccellentirfìmo vino, eraquelrae- 
defimo che cambia, come dice S. Agoftino, ruttigli 

anni 

1 *A8. a. ij« 3 In Jean. bom. 21. tom. 2. p. 
740. 
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anni in vino l'acqua dalie nubi , e che fa' ufcire i 
tralci della vite dal fondo della terra , fu cui queft* 
acqua cade. Perciò l' Evangelica aggiunge; Che i 
fuoì difcepoli hanno creduto in lui; cioè la loro fede 
incominciò ad accrefcerfi, e riguardarono GE^U'do* 
po un miracolo così grande, come il vero CRISTO, 
afpettato da tanti fecoli. E* per altro aliai probabile, 
che Pietro ed Andrea non averterò ancora tutto ab- 
bandonato per feguirlo interamente; e che non lo ab- 
biano fatto che in appretto, allorché il Salvatore la- 
fciò Nazaret per portarfi in C farnao, come fta feri t- 
to in S. Matteo *• 

ir, 12. 15. Dopo ciò> calò in Cafarnao con fua Ma- 
dre, i fuoì fratelli , ed i fuoi dijcepoli } ma vi fi fer- 
marono ne» molti giorni ; perche era vicina laTajqu* 
da" Giudei , $ GESÙ* andò m Gsrufalemme . Non fi 
vede né qui, nè altrove il morivo di quell'andata di 
GESU'CRlòTO in Cafarnao. Sembra almeno , che 
S. Matteo non parli di quefto viaggio, allorché dice, 
che il Salvatore, effendo fiato avvifato che Giamba- 
tifta era in prigione, lafciò la città di Nazaret, e fi 
ritirò in Cafarnao] perchè quel S. Precurfore non era 
ancora carcerato *, allorché V acqua fu cambiata in 
vino alle nozze di Cana. Forfè che il Figliuolo di 
Dio a cagione della ftefsa vicinanza della gran feda 
di Pafqua, che l'obbligava a portarfi in Gerufalemme, 
volle pafsare que* pochi giorni in una città così rag- 
guardevole, qual era Cafarnao, per dar principio a 
cercare in Ifraello le pecorelle eh* erano fmarrite , efe- 
guendo il miniftero, per cui era venuto tra gli uo- 
mini . Ma dopo la fetta di Pafqua ritornò in Naza- 
ret ' ; poiché dimorava in quella città, allorché gli 
fu recata ia nuova della prigionia di S. Giambatifta 
4 , lo che obbligollo a portarfi ad abitare in Cafar- 
nao . E fu verfo quel tempo, che Pietro ed Andrea, 

1 Cap. 4. v. 1$. 18. 
, a Joan. 5. 22. 2j. 24. * Marc. 4. 12. 1$. 
4 Ibid. v. iS. (?c. 
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Jacopo é Giovanni, efsendo flati chiamati da GESÙ* 
CRISTO, abbandonarono ogni cofa per feguirlo . 

l/.-'iq. fino al if. !$. Ed avendo trovato nelTem* 
pio quei , che vendevano animali bovini , e greyge mi- 
nuto e colombi , e i cambiamonete che erano a federe ; 
fatta urta fpecie di sferza di funicelle gli cacciò fuor 
del Tempio ec. GESÙ' CRISTO alcuni giorni pri- 
ma della fua morte fece un'azione affatto fimile a 
quella; e ficcome ne abbiamo parlato nelle fpiegazio. 
ni di b. Matteo ' , così non ci fermiamo a parlare 
di quella, che fece al principio della fua predicazio- 
ne ; perocché fembra 2 , eh egli abbia voluto e in- 
cominciare , e terminare il fuo miniftero da queflo , 
contrafsegno del fuo zelo affatto divino per la fantità 
della cafa di fuo Tadre , com'egli la chiama, e da 
quefta prova della fua onnipotenza, a cui tutti i Giu- 
dei non potevano opporfi , quando egli voleva. Chi 
non retta infatti forprefo al vedere che colui che non 
erafi ancora fatto*conofcere in Gerufalemme con al- 
cun miracolo, fi mette tutto ad un tratto a fcaccia- 
re con uno ftaffile di funi tutti coloro , che facevano 
del Tempio un luogo di traffico, e che profanavano 
la cafa di Dio deteinata all'orazione? Ma chi non re- 
itera anche più maravigliato ali* udire $ che colui , che 
tutti metteva in fuga quei trafficanti , chiama quel 
luogo fanto la ca/a di Juo Tadre , indicando chiara- 
mente con quefte parole, eh* s'egli operava con queir 
autorità , lo faceva come Figliuolo di Dio/? „ Quel 
„ Tempio, dice S. Agoftino », non era che una fem- 
j, plice figura; eppure il Signore ne fcaccia tutti co- 
„ loro, che vi attendevano ai loro proprii intereffi. 
„ Ma che vi vendevano eflì mai? Quel ch'era necef- 
„ fario per li fagrificii di quel tempo. Imperocché fa- 
„ pete, ch'era ftato ordinato al popolo Ebreo di fa- 
„ grificare conforme al loro cuore di pietra , ed al lo- 
„ ro fpirito affatto carnale, per trattenerli dal rica- 

„ de-' 

« .ftfp. ii. tu *. Cbrjfo/t. in Joan.bom. 22. tom. 
i. />. 144. ì In Joan. trafl. i*. 
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», dere neir idolatria , cioè fagrificii di buoj, di mon- 

„ toni, e di colombe. Non era dunque un gran pec- 
„ cato il vendere nel Tempio ciò che non fi compra* 
„ va , che per offerirlo a Dio nel medefimo Tempio. 
„ Ed intanto (^ESU* CRISTO ne caccia tutti coloro, 
„ che vendevano quefte cofe. Che fe il Signore vi 
„ aveffe trovate perfone ubbriache, perfone fepolte 
„ in varii ecceffi, che avrebbe mai fatto Tremia- 
mo al confiderare da una parte la feverità , che usò 
egli verfo quefti Giudei; e dall'altra il modo facrile- 
go, con cui noimedefimi profaniamo tutto dì un Tem- 
pio , di cui quello di Gerufalemme non era che un* 
immagine. Siamo dunque penetrati da un fanto zelo 
della cafa del Signore. „ Ogni Criftiano fa divorato 
9y dallo zelo di quefta fanta cafa, di cui egli fa par- 
„ te, e di quefto fanto corpo, di cui ha la gloria 
„ d'effere uno dei membri. Se vede un foo fratello 
„ che corre al teatro , ne Io impedifea, lo avverta, e 

gliene dimoflri il fuo dolore. Trattenga tutti quel- 
„ li che può dal cadere negli eccedi, fpaventi gliu- 

ni , guadagni gli altri colla tenerezza della fuaca- 
>f rità. Se è un fuo amico, lo avverta con dolcez- 
„ za; fe è fua moglie, fi opponga con forza e con 
„ feverità ; fe è qualche domeftico ufi anche il cafti- 
„ go verfo di lui. Ognuno faccia quanto mai può, 
„ fecondo il poflo, in cui Iddio lo ha collocato., e fi 
„ potrà allora dire di lui con verità: Che lo zelo dalla 
„ cafa di Dio lo divora. Ma fe tu fei, fegue fem- 
„ pre S. Agoflino, freddo ed indifferente rifpetto al 
,, tuo fratello, e fe, riguardando folamente tefteffo, 
„ come fe ti baftaffe penfare a te folo, dici nel tuo 
„ cuore: Perchè deggio inquietarmi dei peccati degli 

altri ì A me batta di confervare a Dio pura Tani- 
,, ma mia. Ti fei dunque lcordato dairefempio dì 
„ quel fervo, che fi contentò di nascondere il talen- 
„ to, che il fuo padrone gli aveva dato, fenza pren- 

derfi penfiero di mtrterlo a profitto.*? E non ti ri- 
» cordi più, ch'egli fu condannato, non già per aver 

„ per- 
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r „ perduto il fuo talento, ma per non avernecavato 
„ una fanta ufura? " 

ir. 18. fino al ir. aj. 1 Giudei gii dìfferoi qual 
miracolo ci mofiri , tu che jai quefle cofe ? CESIT 
rifpofe loro : Disfate , quefio Tempio , ed io in tre gior- 
ni lo rìfiabilirò, ec. Sembra che quando il Figliuolo 
di Dio chiamò il Tempio di Gerufalemme la cafa di 
Juo Tadre > i Giudei credeflero femplicemente, ch'e- 
gli intendere di dire , che Iddio era fuo Padre , co- 
me lo era di tutto Ifraelloj perocché non fi vede che 
abbiano allora mormorato d'un' efprettione, che gli 
pffefe dopo così gravemente, allorché fi accorfero , 
ch'egli fi diceva effettivamente eguale a Dio. Ma 
quel che preferì temente gli offende, é il vedere un 
uomo, il cui efteriore pareva fimile a quello degli al- 
tri, che fi arroga 1* autorità di fcacciare dal Tempio co. 
loro, che i Sacerdoti autorizzavano in un traffico , 
che riguardava le vittime ed i fagrificii. E per que- 
fio motivo gli dimandano, che provi per mezzo di 
qualche miracolo quella milione ftraordinaria , che fi 
attribuiva. „ Ma qual eccetto di follia, efclama S, 
„ Giangrifoftomo 1 ! E che bifogno eravi d' un mira- 
„ colo per far ceffare un abufo così grande, e per 
„ purificare il Tempio di Dio da una tale profana- 
w zionej Lo ftefso zelo, che GESÙ' CRISTO d imo. 
„ ftrava per la cafa del Signore, non era forfè la più 
„ miracolofa prova della fua divina virtù ì Quello giù- 
„ dicio ne formarono certamente quelli, ch'erano me- 
„ glio difpofli, cioè i fuoi difcepoli, i quali riguar- 
9> darono quell'azione, come 1* adempimento di quel- 
„ le parole della Scrittura *: Lo zelo della tua cafa 
m mi divora, <c 

Che rifponde dunque GESÙ' CRISTO allalorodo- 
manda/* Siccome egli conofceva la mala difpofizione 
del loro cuore ; così non fece il miracolo che gli di- 
mandavano, perchè a perfuaderli della fua divinità 
farebbe ftato inutile al par di tutti gli altri, ch'egli 

fece 

* Vt fupr. pag. 154. * Tfalm. 6Ì. io. 
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fece dopo. Ma propofe a quefti Giudei d'una manie» 

ra enigmatica il maggiore di tutti i fuoi prodigii , che 
doveva efser quello della fua Rifurrezione,* perocché 
in effetto, come dice S. Paolo 1 , per mezzo della 
fua Rifurrezione egli fi c manifestato Figliuolo di Dio 
in un fuprcmo potere» Diftruggete quefto Tempio , die' 
egli ai Giudei, ed io lo riflabilirò in tre giorni. II 
primo Tempio di Salomone era flato un' opera di ven» 
ti anni, almeno comprendendovi il tempo, che Da- 
vidde aveva impiegato a prepararne imateiiali. Ed il 
fecondo, che fuflìlteva allora, non fu fabbricato , che 
nello fpazio di quaranta fei anni , comprendendovi pu- 
re il tempo, che n'era flato interrotto il lavoro dalla 
violenza dei nemici d' Ifraello *. Perciò i Giudei, che 
17011 credevano che il Figliuolo di Dio parlafse del fuo 
corpo come d'un Tempio, ch'egli doveva riftabilire 
in tre giorni colla fua Rifurrezione, dopo ch'eglino 
lo avefsero difirutto colla morte, fi beffarono di ciò 
eh' egli diceva . „ Ma il Salvatore parlava con 

verità, dice S Ambrogio" allorché chiamava il 
„ fuo corpo un Tempio', perchè il corpo di GESÙ' 
„ CRISTO è un Tempio desinato per purificare i 
a, noftri peccati, perchè quella carne divina; in cui 
„ non ha mai potuto trovarfi alcuna macchia dipec- 

cato, è divenuta un fagrificio univerfale perlipec- 
„ cati di tutto il mondo ; e perchè vi rifplendeva 1* 
„ immagine efsenziale di Dio, e vi abitava corporal- 
„ mente, giufla 1* efpreffione di S. Paolo, la pienez- 

za della divinità • " 
" Che fe fi dimanda perchè GESÙ' CRISTO no» 
diffe chiaramente agli Ebrei, ch'egli parlava del pro- 
prio fuo corpo, e non del Tempio di Gerusalemme, 
noi fece, perchè elfi non erano in alcun modo difpo- 
fti a ricevere la fpiegazione, ch'egli avrebbe potuto 
farne. Imperocché fe fi legge dei medefimi difcepoli 
del Salvatore, ch'eglino non comprefero il ienfo dì 

que- 

1 Rom. 14. » Eufeb. demonfir. Evang. lib. 8, c. 
2. Grot* in bunc he* * In Tjal. 47. io* 
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quefte parole , fe non dopo eh 1 tgli fu riforto da mor~ 
te , quanto meno erano in iftato di comprenderlo il 
comune dei Giudei? Adunque i fuoi difcepoli, dice 
S. Giangrifoftomo 1 > folamente dopo ch'egli fu ri- 
fono da morte, e dopo che per mezzo della fua Ri- 
furrezione ebbe incominciato a tirare a fe tutte le 
cofe, conobbero veramente, ch'egli, come Dio e 
come vero Figliuolo di Dio, era entrato in una fan- 
ta collera contro i profanatori del Tempio, per ven- 
dicare l'ingiuria fatta a Dio fuo Padre. Perciò quan- 
tunque GESÙ* CRISTO loro parlafle fpefTo della fua 
Rifurreztone, era quello per loro un fecreto, che 
non arrivavano a penetrare, e fi dimandavano gli 
Uni agli altri quel che ciò volefTe dire ì tanto riguar- 
davano come cofa incredibile che alcuno potette ri- 
fufcitare fe fteflò» 

S. Cirillo oflerva egregiamente 1 , che a torto i 
Giudei , accufando dopo il Figliuolo di Dio avanti a 
Ponzio Pilato Governatore della Giudea, gì' imputa- 
rono falfamente, ch'egli aveva detto; Che poteva 
diftruggere il Tempio di Dio. Imperocché GEsTJ* 
CRISTO non duTe: Io poflo diflruggere quefto Tem- 
pio; ma: difiruggete quefto Tempio , ed io h rifiati ti- 
rò in tre giorni . Ora quando dice agli Ebrei: Di- 
firuggete quefto Tempio , non gli eccita già a fpargere 
il fuo fangue ; ma fapendo certamente che dovevano 
farlo, indica ad eflì d'una maniera figurata ciò che 
doveva fuccedere. 

% 2j. 24. 2$. Mentre egli era in Gerufalemme 
net tempo della Tafquale fefiività , molti hanno ere- 
àuto nel Tfyme di lui, vedendo i miracoli eh* egli 
faceva. Ma GESÙ non confidava fe fieffo ad ejfi , 
perchè egli conùfeeva tutti, ec. GESÙ' CRISTO ha 
fcelto il tempo della grande folennità della Pafqua , 
per dar principio a fard conofeere nella città di Ge- 
rufalemme, a motivo della moltitudine dei popoli 

che 

« 17* fupra pag. i*6. a In Jean. wp. 4. 
». p. 141. . 
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che vi arrivavano da ogni parte. Egli fece dunque in 
quel tempo molti miracoli , che forprefero tutti i 
Giudei, e che induflero molti a credere nel nome di 
/ut, cioè a riguardarlo come il CRISTO ed il Pro- 
feta, afpettato in Ifraello da tanti fecoli . S. Gian- 
grifoflomo , confìderando tutti quelli popoli che alcol* 
tavano il Redentore, e ch'erano teflimonii dei fuoi 
miracoli , dice 1 , che gli uni perfiftevano, come 
'prima, nei loro errori, e che gli altri abbracciavano 
la verità ; ma che alcuni di quelli ultimi, avendovi 
creduto per qualche tempo, lo abbandonarono in ap- 
preiTo; ed aggiunge, che GESÙ* CRISTO ha indi- 
cati quefti uomini incoranti nella parabola della Te- 
menza , fotto la figura di quel grano , che non aven- 
do alcuna radice, e non eflendo che fulla fuperficie 
della terra, erafì prontamente inaridito. L' Evangeli- 
Ila ci rapprefenta dunque coftoro , allorché dice: Che 
molti hanno creduto nel l^ome di lui , vedendo i mi- 
racoli , che faceva ; ma cb' egli non fi fidava a loro , 
perché li conofceva tutti . E non fe ne fidava , come 
oflerva S. Agoflino z , non già perchè eglino non 
credeffero veramente in lui, mentre il Vangelo noi 
direbbe fe non tofle flato vero; ma perchè non e(- 
fendo ancora la loro fede fodamente (labilità, come 
quella dei fuoi veri difcepoli , erano del numero di 
coloro, di cui è detto: Che credevano per un tempo, 
e che fi ritiravano allorché veniva la tentazione . 
' GESÙ* CRIPTO conofcendo dunque la debolezza 
della loro fede, fondata {blamente fulla vifta dei fuoi 
miracoli, e vedendo col divino fuo lume quella leg- 
gerezza , con cui eglino dovevano in appretto alzarfì 
contro di lui, non volle, dice 1' Evangelia, fidarfia 
loro; cioè non volle confidare ad eflì , come ai fuoi 
veri difcepoli, i fecreti ed i mijlerii del fuo regno 
3 ; appunto come noi, dice S. Giangrifoflomo, non 
confidiamo i nollri fecreti ad ogni forte di amici , ma. 

a quel- 

1 In Joan. hom. 2$. 2 In Joan. traci, li. 
' Matth. 13. n. Marc. 411. 
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a quelli fokanto,che fono più ftrettamente uniti con 
noi. Perciò allorché GESÙ* CRISTO volle teflificarc 
ai fuoi Apoftoli, ch'egli non li riguardava più come 
fervi, ma come fuoi amici, ne diede loro per pro- 
va 1 : Che aveva fatte ad e (fi conofcere tutte le co- 
fe, ch'egli aveva imparate da fuo Vadre . 

Quel che aggiunge il Vangelo: che non era d' uo- 
po > che alcuno gli rendtffe teflimonianxa dell'uomo , 
perchè egli ben conofceva quel che v % era fieli* uomo, 
tende a provare la divinità di GESÙ' CRISTO . 
Imperocché non vi ha che il folo Dio, che conofca 
l'intimo dei cuori; poiché eflendo egli il Creatore d' 
ogni cofa, conofce l'opera fua, dice S. Agoftino, af- 
fai meglio che quell'opera fua non conofce fe fteflà. 
E ne abbiamo un efempio convincente nella perfona 
di S. Pietro ; poiché quefto Apoftolo non conofceva 
veramente ciò che paflava nel fuo cuore, allorché af- 
fermava al fuo Maeftro con tanta (Scurezza x ; Io 
ti feguirò fino alla morte; dove che GESÙ* CRISTO 
gli fcoprì in quel medefimo tempo quel ch'egli a- 
veva nafcofto nell'intimo di quefto medefimo cuore È 
allorché gli replicò; Tu dici, che darai la vita per 
me ; ed io in verità ti dico , che prima che il gallo 
canti, tu mi negherai tre volti. L'uomo non fapeva 
dunque a n ora c j 0 c h e vi era nell'uomo; ma il Crea- 
tore conofceva ciò che vi era nella fua creatura. 



CA- 

* Joan. 15. 15, * Jean* 1$. 37. 58. 
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CAPITOLO HI. 

r 

f. I. lìjcodemo. Rinafcere dallo Spirito Santo. 
Lo Spirito [pira dove vuote. 

• T7 autem homo i, f T TN dei Farifeì , di j. j QV- 
X_j ex Vbarifdsis vj nome Nicodemo, della S- 

Jìjcodemus nomine , della prima Magiftratura dei Croce. 

princeps Judéotum. Giudei, 

2. Rie venit ad Je- a. venne aGE^U* din.0N 
fum notte , iy> dixitei: te, e gli difle: Rabbi, noi 
Rabbi, fcimus, quia a Tappiamo che tu fei vtnuto 
Deo veniftì magifter ; da Dio per Maeftro ; impe- 
nemo enim poteft b<ec rocchè nelTunopuò fare quei 
figna facere , qua tu fa- prodigii che tu fai , fe Dio 
cis , nifi fuerit Deus non è con lui. 
cum eo. 

3. Refpondit Jefus , 5. GESÙ* gli rifpofe: In 
Ì5" dixit et: jlmen, a- verità, in verità io ti dico, 
men dico tibi: nifi quii che nefTuno può vedere il 
renatus fuerit denuo , Regno di Dio, fe non ri- 
non poteft videre regnum nafee di nuovo. 
Dei . 

4. Die -t ad eum 2{f- 4, E Nicodemo a lui s 
codemus : Quomodo pò- Come può un uomo nafee* 
teji homo nafei , cumfit re, quando è già vecchio? 
fenex? numquid poteft Può egli entrare un* altra 
in ventrem matris fu<e volta nel fen di fua madre, 
iterato introire , & re- e tornar a nafeere ? 
nafei ì 

5. Refpondit Jefus: 5. In verità, in verità io 
.Amen , amen dico tibi % ti dico , rifpofe GESÙ* , che 
nifi quis renatus fuerit fe uno non rinafee d'acqua, 
ex aqua , & Spiritu e dello Spirito Santo, non 
f anelo, non poteft introU può entrare nel Regno di 
re in regnum Dei. Dio. 

6. Qtod natum eft 6. Ciò che è nato dell» 

car- 
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carne , è carne ; e crò che ex carne , caro efl : 

è nato dello Spinto, è Spi- quod natum efi ex Jpi- 

rito. ritti) fptritus efl. 

7. Non ti meravigliare 7. J^pn mireris , quia 
che io labbia detto, che dixi tibi: Oportet vos 
vi fa duopo nafcer di nuo- nafci denuo. 

vo. 

8. Il vento loffia 1 do- 8. Spìritus ubi vult 
ve vuote, e tu ben n'odi fpirat y <> vocem ejus 
il fuono,ma non fai donde audis , fed nefcis unde 
venga , o dove vada ; così è veniat , aut quo vadat : 
di chiunque è nato dello fic eH omnis >qui natus 
fpirito. eli ex fpiritu. 

9. Nicodemo gli rifpofe ; 9. Kefpo ndit T{icode*r 
Come mai può ciò farfi* mus> & dixit eiiQuo- 

modo pojfunt b<ec fieri ? 

10. GESU'irt'rifpofta gli 10. liefpondit Jefus % 
difle: Tu fei maeftro in I- & dixit et : Tu esma- 
fraello, e queft'e cofe non gifter in Ifra*/> i&hac 
lai? ignorasi 

JT. 2. GESÙ' [oh è a/cefo al cielo . Serpente figu~ 
ra di GESIT. Il Figlio inviate per Jalvare 
il mondo. Chi fa male, odia la luce. 

11. In verità, in verità 11. JLmen y amen dU 
io ti dico, che noi favellia- co tibi , quia quod ficU 
ino quei che fappiamo, ed mus loquimur, & quod 
attediamo quel che abb am vi di mus tefiamur , 
veduto; e pure voi non ri- tefiimonium nofirumnon 
cevete la noftratefttmonian- accipitis. 

za. 

12. Or f e voi non crede- 12. Si terrena dixi 
te, quando io vi dico cole vobis, (s* non crediti** 
terrene, come crederete voi, quo modo, fi dixero ve- 

bis 

. 

1 Altrim. Le Jpirito [pira deve mole , 0 tu odi U 
fu* voce; 
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bit caleflia, ereditisi quando io vi dirò cofe ce- 

lefti/ 

Et mmo afeendit 1$. Niuno èfalito alCie- 

in céct&m , nifi qui de» lo , fe non fe colui che è 

jeendìt de cólo, Filiut difeefo dal cielo ; ed è i! 

borni ni t, qui efi in cólo. Figlio dell'uomo che è nel 

cielo . 

14. Et ficut Moyfes 14. E ficcome Mosè alzò Num. » 
exaltavit ferpentem in in alto nel difetto il ferpen- * 9» 
deferto, ita exaltari 0- te; cosi fa duopo che il Fi- 
portet Eilium bominit, glio dell'uomo fia alzato in 

alto ; 1 

15. ut omnis , qui 15. acciocché ognuno che 
credit in ipfum,wnpe- in lui crede non perifea , 
reatyfed babeat vitam ma abbia eterna vita f • 
aternam. T 

16. Sic enim Deut 16. f Imperocché Dio ha 'Jean. 
dilexit mundum , ut Fi* talmente amato il mondo , 

ìtum fuum unigenitum eh' egli ha dato il fuo Un* « fa 

daret, ut emntt, qui genito Figlio, affinchè ogni Pcnu 

credit in eum , »o» /*- uno che in lui crede non 

reat 9 fed babeat vitam perifca , ma abbia eterna 

éeternam. vita. . % 

17. mA» iwi/fr 17- Imperocché Dio non 
Deut Eilium fuum in ha già mandato il fuo Figlio 
mundum , . ut judicet nel mondo , per condannare 
mundum, (ed ut falve- il mondo, ma perchè il mon- 
dar mundus per ip do fia falvato per effo. 
fum. 

iS. Qui credit in 18. Chi in eflo crede, 

€um , non juiicatur : non è condannato ; ma chi 

qui autem non credit , non crede , è già condanna- 

jam judicatus eft, quia to > poiché non crede nel 

non credit in nomine nome dell' Unigenito Figlio 

unigeniti E UH Dei. di Dio. 

19. Hoc ed autem ju- 19. E la cagion della con- Sap. t. 

dicium: quia lux venit danna è quefta; che la luce * * 

in mundum, dì le- è venuta nel mondo, e gli 

xerunt bmines magit uomini hanno amato più le 
_ Tom. XXXVI. H te- 
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tenebre, che la. luce j Impe- tenebrai, quam lucem; 

rocche le loro azioni eran erant enim eorum mala 

malvagie . epera . 

20. Imperocché ogn* un 20. Omnis enim , qui 
che fa male odia la luce, e male agii, odit lucem, 
non viene alla luce , onde isr non venit ad lucem, 
le di lui azioni non fiano ut non arguantur opera 
feoperte « . gjft/.' 

21. Ma chi agifeee/òefo? 21. Qui autem facit 
prcfcrtve la verità, viene veritatem , venit ad lu- 
atla luce, affinché fien refe cem , ut manifefttntur 
palefi le di lui azioni, poi- opera e)us , quia in De» 
ché fon fatte in Dio f . funt fafia. 

fi 3. Giovanni amico dello fpofo. Defidera che 
GESXT crefea . Spirito dato al Figlio fenza 

mijura. 

22. Dopo ciò GESÙ* coi 22. Tofi hac venit 
luoi difcepoh venne nel ter- Jefus 9 & di [àpuli e )us 
ritono della Giudea , ove in terram Judtam, & 
con eflì vi fi trattenne, e Ulte demorabatut tmm 
battezzava. e h , & baptizabat. 

z$» Eravi pur Giovanni 25. Erat autem fe» 

che battezzava in Ennon J canne s òaptizans in 

preflo Salim, poiché là e- jEnnon juxta Salim , 

ranvi molte acque ; e la quia aqua multa erant 

gente veniva a farfi batte** i/ZrV, veniebant , & 

aare » baptizabantut . 

24. Imperocché Giovanni 24. Nondum enim 
non era per anche fiato mef- miflus fuerat i Joannes 
lo in prigione. in carcera». 

25, Fu dunque dai difee- 25. $*&a efi autem 
poh di Giovanni fatta difpu- quaftb esc difcipulii 
ta con dei Giudei intorno Joannu cum Judith de 
alia punficazion del bmtefi- Turificatione. 

ino» 

! Altrim. litt. redarguite > 0 convinte . 
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26. Et venerunt ad 26. Sopra di che vennero Sup- 1. 
Joannem, & dixerunt a Giovanni e gli diflero.' u s* 

*m* re- Rabbi, colui che era teco 

cum trans Jordanem, oltra il Giordano, ed a cui 

cui tu tefiimonium per. tu renderti teftimonianza , 

hibuifii , ecce hic ba- eccolo che or battezza , e 

pttzat , omnes ve* tutti vanno a lui. 
niunt ad enm . 

27. Kefpondit Joan- 27. Giovanni rifpofe, e 
& dixit: TS^onpa- difle: Non può alcuno ar- 

tefl homo accipere quid- rogarli nulla, fe non gli è 

quamy nifi fuerit et da- dato dal cielo. 
tum de calo, 

28. Jpfi vos mihi te- 28. Voi fteffi me ne fletè Sup. u 
ftimonium perbibetis $ teftimonii, che io ho detto, 7. 
quoddixerimiJipn fum che il Crifto non fon io , 

ego Cbrìfiujy fed quia ma che io fono flato invia- 

miffus fum ante ittum, to davanti a lui. 

2% Qui babet fpon- Colui che ha la fpo- 

Jam y fponfus efi: ami- fa, è Io fpofo; ma l'amico 

cus autem fponfi , qui *dello fpofo , che fta prefen- 

ftat y & audit eum , te e che l'ode, gode foni- 

gaudio gaudet propter mamente all' udir la voce 

vocem (po>fi. Hoc ergo dello fpofo. Io fono dunque 

gaudium meum imp/e- addetto al colmo di tal mia 

tum -efi . allegrezza. 

30.II/um eportet ere» |o. Fa duopo che egli 

/cere, me autem minui . crefea, e che io diminuito. 

31. Qui defurfumve- 51. Colui che viene dall' 

mt y fuper omnes cft . alto, è al dì fopra di tutti. 

Qui eli de terra , de Chi è da terra, è di terra, 

terra efi, de terra e il fuo favellare é di ter* 

loquitur : qui de c<sh ra . Colui , che viene dal - 

venti , fuper omnes e/i- cielo, é al difopra di tutti* 

52. Et quod vidity $2. Ed ei rende teftimo- 

& audivit y boc tefta* tiianza di ciò che ha vetfu- 

turt fa teflimonium e- to , ed udito ; ma la fua 

/«/ nemo accipit. teftimonianza non è riceva^ 

ta da alcuno i 

h 2 n* 



* » 

j \ 
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Rom. > 33* Chi ha ricevuta la 33- Q«' *ì«r 

V..4. tua teftimonianza , afferma tefttmomum , fignavit > 

con fuggelio, che Dio è quia Deu* verax eft. 
verace * 

, 34. Imperocché quegli che 34. Quem enim miftt 

è mandato da Dio, »«»par- veròa Dei loqui* 

la c/;e le parole di Dio;in> tur ; non enim ad mèn- 

perocchè Dio non gli dà furam da* Dem fpiri- 

già lo fpirito a mifura. rum. 

35. II Padre ama il Fi*» 35. Tater ditògit Fi 

glio, e gli ha dato in ma- lium , (9* ow«/4 *ff<f;f 

no ogni cofa . /« nm »w e/« j . 

i.toin«5« 3*' Chi crede nel Figlio 36+ Qui credit in Fi- 

u. 10. " ha eterna vita, ma quegli babet vitam a* 

« che ricufa di credere al Fi- ternam : ^«i ^ r<?w 

glio, non vedrà vita, mal* eredulu* ejt Fi /io, non 

ira di Dio non fi diparte da videbit vitam* fed ira 

fopra lui. Dei manet fttper eum . 
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H dei Farifei , di nome VJcodemo 9 
della prima Magiflratur* dei % Cium 
dei, venne di nette a GESÙ*, e gii 
diffe: Rabbi , [appi amo che tu jet venuto da Dia, ec. 
L* Evangelifta , dopo aver detto che la vifta dei mi- 
racoli di GESÙ' CRISTO mdufle molti Giudei a 
credere in lui, parla d'uno di loro, chiamato Nico- 
demo, che non fi contentò delle pubbliche iftruzioni 
del Figliuolo di Ciò, ma che defiderò d' edere iftrui- 
to da lui anche più particolarmente . Imperocché egli 
andò fenza dubbio a trovarlo a quello fine,* e molte 
cifeoftanze contribuivano a rendere piùilluftre la fua 
fede. Primieramente egli era della fetta dei Farifei, 
che il loro orgoglio e la loro apparente giuftizia han- 
no 
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DI S. GIOVANN I. iti 
no renduto p& oppofti a GESÙ* CRISTO 5 a fegnd 
tale, che domandarono un giorno a quelli, che ave- 
vano inviati per arreftarlo, e che moftravano d'eflfer 
re flati forprefi dai fuoi difcorfi 1 : Se vi fu mai al- 
cun Farifeo tra quelli , cb % avevano creduto in luì ; 
lo che efli riguardavano come cofa quafi imponibile. 
In fecondo luogo Nicodemo era dotto , ed era , come 
dice GESÙ* CRISTO * , maefiro in Ifraello. Ora fi 
• fa, che i Dottori tra gli Ebrei moftrarono lempre 
una grandiflìma ripugnanza in fottometterfi alla fede 
del Vangelo; perchè la faenza, di cui fi vantavano, 
anzi che contribuire a condurli a quell'umile fommif* 
fione, era un oftacolo che da efla li teneva lontani 
Finalmente egli era non folo della fetta dei Farifei , 
e Dottore, ma eziandio uno dei principali tra gli E- 
brei 5 cioè Senatore , ed uno di quelli che componeva*» 
no il gran Configlio di quella nazione -, chiamato il 
Sinedrio > lo che gli era pure un nuovo impedimen- 
to per abbracciare la fede del Salvatore, che aHora 
d'ordinario non fi comunicava che ai piccioli e agli 
umili, fecondo che lo fteflo Figliuolo di Dio confef- 
, la, e ne rende grazie a Dio fuo Padre * . 

Perciò è detto efpreflamente , che Nicodemo non 
andò a trovare il Figliuolo di Dio, fe non in temp* 
di notte. Imperciocché ficcome fi legge in appretto 
« , che molti tra gli ftefli- Senatori hanno creduto 
in GESÙ* CRISTO} ma che a motivo dei Farifei 
non ofavano di manifeftarlo pubblicamente, temendo 
d' effere fcacciati dalla Sinagoga ; così quantunque 
Nicodemo avefle fin d'allora un principio di fede nel 
Figliuolo di Dio, e quantunque anche CercalTe d'ef- 
fere iftruito da lui i nondimeno non osò di portarli 
a trovarlo in tempo di giorno, perchè la fua fede, 
come dice S. Giangrifoftomo 5 , era ancora molto 
debole. e molto imperfetta. Egli ftdfo ci dà motivo 

» Joan. 7. 46. 48. * Jean. J. io. 
» Mattb. 11. 25. * Joan. 12. 41* 
% In Joan. fom. 23. 



ixS SPIEGAZIONE DEL CAP UT. 
di giudicarne così dalla maniera, con cui parla a 
GESÙ' CRISTO: Hot Sappiamo, gli dice, che tu 
fei venuto da Dio per Mae jiro. Imperocché nejjuno può 
fare i miracoli che tu fai, fé Iddio non é con fui. 
Sembra dunque, aggiunge il medefimo Santo, che 
Nicodemo vada ancora ftrifciando per terra, avendo 
del Salvatore fentimenti troppo umani, e parlando di 
lui folamente come d'un Profeta. Egli ne parla , 
continua S. Giangrifoftomo , come ne hanno parlato 
gli eretici , credendo che avefse bi fogno del foccorfo 
d'un altro per i miracoli ch'egli faceva: H?IS uno P u & 
fare i miracoli che tu fai , fe Iddio non e con lui . 
E con ciò veniva ad affermare di non efsere perfua- 
fo, che quegli, a cui parlava, fofse Dio, ma lo con- 
federava come qualche gran Profeta, in cui Iddio fa- 
ceva rìfplendere le maraviglie della fua onnipotenza. 
Trattanto il Figliuolo di Dio, eh* era pieno di bontà, 
non lo rigetta come indegno della fua prefenza e del- 
le fue iftruzioni, gli park anche con molta dolcez- 
za, e gli feopre i più ahi mifierii , quantunque in un 
linguaggio enigmatico. Egli avrebbe potuto dirgli: 
Giacché fai , cb* io fono venuto da parte di Dio per 
ijlruirti, perchè dunque vieni in tempo di notte , e 
come nafcondenxlo te ftefso, a trovar colui che par- 
la delie cofe di Dio, e che viene a te inviatoda par- 
te di lui £ Ma il Salvatore non gli parla in fiffatta 
guifa, né gli Va alcun rimprovero; perocché (la feri t- 
to ch'egli tton ifcbiaccierk una canna già Spezza- 
ta, ni term inerà d* efiivguere il lucignolo 7 che an- 
cora fuma. 

*• 3. GESÙ* gli rifpofe: In verità, in verità ti 
dico; mffuno può vedete il regno di Dio, fe non na- 
fee dì nuovo. Non fi vede come GESÙ' CRISTO rif- 
onda con ciò a quel che Nicodemo gli aveva det- 
to. Afferma S. Giangrifoftomo a > che quefto .Dotto- 
re credeva d'aver detta qualche cofa di grande al 
Figliuolo di Dio 3 coi chiamarlo Maeflro , e col con. 

fef- 

l Ifau 4>. » In Joan. bom, 2j. 
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DI S. G I 0 V A N NI. 119 
fefsare, eh* egli veniva da parte di Dio per iftrutre 
gli uomini ; ma che GESÙ' CRISTO ha voluto far- 
gli intendere colla fua rifpofta, eh* egli era affai lon* 
tano dall* avere anche la prima cognizione delPefser 
Tuo; e perciò quando gli difse: Che neffuno vedrebbe 
mai il regno di Dio, fe non nafeeva di nuovo, era 
lo ftefso che dirgli : fe tu non acquifti una nuova 
nafeita» e fe non fei in modo più particolare iflruito 
della dottrina del cielo, refterai fempre fuor diftrada, 
e lontano dal regno de' cieli. Il medefimo Santo ag- 
giunge fui -fine, che fe GESÙ* CRISTO non avefse 
avuto quefto penfiero, rifpondendo aNicodemo, par- 
rebbe che la fua rifpofta non avefse alcun rapporto 
a ciò che gli aveva detto. Per altro alcuni Interpre- 
ti hanno creduto 1 , che S. Giovanni pofsa facilmen- 
te aver omefsa qualche cofa in quefto difeorfo, ch« 
quel Senatore Ebreo aveva fatto al Figliuolo di Dio; 
e che ficcome GESU'CRISTO parlava fpefso del re- 
gno de'cieli nelle fue divine iftruzioni, Nicodemogli 
abbia forfè fatta qualche dimanda circa ciò, che far 
doveva per arrivarvi. 

Comunque fia GESÙ' CRISTO, non volendo allo- 
ra fpiegarfi chiaramente, fi contentò di proporgli d* 
una maniera enigmatica ed ofeura il gran miftero del- 
la rigenerazione fpirituale dell'uomo, che fi fa nel 
battefimo, dove riceviamo un nuovo eflere, e dove 
di peccatori e di figliuoli di Adamo, diveniamo gui- 
tti' e figliuoli di Dio. Imperciocché Iddio ci falva , 
come dice S. Paolo *, mediante l'acqua della rige- 
nerazione e il rinovamento dello Spirito Santo, che il 
Tadre eterno ha diffufo abbondantemente [opra di noi 
per mezzo dì GESÙ* CRISTO noflro Salvatore , affin- 
chè effendo giufiificati mediante la fua grazia, divenia- 
mo eredi della vita eterna. In tal maniera quel gran- 
de Apoftolo. ha fpiegate quefte parole del Salvatore : 
Che neffuno può vederi il regno di Dìo, f* nonna fa 
di nuovo. 

S. Gian» j 

! Grot. Moti, in bunc. loc. * Tit. 3. 5. 
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S. Giangrifoftomo ci fa oflervare, che le i Giudei 
avellerò udito il Salvatore a parlare così, fi farebbe* 
ro beffati di lui, e fi farebbero ritirati ; ma che Ni- 
coderoo per l'oppofito moftrò d'amare la verirà, o 
di defiderare d'eflere iftruito, interrogando 'di nuovo 
il Figliuolo di Dio; ed aggiunge Che GESÙ' CRIS- 
TO parlava così fpeflb d'una maniera ofcura, per 
eccitare quelli che lo afcoltavano, a dimandargli la 
fpiegazione di ciò che non intendevano, e per ifpi- 
rare ad eflì un maggior ardore per la verità. 

11. 4. Come può no/cere un uomo, quando è già tic- 
chio) Tuo forfè entrare un* altra volta nel fendifua 
madre , e tornar a nafcere ? Quefta Senatore Ebreo 
fa vedere, eh* egli era ancora aliai carnale e poco il* 
luminato r ; poiché parlandogli il Salvatore d'una naf- 
cita affatto fpirituale e divina, ch'era opera dello 
Spirito Santo, e frutto di tutti i meriti del Reden- 
tore, fi ferma a confiderare la nafeita, eh' é pura- 
mente fecondo la carne. Facendo dunque rlfleflìone 
fopra le fteiTo, nell'età avanzata in cui era, e ri- 
guardando come cofa imponìbile il poter rientrare in 
feno di fna madre, per effere partorito da lei una fe- 
conda volta , anche con maggior dolore della prima , 
dimandò al Salvatore, come mai un uomo già vecchio, 
qual egli era, poteva nafeer di nuovo? Sembra, dice 
S. Giangrifoftomo, ch'egli fofle tutto turbato e tutto 
in agitazione facendo quefta dimanda ; perocché ve- 
deva beniflìmo, che quanto GESÙ' CRISTO gli di- 
ceva, era diretto a lui egualmente che agli altri; e 
perciò non può a meno di non turbarfi , e di non 
agitarfi. Egli efsendo andato a trovarlo, coli' idea eh* 
egli fofse e un uomo di Dio ed un Profeta , ma non 
mai Figliuolo dello iìefso Dio, è prefo dall' ukima 
maraviglia all'udire da lui cofe così elevate fopra V 
umano intelletto, e che ntffun uomo aveva giammai 
udite. Ma gli era afsai vantaggiolò E efsere cosi umù 
liato e confufo nell'idea ch'egli aveva avuta fino 

al- * 

* Orili* in Joan. lib. a. tom. 4. p. 14*. 
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DI GIOVANNI; tit 
allora della faa propria fcienza ; ed era neceflario ; 
che confeflafTe la fua impotenza a comprendere ciò 
che GESÙ* CRISTO gli diceva, per meritare di rice- 
verne da lui una maggiore il! attrazione. 

Trattanto l'ecceffo dell' aflurdità a cui arrivò Ni- 
codemo , fino a dimandare a GESÙ* CRISTO : Se un 
Homo già vecchio poteva rientrare in feno di fua ma* 
dre, dee fervire, dice S. Giangrifoftomo , ad umilia- 
re la vana fuperbia dello fpirito umano. Imperocché 
confiderate , dice quello S. Vefcovo, com'egli cade 
nell'ultima ftravaganza, allorché fi mette a giudicare 
delle cofe di Dio colla debolezza della ragione ; e co- 
me femhra allora un uomo che abbia perduto affatto 
l'intelletto, ed a cui il vino tolga la ragione, tanto 
è ridicolo quel che dice. Queft'é ciò eh' fuccede d! 
ordinario a coloro, che ricufano di contenerfì nella 
Semplicità della fede, e che vogliono la profondità 
penetrare dei divini mi fterii colla piccolezza del loro 
intelletto; s'ingolfano tanto più nelle tenebre, quan- 
to più fi sforzano d'illuminarfi da fe medefimi, e di 
comprendere col loro lume ciò che non é oggetto che 
della fede* - • 

jjr. 4. fino al ir. 9. GESÙ' gli rifpofe: In verità, 
in verità ti dico, chi non rinafee d'acqua e dello 
Spirito Santo , non può entrare nel regno di Dio . 
Quel eh* è nato delia carne, è carne ; e quel cb'è 
nato dello fpirito , è fpirito , ec. Tu guardi , o Ni- 
codemo, come cofa imponìbile 1 , che un uomo, 
ch'é già in età, nafea di nuovo; ed io ti dico, gli 
rifponde il Figliuolo di Dio, che ciò che tu guardi 
come imponibile , é per 1' oppofito talmente potàbile, 
che é anche neceflario , e che fenza di ciò non fi 
può arrivare a falute. Ma perché fermi tu il tuo in- 
telletto alla confederatone d'una inalata puramente 
carnale? Io non ti parlo già di quefta nafeita , ma 
d'un' altra molto più elevata fopra la natura, e che 
non ha niente di comune colla nafeita ordinaria dei 

v> figli- 
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figliuoli degli uomini. Efla ne porta bensì il nome; 
ma è affatto diverfa per la maniera e per gli effetti . 
11 primo uomo è fiato formato di terra; Eva fu ca- 
vata dalla coda di Adamo; Abele è venuto al mon- 
do per la ftrada della generazione» E noi non ponia- 
mo comprendere nè f piegare neffuna di quel te tre 
maniere,. con cui l'uomo è (lato formato, quantun- 
que fieno in apparenza le più fenfibili • Come fareb- 
be dunque in noftro potere lo fpiegare la maniera 
affatto divina di quella rigenerazione fpirituale del 
battefimo, dove la Santiflìma Trinità, il Padre, il 
Figliuolo , e lo Spirito Santo concorrono unitamente 
per formare una nuova creatura, nella quale quei 
ch'era vecchio, come dice S, Paolo 1 , è già paffa- 
to , e tutto è divenuto nuovo? 

GESÙ' CRISTO indica efpreflamente, che quefta nuo- 
va nafcita fi produce nell'acqua: Chi, die* egli, non 
rinafee AaU acqua , ec; e quell'acqua è talmente ne- 
ceffaria x giufta l'offervazione di S. Giangrifoftomo , 
che anche quando lo Spirito Santo era già; difeefo fo- 
pra Cornelio e fopra molti altri Gentili, ch'erano 
raccolti in cafa fua, S. Pietro ditte I : Vuò forfm 
alcuno negarci un poco d'acqua per battezzare que- 
lle perfine, che hanno già ricevute lo Spirito* Santo 
egualmente che noi ? Neil* acqua fi opera fpiritualmen- 
te la morte, la fepoltura, la rifurrezione e la vita, 
di cui parlano i Libri Santi. Imperocché quando le 
noftre tefle fono immerfe nell'acqua del battefimo, 
il vecchio uomo vi è pollo, per dir così, come in un 
fepolcro; ma quando ufeiamo da quell'acqua, allora 
ri forge in certa guifa l'uomo nuovo. E liceo me fa- 
cile ci riefee l' immergervici e l'ufcirne; è parimente 
facilifiimo a Dio il feppellire nello fteflo tempo l'uo- 
mo vecchio e il farne pofeia ufeire l'uomo nuovo. 
Ora quefta immerfione fi fa nel battefimo per tre 
volte a acciocché cooofetamo che la onnipotenza del- 
le tre Divine Perfone, del Padre, del Figliuolo, e 

del. 
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DI S. GIOVANNI. i2* 
dello Spirito Santo, opera tutto in quello gran mi- 
ftero. Chi dunque non rinafce dall'acqua e dallo Spi- 
rito non può entrare nel regno di Dio . „ Quel che l' 
„ utero della madre e al fuo figliuolo , dice S. Gian- 

grifoftomo 1 , prima che fia interamente forma- 
3Ì to; l'acqua dei battefimo è all'uomo per farlo di- 
>, venire Criftiano . Imperocché l'uomo nuovo è ve- 
„ ramente formato nell'acqua. Iddio ditte nel prin- 

cipio del mondo 2 : Ttoducano le acque gli ani- 
}J mali viventi, che guizzino nell'acqua. Ma dal 
3 , momento che il Signore è difcefo nell' acqua del 
„ Giordano , effe ha incominciato a partorire anime 
,, Criftiane. Quel che fi forma nel feno della ma- 
„ dre, ha bifogno di molto tempo; ma nell'acqua 
„ del battefimo tutto fi fa in un momento. Ora T 
s , uomo , effendo comporto di due cofe » dice S. Ci- 

rillo J ; una fenfibile eh* è il corpo, e l'altra 
,, fpirituale eh* è l'anima, ha bifogno per rinafeere 
„ in GESÙ' CRISTO di due altre cofé, che abbia- • 
„ no in qualche maniera rapporto alle prime. Perciò 
„ lo Sprito Santo fantitìca lo fpirito dell'uomo, e 1* 
„ acqua fantificata dallo Spirito Santo ne purifica il 
„ corpo . Imperciocché ficcome l'acqua polla in uri 

vafo e niella al fuoco riceve l'ardore del medefi- 
3, m<4 fuoco in guifa che diviene anch' efla bollente; 
„ cosi l'acqua che fi adopera nel battefimo riceve , 
„ mediante la virtù efficace dello Spirito Santo, una 
„ virtù affatto divina ed ineffabile , per fantificare 

quelli fui quali viene applicata." 

Frattanto ficcome lo fpirito di Nicodemo era tur- 
bato, a cagione di ciò che il Figliuolo di Dio gli a- 
veva detto; per ciò il Salvatore difeende a dichiarar- 
gli a poco a poco quefto gran mifiero, e gliene dà 
l'intelligenza come a gradi. Quel cb % è nato dalla 
carne , aggiungagli, è carne , e quel ch'i nato dal-, 
h fpirito y è fpirito. Tu t'inganni dunque, o Nico» 

de- 

1 In Joan. hom. 25. * Gen. 1. 20. 
* In JoarZ^t Jupr. p. 147. 
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demo, penfando ad una generazione carnale, quando 
io ti parlo d* una generazione fpirituale , che dee far- 
ti rinafcere dall'acqua e dallo Spirito per poter en- 
trare nel regno di Dio 1 . Nafciamo dal feno d'una 
madre carnale per divenire eredi dei beni temporali 
d'un uomo, ch'abbiamo per padre. Ma fe vogliamo 
ereditare i beni eterni dello fteflb Dio, e fe voglia- 
mo averlo per padre, è neceflario che rinafciamo dal 
feno della Chiefa . Un padre mortale genera per 
mezzo del matrimonio un figlio, che dev'eflergli fuc- 
ceflòre dopo la fua morte; ma Iddio genera fpiritual- 
mente nel feno della Chiefa figliuoli, non perchè gli 
fuccedano, ma perchè dimorino eternamente con lui: 
Cenerat per uxorem filium patir moriturus fucceffu- 
rum; general Deus de Ecclejia filios non fucceffuros , 
fed fecum manfuros . Perciò /* carne genera carne ; 
cioè un padre carnale genera figliuoli carnali ; ma h 
Spìrito genera jpirito , allorché Iddio , eh* è puro 
fpìrito, genera figliuoli fpirituali, mediante la gene- 
razione fpirituale che ad elfi conferifee nel batte/I- 
mo. Quella generazione, come dice S. Giangrifofto- 
mo, è affai diverfa da quella del Figliuolo di Dio ; 
eh' è generato da tutta l'eternità dalla foftanzà di 
Dio. Imperocché gli uomini folamente per adozione 
e per grazia ricevono da Dio una nafeita divina nel 
Sacramento del battefimo, ma il Verbo non farebbe 
Figliuolo unigenito di Dio, fe non avene ricevuta da 
lui un altra nafeita diverfa da quella, che hanno ri- 
cevuta tutti coloro, che fono chiamati figliuoli di 
Dio. 

Quando GESO' CRISTO aggiunge; ^on ti mara* 
vigliare , fe ti ho detto : Che vi fa duopo nafeer di 
nuovo i fa vedere 1 qual' era 1* agitazione interna 
dello fpirito di Nicodemo , accottimato alle cofe fen- 
fibili, ed alle cofe carnali, e poco capace d'innalzar- 
fi ancora fino all'intelligenza di quefto gran miftero, 
che apparteneva alla legge nuova. Gli dice dunque, 

che 

« *Aug. in Jean, traci* il. 1 Cbvfo/l. ut fuppr. 
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Di S. GIOVANNI. ii* 
che non fi maravigli fe trovava difficoltà a compren- 
dere ciò che gli diceva di quefta feconda nafcita, eh' 
è necefTaria per entrare nel regno di Dio. E gliene 
rende la ragione colle parole feguenti: lo fpirito [pi- 
ra dove vuole' % cioè 1 lo Spirito Santo fi comunica 
a chi vuole, per dargli l'intelligenza di quefte gran- 
di verità , e per farlo rinafeere in quefto modo spiri- 
tuale , di cui ti parlo. Tu odi eternamente la fua 
voce, allorché egli ti parla nelle Scritture e in tante 
altre maniere; ma non fai d*onde quefta voce 'venga, 
o dove vada. Il fuono efterno di quefte parole ti fe- 
rifee le orecchie; ma chi parla è invifibile, e tu non 
ne vedi nè il principio, nè gli effetti . Imperocché 
tutta V economia e la condotta dello Spirito di Dio 
nel Pi finizione e nella converfione delle anime è un 
miftero impenetrabile allo fpirito dell'uomo. 

Frattanto quantunque molti Padri * fpieghino ciò 
dello Spirito di Dio, coro* abbiamo fatto vedere; al- 
tri però intendono per lo fpirito il vento ; e credo- 
no, che il Figliuolo di Dio abbia- voluto fervirfi di 
quefta fimilitudine per dar motivo a Nicodemo d'eff 
fere meno forprefo, fe non intendeva quel che gli 
veniva detto circa gli effetti prodigiofi dello Spirito 
Santo nella generazione fpiriiuale del battefinro. Im- 
perocché gli dice, fe quando tu fonti il vento, no» 
fai né d'onde venga, né dove vada, quantunque il 
vento fia una cofa così comune e così fenfibile; e 
fe ignori e la caufa che lo produce, e il termine a 
cui finifee ; come ti maravigli degli effetti fopranna- 
turali e miracolofi del foffio affatto divino dello Spi- 
rito celefte nelle anime, ch'egli fa rinafeere median- 
te l'acqua del battefimo.^ Che s'egli dice, che U 
vtnto [offa dove vuole, lo fa per indicare, fecondo 
S. Giangrifoftomo , d'una maniera figurataci! fupre- 
mo potere dello Spirito Santo, che fa fentire il fuo 

foffio 

■ Eftius in bunc loc. 2 lAmbrof. de Spir. & 
lìb. 3. c. 11. ^4ug. in Joan. traft. 12. in Cbryfoft, in 
Joan. bom. 25. Orili* in Joan. tom. 4. p* 148» 
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loffio divino nelle anime, fecondo che gli piace; a- 
avendoci Iddio, giufta la dottrina di S. Paolo 1 , elet- 
ti in GESÙ' CRISTO prima della creazione del 
mondo , ed avendoci predeftinati , mediante un effetto 
della fu a buòna volontà, per renderci fuoi figliuoli a- 
dottivi. Siccome dunque neffuno può fermare l'impe- 
tuofità del vento, in qualunque parte egli fi porti; 
così non vi ha alcun oftacòlo nella natura, che poffa 
opporfi alla virtù efficace dello Spirito Santo, che 
foffia dove vuol*. Non già che l'uomo, che porta in 
fe fteffo, finché è foggetto a quello corpo mortale , 
un fondo di corruzione e di ribellione alla volontà 
di Dio, non poffa, in forza di quella inclinazione 
che fente in fe fteilo al peccato, refiftere al loffio 
divino dello Spirito Santo. Ma allorché la carità è 
diffufa nel fuo cuore dallo Spirito di Dio, effa gri- 
fpira un amore del bene, fuperiore all'inclinazione 
che fente in fe fteffo verfo il male. Ora chi mette 
l'uomo in quefta telice difpofizione, fe non il mede- 
fimo Dio, il cui Spirito foffia dove vuole ì 

Altrettanto fuccede* aggiunge il Figliuolo di Dio; 
a chiunque è nato dallo Spirito; cioè tutto ciò che 
paffa nell'uomo ih quefta fpirituale generazione, di 
cui fi tratta, è un miftero efpofto unicamente agli 
occhi della fede; effendo un effetto invifibile dell'o- 
perazione interna dello Spirito Santo, che fantifica V 
snima nel mentre che lava il corpo coir acqua del 
battefimo. Si ode la fua voce , per dir così, allorché fi 
pentono le parole facramentali ; ma non fifa d* onde venga 
quefta voce, ne dove vada ; perché il principio e gli effetti 
della nafcita fpirituale , che fono da effa prodotti, non 
fono vifibili che al lume della fede ; e neppure puòef- 
fere coroprefa dal lume dello fpirito umano. 

T&v 5>. io. Hicodemo gli rifpcfe : Come mai può ciò 
farfiì GESÙ gli diffe: Tu jet maelìro in lfraelìo, 9 
quelle cofe non fai? Tutto ciò, che il Figliuolo di 
Dio aveva detto fino aHora a Nicodemo , non aveva 
ancora, potuto penetrare il fuo cuore. 11 fuono efte- 

riore 

■ Ephef.+ i. 
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riore delle parole di GESÙ' CRISTO feriva folamen- 

te le orecchie del fuo corpo; tutta la fua intelligen- 
za fi limitava alla carne > e fi vedeva in lui, dice S. 
Agoftino * , l'adempimento di ciò che il Signore 
gli aveva detto ; poiché udiva veramente la voce 
delio Spirito, fenza fapere d'onde veniva , e dove 
andava. Ma quefta grande maraviglia, che dimoftrò 
Nicodemo all'udire quelle verità, che non poteva 
comprendere, gli era utile, perchè dava occafione al 
Salvatore d'umiliarlo, e di renderlo per mezzo di 
quell'umiliazione più difpoflo a ricevere l'intelligen- 
za, che ancora non aveva, e che non poteva avere 
fenza l'umiltà. Imperciocché appunto per ciò GESÙ* 
CRISTO gli dice : Tu feì maeftro in Ifraelìo , e non 
fai quefte coft>„ Ed infatti a qual fine crediamo noi, 
„ dice S. Agoftino, che il Signore abbia voluto co- 
yy me infultare quefto maeftro e quefto Dottore degli 
„ Ebrei? Egli perfettamente conofceva in qual ma- 
„ niera doveva diportarfi verfo di lui. Voleva farlo 

rinafcere dallo Spirito ; e neffuno rinafce dallo 
„ Spirito, fe non è umile. Imperciocché la fola u- 

miltà ci procura quefta nafcita fpirituale, di cui 
„ parliamo; eflendo il Signore vicino a quelli, che 
„ hanno il cuore umilé e contrito alla fua prefenza. 
„ Nicodemo andava gonfio del pofto, che teneva in 
„ qualità di Dottore. GESÙ' CRISTO umilia dun. 

que la vanità del fuo orgoglio, e Io tratta da i- 
„ gnorante, non per farfi vedere a lui fuperiore;pe- 
„ rocche qual paragone vi era mai tra Dio e l'uo- 
„ mo? Ma per metterlo in iftato d'intendere cièche 
„ gli diceva." 

S. Cirillo ha creduto * , che il Figliuolo di Dio 
umiliafle tutti i Dottori Ebrei nella perfonad'un fo* 
lo, e che facete vedere coli' efem pio di Nicodemo , 
ch'eglino non avevano che tm nome vano di faen- 
za , non conofcendo neppur eglino le colè che dove-* 

vano 

a In Jiart. fritti. ia. 
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Vano fapere, tanto erano lontani dal poterle infe«- 
gnare agli altri, come avrebbero dovuto. Ed infatti 
eglino che fi gloriavano d'eflere i Dottori del popo- 
lo di Dio, e gì* Interpreti della legge, non doveva- 
no forfè, giuda la rifleflìone di S. Giangrifoftomo 
* , entrare neir intelligenza della verità velata lòt- 
to le antiche figure, e non dovevano innalzarli Co- 
pra la lettera , a cui (lavano materialmente attacca- 
ti ì Eflì vi avrebbero feoperto egualmente che nelle 
parole dei Profeti, quella nuova nafeita, quella ria- 
feita fpirituale, che doveva efTere V opera dello Spi- 
rito Santo, e che il Signore aveva promefla tanto 
tempo prima al fuo popolo % . 

Tir. 1 1. In verità , in verità ti dico , che noi fai 
ve Marno quel che lappiamo* ed attefl tanto quel ch % ab-, 
hiamo veduto* e voi non ricevete la no/Ira teflimo- 
nianza. Il Figliuolo di Dio fi conforma qui alla de- 
bolezza di colui, a cui parlava » , ed ufa un lin- 
guaggio proporzionato alla lua idea , per renderglipiù 
credibile ciò che gli aveva detto. Siccome la yiffa 
patta tra noi per la più ficura teflimonianza ; così fia^ 
mo foliti per atteftare la verità di qualche fatto d* 
ufar quelli termini : Noi lo abbiamo veduto cogli 
occhi noftri . Perciò GESU'CRISTO parla a Nicode- 
roo d'una maniera ufata tra gli uomini , allorché, 
per fargli credere più facilmente verità così grandi , 
gli dice, e con un doppio giuramento: In verità , 
in verità ti dico* che noi diciamo quei che [oppiamo , 
ed attediamo quel che abbiamo veduto. La conofeen- 
*a, di cui parla qui il Salvatore, forpaflava infinita- 
mente quella che fi può avere per mezzo degli oc- 
chi . Imperocché egli conofee tutte le cole in le 
fteflfe e nella loro eflfenza, mediante il lume della 
fua eterna verità. Ma non poteva, pari a- do agli 
ùomini , dar loro una maggior certezza di ciò che ad 
*flì infegnava , che dichiarando con giuramento » 

com 
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com* avrebbe fatto l'uomo della maggior probità, eh* 
egli non diceva, fe non ciò che fapeva, e che non at- 
te flava 9 fe non ciò ch'egli medefimo aveva veduto. 

GESÙ' CRISTO dice in numero plurale: T^oi di- 
ciamo quei che J r oppiamo , ec. indicando con ciò, fe- 
condo S. Cirillo 1 j la Trinità adorabile delle Perfo- 
ne divine, che parlavano in lui, per formare queir 
autentica teftimonianza, che dev' eflere appoggiata, 
giuda le legge di Mosè, alla dichiarazione di due o 
di tre teftimonii . Ed allorché aggiunge: Ma voi non 
ricevete la nojlra teflimonianza , fa vedere , come di- 
ce il medefimo Santo, che i Giudei non volevano 
ricevere quella grazia falutare, che loro prefentava, 
e che fi precipitavano volontariamente da fe ftefii 
nella loro propria rovina. Imperocché fe non aveva- 
no né lo fpirito di docilità per comprendere, né la 
fede per abbracciare quelle verkà del Salvatore, qual 
altro mezzo avevano mai di poter arrivare a fa- 
Iute? 

ir- 12. li. Or fe voi non credete , allorché vi di- 
co co/e terrene ; come crederete poi , quando vi dirò 
co/e celefli? ec. GESÙ' CRISTO voleva umiliare 
femore più Nicodemo, e voleva obbligarlo a crede- 
re femplicemente alle fue parole, dichiarandogli eh* 
,eglì avrebbe potuto dirgli cofe molto pili fublimi di 
quefte. Quantunque il battefimo e la generazione 
fpirituale, ch'effo produce nelle anime, fieno cofe ve- 
ramente celefti ed effetti foprannaturali della grazia 
dello Spirito Santo; egli nondimeno le chiama cofe 
terrene , fia perchè fi producono negli uomini fulla 
terra, oppure perchè in confronto della generazione 
eterna del Figliuolo di Dìo, nato da tutta 1* eternità 
dalla fòftanza del Padre, quefta nuova nafeita , che 
noi riceviamo nel battefimo, può beniffimo, fecon- 
do S. Giangrifoftomo * , eflere riguardata come ter- 
rena . Cosi nejfuno % aggiunge il Figliuolo di Dio, i 
a/cefo al cielo, fe non chi è- di/ cefo dal cielo* cioè 

il 
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fjo SPIEGAZIONE DEL CAP. III. 
il f igliuolo dell 1 uomo , cb % è in cielo ; lo che à\C9 
* , per far vedere a colui a cui parlava, eh* egli 
non doveva maravigliarli , fe gli annunziava mifte- 
rii così fublimi, e fe ne aveva ancora di più fubli- 
mi da manifeftargli • Imperciocché egli non era già 
come uno di quegli antichi Profeti, ebe non appar- 
tenevano che alla terra, e la cui nafeita era (tata 
puramente terrena; poiché come Dio, egli era difee- 
fo dal cielo ; dove che nefluno di tutti quegli anti- 
chi Profeti era /alito al cielo, dov* era il trono del- 
la fua divinità. Che s'egli fi chiama prefentemen- 
te // Figliuolo dell* uomo , tuttavia non era già di- 
fcefo dal cielo come uomo, né come Figliuolo dell* 
uomo; ma fi nomina, per dir così, tutto intero dal 
nome della minor parte dife fteffo, eh' è la fua uma- 
nità ; ed opera fpeflò in (inatta guifa prendendo no- 
mi che hanno rapporto ora alla fua divina natura, 
ed ora alla fua natura umana. 

Egli dice tre cofe di fe medefimo, e eh' egli era 
afeejo al cielo , e eh* era difeefo dal cielo, e eh' era 
ancora in cielo , a motivo dell' unione delle due na- 
ture in una fola divina Perfona. Imperocché quan- 
do il Verbo fi unì ipoftaticamente all'uomo nella fua 
Incarnazione , fi può dire con verità in un fenfo , 
che il Figliuolo di Dìo difeefe dal cielo , abbacandoti 
a conversare come uomo in mezzo a noi ; e fi può 
anche dire con verità, ch'egli e afeefo al cielo , poi- 
ché innalzò la fua (anta umanità fino al trono del- 
la fua divina natura. E perciò quegli, eh* era Dio 
ed uomo infieme, non era talmente difeefo dal eie» 
lo per mezzo della fua Incarnazione , che non fofTe 
ancora in cielo mercé ia iua divina natura, lo che 
gli fa dire, parlando del figliuolo dell* uomo > cb % egli 
era m cielo. Su quefta idea, che GESÙ' CRISTO 
dà a Nicouemo dell' unione ammirabile {iella natura 
divina colla natura umana nella fua Perfona, vuole 
impegnarlo a formare il fuo giudici© circa l'eccellen- 
za 

* Carili, ut fupra pag. 1 50. 
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Ica delle cofe, che gli annunziava* Non voleva ; 
ch'egli fi fermafle alla vifta efterna di queft* uomo $ 
che gli parlava , ma voleva che penetrafle fino alla 
fua divinità, per eflere più diletto a preftar fede a 
ciò che gli diceva, quantunque noi comprendere, ed 
a ciò che gV indicava d aver ancora a dirgli di più grande 
e di più incompren libile . Imperocché Iddio dimanda agli 
uomini la Semplicità della fede per credere quel che 
non comprendono; e quella medefima fede , cosi 
femplice com'è, rende l'anima più illuminata, che 
tutta la forza della ragione , che non ferve fovente 
che a renderla cieca in tutto ciò che riguarda le co- 
fe di Dio . Ora la fede non può efler fondata che 
fulla intera certezza che fi ha della divinità di colui 
che parla. Per far dunque nafcere quefta fede nei 
cuore di Nicodemo , GESÙ* CRISTO lo portò ad 
innalzare il fuo intelletto fino alla natura divina del 
Figliuolo dell' uomo > ed a concepire , eh* egli aveva 
cavati i gran mifterii, di cui gli parlava, dalla fretta 
forgente della divinità, acciocché reftafle meno forv 
prefo all' udire cofe cosi elevate fopra V intelligenza 
del fuo fpirito* 

ir. 14. 15. £ ficcome Mosi innalzi in alto ngl dU 
ferto il ferpente ; essi fa duopo che il Figliuolo del? 
uomo fia alzato in alto , acciocché chiunque credi in 
lui non perifea, ma abbia eterna vita. 11 grande og- 
getto della noftra Religione é la Croce e la morte 
di GESÙ' CRISTO, che hanno prodotta la falute 
dell' uni verfo ; Io che fa dire a S» Paolo ■ : Ch' egli 
non aveva fatte projejjtone di fapere altra cofa tra 
quelli, a cui predicava, fe non GESÙ' CRISTO, e 
GESÙ' CRISTO crocififfo. E perciò il Figliuolo di 
Dio, che non ifdegnava d* abbalTarfi ad iftruire que- 
llo dottore degli Ebrei, dopo avergli parlato della 
nafeita d' una rigenerazione fpi rituale , che fi riceve 
nel battefimo, e dopo aver follevato il fuo fpirito 

fino 
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fino alla villa della fua divina natura , gli parla pre- 
fentemente , quantunque in termini figurati, della 
morte eh* egli doveva foffrire a falute degli uomini . 
Ma nel mentre che gli feopre quello miftero, gli fa 
conofeere , eh* eflfo era già flato figurato e predetto 
nelle facre Scritture. Imperocché gli richiama alla 
memoria il celebre fatto del ferpente di bronzo, che 
Mosè innalzò nel deferto per comando di Dio 1 , ac- 
ciocché quelli, che venivano morficati dai ferpentidi 
fuoco, e che morivano, foflero guariti col folo guar- 
darlo. Siccome dunque, dice GESÙ' CRISTO , Mo- 
se ha innalzato quel ferpente nel deferto per falvare 
la vita a tanta moltitudine di popolo, che altri fer- 
penti facevano morire ; così fa duopo , che il Fi- 
"gliuolo dell'uomo, cioè il Figliuolo di Dio di/cefo dal 
cielo, e divenuto Figliuolo dell'uomo per mezzo del- 
Ja fua Incarnazione, fia innalzato fulla Croce, ac- 
ciocché chiunque crede in lui non perìfea , ma abbia 
eterna vita . Non ti turbar dunque all' udire dal Fi- 
gliuolo di Dio, eh 1 egli dev*eflere crocifitfò, e non 
attribuirlo o alla fua debolezza, o alla forza de' Giu- 
dei; ma il fine considera della fua morte, eh* è Ja 
falute del mondo. „ O/Tervate, dice S. Giangrifoflo- 
» roo 1 , come la figura fi accorda colla verità. I 
„ Giudei , evitavano la morte col guardare il ferpen- 
„ te di bronzo, ma una morte temporale; quelli 
» che credono in GESÙ 1 CRISTO, innalzato fulla 
a, Croce, evitano la morte eterna. Colà un ferpen- 
„ te di metallo fofpefo all' aria rifanava i morfi dei 
„ ferpenti vifibili ; quà lo fieno GESÙ' crocifitto ri- 
„ fana le piaghe del dragone invifibile, eh" è il de- 
„ monio. Colà chi guardava il ferpente cogli occhi 

del corpo, era guarito corporalmente ; quà chi 
„ guarda GESÙ* CRISTO cogli occhi della fede è 
„ guarito fpi ritualmente da tutti i fuoi peccati . Co- 

u là un ferpente fanava coloro , eh* erano (lati feri- 

* 

„ vi 
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ii ti da un ferpente; quà la morte di GESÙ* falva 
„ quelli, che la morte del peccato aveva perduti . 
„ Colà un lerpente fenza veleno rendeva la vita a 
„ quelli, che un altro ferpente pien di veleno ridu- 
3 , ceva a morte *, quà GESÙ* CRISTO perfettamen* 
„ te puro da ogni peccato guarifce mediante il me- 
„ rito della fua morte quelli, in cui lo fteflò pecca* 
„ to aveva procurata la morte . M 

16. 17. Imperocché Iddio ha talmente amato il 
mondo , che egli ha dato il [ho unigenito Figliuolo; 
acciocché chi crede in lui no» perifca , ma abbia eter- 
na vita , ec. Quefl' è la ragione per eui è flato ne- 
ceflario, che il Figliuolo dell* uomo foffe innalzato fuU 
la Croce. Tutti gli uomini erano impegnati nella 
-morte del peccato, ed efpofti ad una morte eterna» 
Non v*era uomo al mondo nè Angelo in cielo, che 
potette liberarli da quefta fentenza della divina giudi- 
zia . Vi voleva un Dio , ma un Dio Uomo per affol* 
vere tutti quell'uomini rei. E queft'è (lato il fecre- 
to della carità ineffabile di Dio verfo di noi, l'aver 
voluto darci il fuo proprio Figliuolo, e Figliuolo unL 
genito. „ Non ti maravigliare dunque », o Nicode- 
mo, gii dice GESÙ' CRISTO, air udire ch'io deg-, 
„ gio effere innalzato, affinchè voi fiate falvi. In*: 



, perciocché così piacque a Dio mio Padre ; ed egli 
„ vi ha amati a legno, che ha facrifìcato il proprio 
„ fuo Figliuolo per li fuoi fervi, e fervi ingrati, cioè 
„ Iddio ha fatto per fervi infedeli ciò , che un ami- 
„ co non farebbe per un fuo amico. cc Ma ognuna 
di quelle parole del Figliuolo di Dio è piena, dice 
2>. Giangrifoftomo , d f una gran forza . Imperocché 
egli opponendo Iddio al> ~«~do , e dicendo che Id- 
dio ha così amato il mondo ', il fpiccare d'una manie-; 
ra luminofa il maggior eccello d'amore eh* egli po- 
tette portare agli uomini. Paffa una differenza infini- 
ta tra Dio e l'uomo. Chi è immortale e fenza prin- 
cipio, e chi è d'una grandezza che non ha limiti , 

ha 
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ha amati quelli , eh* erano (lati formati di terra e dr 
cenere, e ch'erano tutti coperti di corruzione, ed af- 
fatto pieni di peccato; e gli ha amati a fegno, che 
ha dato per efli, non uno de'fuoi fervi, non un An- 
gelo, non un Arcangelo, ma l'unigenito fuo Figliuo- 
lo. Un padre non ha mai moftrata tanta bontà ver- 
fo un fuo figliuolo, quanta ne ha moftrata Iddio per 
fervi così ingrati , com'erano gli uomini . GESÙ* 
CRISTO non ifeopre tuttavia chiaramente aNicode- 
ino, ch'egli morrebbe per gli uomini; ma fi conten- 
ta d'indicarglielo d'una maniera figurata, dichiaran- 
dogli; Ch'era neceflario, che il Figliuolo dell' uomo 
fojjfe innalzato, cioè che fofie crociano. Ma acciocché 
egli non giudicale della morte del Figliuolo dell' uo* 
jmo, come della morte degli altri uomini, aggiunge: 
Che chi crederà in lui 9 d'una fede viva ed anima- 
ta dalla carità, non perirà* ma avera eterna vita» 
Imperocché chi procura agli altri la vita per mezzo 
della fua morte , non lafcierà certamente fe ftefTo in 
braccio alla morte. Tal è, dice S. Giangrifoflomo *. 
il grande oggetto della noftra fede, il riguardare la 
Croce del Salvatore , come la forgente della vita de» 
gli uomini • La ragione umana difficilmente fi arren- 
de a quella grande verità, come fi è veduto dalla 
cecità dei pagani, che fe ne facevano beffe; ma la 
fede, che ci folleva fopra la debolezza di tutti i no- 
ftri raziocina, non dura fatica a fottometterfi. Ar- 
raffiamoci, aggiunge il medefimo Santo, confederando 
Ja carità infinita d'un Dio verfo di noi, e confon- 
diamoci al vedere che non corrifpondiamo a queft' 
eccefso di bontà, che con un eccefso d'infedeltà. Id- 
dio non ha rifparmiato il fuo unigenito Figliuolo per 
falvarci; e noi rifparmiamo un poco di dinaro perla 
noftra propria falute. Se alcuno fi efpone a qualche 
pericolo ed alla morte per amornoftro, noi lo riguar- 
diamo come il migliore dei noftri amici, lo facciamo 
padrone di tutti i noftri beni, e ci crediamo incapa- 

ci 
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ri di corrifpondere ad un beneficio cosi grande . Mj 
efsendo perfuafi , che GESÙ* CRISTO ha data la 
ftefsa fua vita , ed ha fparfo il fuo fangue per nf- 
cattarci dalla morte, e da una morte eterna ; reltia- 
mo così freddi verfo lui , e riguardiamo con una pro- 
digiofa indifferenza nella fua nudità e nella fua eftre- 
ma povertà colui eh' è morto per falvarci. 

Iddio avrebbe potuto inviare il fuo Figliuolo nel 
mondo , per giudicare il mondo; ed allora qual non 
farebbe ftato lo fpavento degli uopini al vedere tra 
loro il lor proprio giudice, armato di tutti i flagelli 
della fua giuftizia per punirli? Ma egli non Io ha in- 
viato al mondo , fe non perchè falvaffe il mondo ; 
lo che c'impegna ad un'eterna gratitudine. Allorché 
dunque il Figliuolo di Dio dice qui: Ch'egli non è 
ftato inviato per giudicare il mondo, ma per falvar- 
lo, è lo ftefso, fecondo S. Cirillo S che fe avefse 
detto: Io non fono ftato inviato come Mose, queir 
antico Legislatore , la cui legge ferviva unicamente 
a condannare funiverfo. lo non reco un comando 
per far fufeitare la corruzione del peccato; nè adem- 
pio un miniftero fervile, come un fempl.ee fervo; 
ma vengo come Padrone e come Signore ad elerci- 
tare la mifericordia verfo gli uomini; vengo a libera- 
re gli' fchiavi , come Figliuolo ed crede di Dio mio 
Padre, ed a foftituire la-graziachegiuftifica, alla leg- 
ge che condanna ; vengo a liberare dai lacci del 
peccato coloro, ch'erano tenuti come in catene dal 
peccato; vengo finalmente per falvare il mondo, e 
non per condannarlo* ' 

iS. Chi crede in lui, non e condannato; chtpot 
non crede, e già condannato, perchè non crede nel 
Home dell'unigenito Figliuolo di Dio . Dobbiamo guar- 
darci di non confondere due forti di venute del Fi- 
gliuolo di Dio. Egli i venuto al mondo per falvare 
il mondo; allorché, cfsendofi incarnato, è venuto ad 
operare la falute degli uomini. Tale è fiata la fua pri- 
ma 

• • * 

I In Joan* f. 4* p* 155* j 



ij<5 SPIEGAZIONE DEL CAP. llt 
ma venuta ; una venuta dì mifericordia e di falute * 
Ma egli dee venire un giorno per giudicare il mon- 
do, e per condannare tutti coloro, che non avran- 
no approfittato della grazia della fua Incarnazione * 
E tal farà la fua feconda venuta, una venuta digiu- 
ftizia e di rigore per tutti i peccatori impenitenti • 
Acciocché dunque gli uomini, all'udire che il Figliuo- 
lo dell'uomo non era venuto per giudicare il mon*- 
do, non credeflero di poter oggimai peccare impune- 
mente , ed abbandonarli alla negligenza , aggiugne 
Che chi credeva nel Figliuolo di Dio non era giudi- 
cato ; ma che chi non *vt credeva era già condanna- 
to. Chi crede, dice S. Giangrifoftomo * 9 non cerca 
con troppa curiofità di ragionare e di comprendere $ 
crede umilmente tutto ciò che la fede gli propone • 
Ma non fi contenta folamente di credere; ma aggiu- 
gne anche la buona vita alla fua credenza. Imperoc- 
ché S. Paolo dichiara % che non è veramente fede- 
le chi fa profeflione di conofeere Iddio , e lo nega col' 
le opere fue , Quanto poi a chi non crede, che pen- 
iate voi, dice S. Agoftino » , che GESÙ* CRISTO 
dovefTe dire di lui, fe non ch'egli farebbe condanna- 
to? Eppure egli dichiara, Ch'i già condannato $ Io 
che lignifica, ch'egli retta come prima condannato 
dalla fentenza di morte, pronunciata contro tutti i 
figliuoli di Adamo, da cui la fola fede in GESÙ' 
CRIPTO poteva liberarlo. Imperocché ficcome egli 
rigetta quello rimedio neceffario e folo capace difal- 
varlo; così condanna in certa maniera fe fleflo a di- 
morare nella morte , ricufando di credere nel \{pme 
de IP unigenito Figliuolo dì Dio . Imperocché non vi è 
falute in neffun altro, dice S. Pietro e neffun al- 
tro T^ome /otto il cielo i fiato dato agli uomini per 
Jalvarli. 

y. 19. 20é 21. E la cagion della condanna i quefta , 
che la luce 9 venuta nel mondo , 9 che gii uomini hanno 

ama- 
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amate le tenebre più che la luce ; perché le loro operi 

erano malvagie . Imperocché chi fa male , odia la 
luce, ec. Se il Figliuolo dì Dio fofle venuto al mon- 
do per caftigare gli uomini 1 , fembra eh* eglino a- 
vrebbero avuto qualche pretefto per allontanar^" dalla 
fua luce; ma eflendo egli venuto per diflìpare le te- 
nebre del loro cuore , e per condurli alla luce della 
verità, come mai potevano feufarfi e come potevano 
pretendere qualche indulgenza coloro, che ricufavano 
volontariamente di ufeire dalle loro tenebre, e d' ac- 
codarli alla luce della loro falute, eh* è il Verbo in- 
carnato Avrebbe certamente potuto parere incredi* 
bile, che gli uomini averterò amate le tenebre , eche 
le averterò preferite alla luce ; lo che obbliga il Fi- 
gliuolo di Dio ad aggingnere come la ragione d l una 
condotta così irragionevole ; ed è, che le loro opere 
erano malvagie y e che chi fa male odia la luce , e non 
viene alla luce , onde le di lui azioni non fiano con» 
dannate. Ma molti di quefti peccatori, che operavano 
male, non fi accollarono forfè alla luce? E non fi fo- 
no veduti , non già i Sacerdoti , nè i Farifei , nè i 
Dottori della legge , ma i pubblicani e le perfone di 
mala vita attaccarfi a feguire il Figliuolo di Dio . ? E* 
vero , dice S. Giangrifoftomo ; ma GESÙ' CRISTO 
non parla in quefto luogo, che dei peccatori induriti 
ed impenitenti , che perfeverano nella loro malizia , 
e che fuggono di accofiarfi alla luce, perchè non vo- 
gliono ufeire dalle tenebre dei loro vergognofi travia- 
menti. Temono di conofeere la verità, perchè la ve- 
rità condannerebbe i loro difordini j e vogliono piut- 
tofto federe e perire nelle tenebre e nell' ombra dì 
morte, che ricevere la luce di falute , che facendoli 
conofeere a fe fteflì , ecciterebbe in loro una fanta 
avverfione ai loro difordini ed un amor falutare alla 
giuftizia . 

„ Ma per qual ragione procede , dice S. Agoftino 
il *, che la verità fa odiare; mentre fi ama natural- 

„ mente 
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31 mente la felicità della vita, che non è altro, che 
„ il gaudio della mede fi ma verità * Perchè la ve- 
» rità fi ama in tal maniera , che quelli che amano 
„ qualche altra cola che non è la verità , vogliono^ 
J, che ciò che amano fia la verità , ( cioè ila ciò che 

può renderli veramente beati • ) Perciò odiano la 

verità a cagione di ciò che amano in luogo della 
„ verità . L* amano allorché moftra loro la luce , e 

1* odiano allorché condanna i loro errori. c * \Amant 
eam lucentem , oderunt eam redarguente»! . Ma non 
confederano che ciò che fembra amaro alla cupidigia, 
diviene dolce alla carità , e che V amore rende foave 
ogni cofa. E* dunque una difgrazia , ed una difgrazia 
aitai deplorabile all' uomo peccatore , il riggettare la 
luce di GESÙ' CRISTO , perche ama le proprie fue 
tenebre. Imperocché s* egli conofceffe il dono dì Dio % 
come d'uTe il Salvatore alla Samaritana », e fe averte 
potuto imparare da lui quant % egli è manfueto ed li- 
mile di cuore * , gli avrebbe dimandato quello mede- 
fimo dono della Tua grazia , ed avrebbe provato per 
efperienza , che il fuo giogo è foave eà il fio pefo 
leggero • E ben V hanno provato que* pubblicani e tut- 
te quelle perfone di mala vita , che non feguirono 
GESÙ' CRISTO dopo la loro converfione , fe non 
perchè incominciarono ad amare la verità che ripren- 
deva i loro difordini , affai più che dianzi non ama- 
vano i loro (ledi difordini. Così chi fa ciò che la ve- 
rità gli prefcrive, fi accofia alla luce , dice il Figliuo- 
lo di Dio , e non teme che quefla luce [copra quali 
fono le opere fue> perche fono fatte in Dìo \ cioè me* 
diante lo fpirito di Dio, e conforme alla verità della 
fanta fua legge. L* amore, eh* egli ha per la verità» 
gli fa amare tutto ciò eh* efsa gli prefcrive ; e quan- 
to ama quefla verità , che non è altra cofa che la 
volontà di Dio» altrettanto odia in fe fteffo tutto ciò 
che può ancora eflere alla medefima oppofto . Egli 

non 
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non teme dunque la luce della verità 1 , perchè que- 
lla luce , o gli fa vedere nel fuo. cuore e nelle fae 
opere quel eh' è di Dio, ed è quefto per lui un mo- 
tivo di gratitudine e di rendimento di grazie; oppure 
gli feopre in quefto cuore ed in quefle opere , quel 
che viene da lui e dall' intimo della fua propria cor- 
ruzione, ed è quefto per luì *fkjr»otivo di umiliazio- 
ne, che abbacandolo alla prefenza di -Dio* io rende 
più degno di ricevere nuove grazie > fecondo l'oracolo 
di S. Pietro * : Che Iddio refifie ai féperbi dà la 
fua grazia agli umili» 

i/. 22. fino al ir* *7- Dopo di ciò GESÙ' effendo 
andato co % fuoi Discepoli venne nel territorio della 
Giudea , ove con ejft fi trattenne e battezzava . 
Eravi pure Giovanni che battezzava in Ennon prego 
Salim, perche là eranvi molte acque, ec. Sembra che 
GESÙ' CRISTO abbia tenuta quefta conferenza con 
Nicodemo nella città di Gerusalemme ; e perciò quel 
che dice 1' Evangelifta , che GESÙ* ondè dopo nella 
Giudea , fi dev* intendere della campagna della Giu- 
dea , per oppofizione alla dimora della città : Venit 
JESUS in terram Judéam • Imperocché andava egli 
inGerufalemme tutti i giorni folenni delie fette degli 
Ebrei , per infognarvi in mezzo al popolo la fua dottri- 
na affatto celefte, e per autorizzare la fua miniane 
co' fuoi miracoli. 3 Ma terminate le fette egli andava fo- 
vente verfo il Giordano , dove trovavafi d* ordinario 
un gran concorfo di popolo , volendo rendere così il 
fuo miniftero e la fua predicazione utile a molti • 
E* dunque detto qui, eh' egli dimorava colà co* fuoi 
dijcepolt, e vi battezzava-, lo che fignifka » eh* egli 
incominciò colà a battezzare quelli , che fi accolla- 
vano a lui con viva fede, come al Meffia ed al Sai» 
vatore del popolo Ebreo. E* detto di più, che anche 
Giovanni battezzava ; ma il fuo batt efimo non era. 

che 
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che la immagine di quello di GESÙ* CRISTO, e vi 
fervi va lolamente di preparazione; dove che il Figli- 
uolo di Dio , battezzando i fuoi difcepoli , purificavagli 
veracemente dai loro peccati , fecondo eh' egli mede- 
fimo ha detto dopo a S. Pietro ed agli altri fuoi A- 
poftoli 1 : Voi Jtete mondi „ * M è già flato lavato y 
n+n ha jftù bifc£»* di iavarfi i piedi , eflendo monda 

in tutto ì t"r€jftO. 

Quantunque fìa detto in quefto luogo, che GESÙ* 
CRISTO battezzava ; nondimeno è indicato nel capi- 
tolo feguente 2 : Che non battezzava egli medefimo , 
ma battezzavano i Juoi Difcepoli » Frattanto fembra che 
il Figliuolo di Dio battezzafTe prima da fe fteffo , e 
che dopo fi contentale di battezzare mediante il mi- 
niftero de* fuoi difcepoli. Infatti quantunque non fia 
regiftrato nel Vangelo quando gli Apoftoli furono bat- 
tezzati ; tuttavia non fi può dubitare che non lo fie- 
no ftati; e fi dee credere, dice S. Agoftino che il 
Salvatore non fi aftenefse affatto dal battezzare ; ma 
dopo aver da fe fteffo battezzati alcuni de' fuoi fervi, 
fi fervifse poi di loro per battezzare tutti gli altri * 
Che s'egli non ha voluto in apprefso più battezzare 
da fe fteffo, lo fece, dice il medefimo Santo, perchè 
il Sacramento del bar teffimo apparteneva a lui, come 
al Signore ed al Salvatore ; dove che il miniftero , 
per mezzo di cui doveva efsere conferito agli uomi- 
ni, era deftinato a' fuoi difcepoli. 

Ennon* dove Giovanni allora battezzava , era, fe- 
condo S» Girolamo 4 , aftai vicino a Scitopoli verfo 
il Giordano , ed a Salim , Yhe per teftimonianza del 
medefimo Padre , era ftata una città poco lontana da 
Sichem . Egli ha fcelto quel luogo a motivo de l/a 
grande quantità d* acqua , che vifeorreva, e del gran 
numero di perfone che vi fi portavano a ricever* il 
fuo batteftmo . Imperocché fembra che il battefimo f? 

con- 
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eonferifse allora per immerfione ; e perciò era necef- 
faria molta acqua per battezzare . Ma perchè S. 
Giovanni , il cui battemmo era folamente figura «di 
quello di GESÙ* CRISTO, non lafciò fubito di bat- 
tezzare, allorché GESÙ' CRISTO, incomincio à con- 
ferire il battemmo; mentre comparendo allora la lu- 
ce, l'ombra doveva fubito difparire ? Eppure fembra 
dal modo, con cui fi parla di lui, eh* egli non abbia 
mai cefsato di battezzare , finche fu in libertà , cioè 
finché non fu pojio in prigione . S. Giangrifoftomo 1 
ha fpiegate in sifTata guifa le parole del Vangelo , e 
fembra difficile il poter fpiegare in un altro fenfo . 
S Giovanni non avrebbe dunque fatta maggiormente 
rifplendere l'eccellenza del battefimo di GESU'CRI- 
STO, le fubito che il Salvatore incominciò a battez- 
zare , egli avefse cefsato di farlo ? Ma quel S. Pre- 
curfore operò così , fecondo S. Giangrifoftomo , per 
ufare qualche riguardo alla debolezza de' fuoi disce- 
poli ; e volle impedire con ciò , che la gelofia , eh* 
etti incominciavano a concepire contro la perfona del 
. Salvatore, non fi accrefcefse. Imperocché fe coll'ab- 
bafsare fe ftefso, come faceva continuamente, e coir 
efaltare all' infinito la dignità di colui, di cui era fo- 
lamente Precurfore , non aveva potuto perfuadere a* 
fuoi difcepoli di diftaccarfi da lui , per andare a GÈ- 
SU' CRISTO ; egli avrebbe certamente molto più 
inafpriti i loro animi , fe, avefTe interrotto il fuo bat- 
temmo . E per quella ragione , come ha creduto Io 
fteffo Santo, GESÙ' afpeuò per efercitare in modo 
particolare il miniftero della predicazione del Vange- 
lo, che il fuo Precurfore loffe carcerato ; e crede di 
piò , che Iddio abbia permetto per quello medefimo 
motivo , che la morte di S. Giovanni fuccedefTe affai 
prontamente , per dar luogo a tutti i popoli di por- 
tarfi da GESÙ' CRISTO, e di non effere più divifi, 
come prima, tra il Maeflro ed il difcepolo. Ma dall' 
altra parte S. Giovanni , conferendo il fuo battefimo 

ai 
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*ì Giudei prendeva occafione di parlare di GESÙ* 
CRISTO con grandinimi encomii, e di fare a tutti 
comprendere, che quando ei li battezzava, Io faceva 
folamente per difporli a credere in colui , di cui egli 
non era chefemplice fervo. 

Frattanto 1 ficcome S. Giovanni battezzava , e 
ficcome battezzava anche GESÙ* CRISTO ; così il 
concorfo dei popoli verfo il Figliuolo di Dio , e ver- 
fo il Santo ìuo Precurfore, cagionò qualche inquie- 
tudine nei difcepoli di queft* ultimo > cheji mi/ero a dis- 
putare contro alcuni Giudei , che avevano probabil- 
mente ricevuto il battetimo del Salvatore, ed a fo- 
ftenere che il battemmo dei loro maeftro aveva qual- 
che cofa di più eccellente. Ma non avendo potuto 
perfuadere a quefti Giudei ciò che avanzavano, ven- 
nero a trovare lo fteflò S. Giovanni, come per ren- 
derlo giudice della loro contefa, o piuttofto per ec- 
citarlo in qualche maniera a gelofia verfo GESÙ* 
CRISTO, che avrebbero defiderato di abbaflare fot- 
to di lui . Ma eflro , gli dicono , quegli , cb* era teca 
oltre al Giordano , allorché tu fteflò lo hai battez- 
zato; quegli, a cui tu rendefti teftimonianza , cioè 
che ha avuto bifogno che tu lo faceflì conofcere , 
allorché era ignoto ai Giudei; (perocché fembra che 
ciò intendeflero principalmente di dire i difcepoli di 
S. Giovanni con quelle parole) battezza anch' egli 
prefentemente i Eni parlavano così per fargli oflerva- 
re, che chi era ftato battezzato da lui, fi arrogava 
un'autorità fopra i fuoi diritti e fopra il fanto fuo 
miniftero , eflendofi feparato da lui , per conferire in 
particolare il battemmo. E per eccitare vìa maggior- 
mente qualche gelofia nell' intimo del fuo cuore ■ , 
s'egli non fofle ftato a (iodato fulla pietra dell' umil- 
tà, aggiunfero, che tutti correvano a GESÙ' CRI- 
STO. Queft' era certamente un mettere la virtù del 
S. Precurfore ad un gran cimento * Ma egli non era 
: < * co- 
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Cóme una canna agitata dal vento 1 ; ed amando tali» 

to la verità, quanto odiava la menzogna, non ri-' 
guardò mai in fe fleflo, fe non la felicità, eh* egli 
aveva, d'etfere miniflro di colui, contro cui fi face-' 
va ogni sforzo di follevarlo con vane adulazioni, 

-jjr. 27. fino al il. 51. Giovanni ripofe loro; V uo- 
mo non può arrogarfi nulla fe non gli e dato dalcie* 
lo. Voi flefft me ne fiete tefiimonii d % avervi detto : 
lo non fono il CRISTO, ma fono fiato inviato avaté 
ti a lui. Colui cheba la fpoja, è lo jpcfo&c. Quan- 
tunque l'intenzione dei difcepoli di S. Giovanni * , 
parlandogli di GESÙ' CRlbTO, folle cattiva ; non- 
dimeno Iddio permife, eh' eglino interrogaflero il 
loro maeflro, per dargli motivo d' efienderfi fopra 1* 
elogio del Salvatore, e di far per confeguenza vede- 
re qual doveva eflere l'eccellenza del battefimo di 
lui fopra del fuo. Quefl'è dunque un grand" efempio 
d* umiltà 1 . Se S. Giovanni avefle voluto gloriarli 
vanamente di ciò che i fuoi difcepoli gli rapprefen- 
tavano, avrebbe potuto rifpondere, ch'elfi avevano 
ragione di preferire il fuo battefimo come più eccel- 
lente ; poiché egli lo aveva conferito anche alio ftef- 
fo GESÙ' CRISTO. Ma egli riguardò come un van- 
taggio più fodo 1' abbafiarfi dinanzi a colui , in cui 
fapeva di dover trovare la fua falute. Quindi con- 
ferma quel eh* aveva detto prima 4 , che noi tutti 
abbiamo ricevuto della fua pienezza ; perocché ag- 
gi ugne : Che /' uomo non può niente ricevere > 
che non gli Jìa flato dato dal cielo . lo ho dunque ri- 
cevuto, loro dice, come uomo, quello miniflero 
che adempio prefentemente -, e non poflb effondermi 
oltre a ciò che mi è flato dato, fenza ufurpare quel 
che non mi appartiene. Perchè dunque volete voi 
' , ch'io paflì la mifura della grazia che ho ricevu- 
ta, e che non mi limiti alla fola gloria annetta al 

mio 
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mio miniftero? Non tentiamo d* innalzarci fopra dì 
Dìo 1 . Quegli, di cui mi parlate , non è già un 
femplice uomo, come gli altri, ma è Dio ed uomo 
infieme . S'egli ci fupera tutti in gloria , e f e tutti, 
come voi dite, cottomi da lui, non vi ha in ciò 
cofa che debba forprendere; perchè tal dev* eflere chi 
è Dio per fua natura. 

S. Giovanni fi ferve delle ftefle parole, che i fuoi 
difcepoli gli avevano dette: Voi me ne fletè te/ì into- 
ntì dice loro, d* avetvi detto: lo no» fono il GU- 
STO . Perchè dunque ingannarvi così 1 , volendomi 
obbligare a non più conofcere colui, a cui fapete 
eh* io fteflò ho renduto teftimonianza i? Credete piut- 
tofto a quella teftimonianza, eh' io ho renduta a co- 
lui, di cui mi parlate », allorché vi ho dichiarato , 
eh' io non fono il CRISTO , e che Jono fiato fola- 
mente inviato avanti a lui per eflfere fuo Precurfo- 
re. Io fono dunque un femplice miniftro, eh' efe- 
guifeo gli ordini di chi mi ha inviato, gli ordini del 
Padre, che ha voluto fervirfi di me, per far conofce- 
re agli uomini il fuo Figliuolo. 

Allo fpofo , aggiugn* egli , appartiene la fpofa . 
Quando fi fa un matrimonio, tutti gli onori fi ren- 
dono allo fpofo ed alla fpofa; e gli amici, che t* 
intervengono, contribuirono tutti unitamente a far 
che fi renda ad etfì queft' onore delle nozze. S. Gio- 
vanni rapprefenta qui GESÙ' CRISTO come JoSpo- 
fo, ed abbiamo veduto nelle fpiegazioni di S» Mat- 
teo , quali fono (tate quefte fue nozze affatto divine. 
Quanto alla Spofa , di cui egli parla, effa è chiara- 
mente la Chiefa , oppure tutta la (anta focietà di 
quelli che credevano, o che dovevano nel corfo di 
tutti i fecol; credere in lui. Allorché dunque egli di- 
ce , che allo Spojo appattiene la Spofa , è lo fteflo che 
fe dicelle: Non bifogna ingannarci, prendendo per lo 
Spofo, che è GESÙ' CRISTO, colui, eh' è folamen- 

te 
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te l'amico dello Spofo, cioè il fuo Precurfore. Que- 
gli, che 'fi dee riguardare veramente come lo Spofo, 
ed a cui devono renderli tutti gli onori , è quello a 
cui appartiene la Chiefa, come fua Spofa. Tutti gli 
altri fono o fuoi amici, o fuoi miniftri. Lo voglio 
dunque che mi riguardiate come amico di quello Spo- 
fo incomparabile, quantunque io Ila indegno d'efsere 
anche uno de' fuoi miniftri. Ma in qualità d'amico 
dello Spofo , io debbo godere d* af col tare la fua voce , 
cioè di vederlo a me preferito, ed afcoltato da una 
gran moltitudine di perfone, che fi rendono fuoi disce- 
poli \ Ed in ciò fi trova compiuta la mia allegrezza. 
perocché io fono venuto a quefto fine per inviar- 
gli molti difcepoli. E tanto è lontano che quel che 
veggo prefentemente mi cagioni alcun dolore, che fa- 
rei anzi in un'eftremaafllizione, fe vedetti fuccedere il 
contrario. Imperocché fe la Spofa non fi accoftafce e 
non fi unifse «rettamente al fuo divino Spofo, come 
avviene allorché tutti *vanno a trovarlo» io ne avrei 
un vero dolore. Per la qual cofa, quando voi mi an- 
nunziate , che tutti i popoli fi portano in folla da 
GESÙ* CRISTO, voi mi aflìcurate, eh' è già avvenu- 
to quel ch'io defiderava, eh' è compiuto ciò che ho 
procurato d'ottenere, e che la mia opera è già con- 
fumata. Io mi adoperava per condurre la Spola allo 
Spofo ; e dopo averla polla tra le fue mani , a me 
fta il tenermi in piedi dinanzi a lui per afcoltarlo , come 
uno de* fuoi difcepoli. £* neceffario prefentemente cb* 
egli ^ crefea , e cb* io al contrario diminuifea ; è neceffario 
ch'io non avendo fervito fino ad ora che di miniftro 
e di araldo per annunziare la venuta del CRlòTO *, 
fparifea prefentemente per dar luogo alla vera luce, 
ed a colui, a cui appartiene tutta la gloria. 

In fiffatta guifa ò. Giangrifoftomo ci ajuta ad en- 
trare nei fentimenti del S. Precurfore, e ad illuftra- 
re tutto il fuo penfiero . Egli dice * , che fi vide fuc- 

cede- 

1 Chryjofi. ut fupra p. 1S1. » Orili, in Joan. U 
4. p. 160. » Ut fupr, hom* i7. p. 115. 114. 
Tom. XXXVI. K 
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cedere allora d* una maniera fpirituale ciò , che fi of- 
fervava d'ordinario nei matrimoni! , di cui fembra 
che S. Giovanni ci voglia qui rapprefentare un* imma- 
gine*,, Sulle prime, die 'egli , parla Giambatifta medefi- 
„ mo allorché inoltra a dito il Salvatore, dicendo: 
„ Ecco ìjlintUo dì Dio-, e GESÙ* CRISTO nondi- 
„ ce niente. Così appunto fi pratica nel matrimonio 
„ degli uomini: Lo fpofo non dice niente fulle prì- 
„ me alla futura fua fpofa, ma fta infilenzio, egli 
„ altri gliela fanno conofeere . Così non é già lo Spo- 
„ fo che prende da fe fteflo la fua fpofa, ma altri 
„ gliela mettono in mano. E dopo ch'egli l'ha così 
„ ricevuta da quelli, che fono desinati a prefentar- 
„ gliela, fi diporta verfo lei in tal maniera, eh* ef- 
„ fa non fi ricorda più di quelli, che l'hanno prefen- 
%y tata al fuo fpofo. Lo che è avvenuto, continua 
„ S. Giangrifoftomo , anche nell'alleanza affatto fpi- 
„ rituale, che GESÙ' CRISTO è venuto a contrarre 
,, colla fua Chiefa. Egli non parlò fulle prime, co- 
„ me non parla lo fpofo, e lolamente fi preferito; 
„ Ma Giovanni, ch'era l'amico di queflo Spofo adora- 
„ rabile, parlò per lui, ed unì, per così dire, lama- 

no della Chiefa fua Spofa alla mano di lui, met- 

tendogli tra le mani le anime degli uomini, che 
„ appartenevano a lui, come al vero Spofo . Maquan- 

do il Salvatore gli ebbe così ricevuti, li mife in 
„ una tale difpofizione, ch'eglino non penfarono più 
„ a ritornare verfo colui, che glieli aveva prefentati. 

„ fìifogna oflervare di più, con quefto gran Santo, 
„ che ficcome nei matrimonii degli uomini la fpofa non 
„ va a trovare lo fpofo, ma lo fteflb fpofo fi por- 
„ ta a cercare la fpofa, quand'anche forte figlio 

di Re, e volefle fpofare la più infima perfona 
„ del popolo ; così nel matrimonio aftatto divino 
„ di GEà U' CRISTO, non è già afeefa al 

cielo la natura umana , ma lo fteflb Figliuolo 
„ di Dio è difeefo verfo lei, quantunque ella torte in 
„ uno flato così umile e così fpregevole. Ed egli , 
„ dopo aver contratta una così fanta alleanza con 

„ lei , 
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u lei , non ha permeilo eh' ella reflafle per tempre* 
„ fulla terra, ma l'ha feco innalzata nella fua cafa 
„- paterna . " 

Il medefimo Santo ci fa anche ofiervare quefta dif- 
ferenza che pattava tra Giambatilta, e tra i Proferie 
gli Apoftoli; che ì Profeti annunziarono, e gli Apo- 
Itoli predicarono il Figliuolo di Dio, gli uni prima eh* 
egli comparile al mondo per mezzo della fua Incar- 
nazione, e gli altri dopo che non fi vide più fulla 
terra , effendo già falito al cielo j ma che il folo Giam- 
batilta lo mofìrò allorché egli era in mezzo agli uo- 
mini. E perciò, dice quel Padre, egli è chiamato /' 
amico dzllo Spofo i perché fulle prime era il folo cht 
fofse prefente alle nozze, e perché vi diede principio. 

S. AgoUino, all'umile condotta di S. Giambatifla, 
che fi riguardava folamente come amico Hello Spofo 9 
e che fu infinitamente lontano dall' appropriarli alcun 
diritto fulla Spofa , protetta colle lagrime agli occhi 
1 : Ch'egli non poteva efprimere l'eccedo del dolore 
che provava > al vedere un gran numero di adulteri 
fpirituali , che pretendevano di pofledere come pro- 
pria la Spofa di GESÙ' CRISTO , quella Spofa, eh' 
egli ha rifeattata con un prezzo così grande, e che 
fu da lui amata fino nelle fue laidezze, per renderla 
bella; e che tentavano per mezzo di tutti i lorodif- 
corfi di farfi da lei amare in vecedello Spofo. Quan- 
tunque per quelli adulteri egli intenda particolarmen- 
te gli eretici, che ritirano le anime fedeli dal feno 
della Chiefa, e dall'unione cori GESÙ* CRISTO; fi 
può tuttavia effondere ciò anche a coloro , che nella 
ileffa Chiefa non procurano d'inviare continuamente 
all'unico Spofo delle anime quelle, che fi pongono 
fotto la loro condotta ; a coloro che p&pqualche fe- 
creto attacco di vanità o d'amor proprio, mettono 
infenfibilmente fe fleflì riguardo a quell'anime in luo- 
go di GESU'CRISTO. Quelle perfone non fi tengo- 
no in piedi, come Giambatilla, perocché cadono a 

ca- 

J In Joan, traci, 1$. tow, 9. ^ 49. 
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cagione del loro orgoglio, non k afcoitando co» allegrez- 
za y com'egli faceva, la voce dello Spofo , ma volen- 
do anzi efler elleno afcoltate in vece dello Spofo • 
Coftoro fono affai lontani da quella difpofizione, in 
cui era S. Paolo, che feri ve a quelli ch'egli aveva 
generati a GESÙ* CRISTO »: lo ho per voi un ti- 
more di gelofia, ma d'una gelofia che viene da Dio; 
perché io vi ho promejft alt unico Spofo ch'i GESÙ* 
CRISTO, per presentarvi a luì come una vergine af- 
fato cafla. 

t* *!• $2. 55. Colui che viene dal? alto* è al di 
{opra di tutti. Chi è da terra, è di ferra, e il [uo favel- 
lare è di terra. Colui che viene dal cielo , è al di 
[opra di tutti , e tende teflimonianza di ciò che ha ve» 
duto ed udito, ec. Il S. Precurfore continua a far ve- 
dere P'infinita differenza, che panava tra lui e GESÙ* 
CRISTO, i I quale effendo , fecondo la fua divina natura , 
venuto dall' alto , era per confeguenza/tfper/er* a tutti 
gli uomini ed a tutti gli Angeli; dove che inquanto a 
lui, non effendo che un uomo, ed avendo tiratala fua 
trigine della terra , doveva eflere riguardato come 
una per fona terrena, e le fue parole, come parole 
che appertenevano alla terra. Egli non intende tut- 
rifcia *, che !quel che diceva di GESÙ' CRISTO 
foflfe terreno; ma vuol dire folamente, che parlan- 
do l'uomo come uomo, le fue parole fanno di terra , 
c fono terrene . Quantum ad ipfum hominem pertinet , 
de terra eft, & de terra loquitur ; lo che non fi può 
intendere di lui, allorché parlando del Salvatore, lo 
aveva fatto conofeere agli uomini, poiché non diceva, 
com'egli medefimo afferma 1 , fe non ciò ch'aveva 
apprefo da colui, che lo inviava a battezzare nell* 
«equa. Il Figliuolo di Dio effendo dunque venuto dal 
€telo, fecondo la divina fua origine e la fua nafeita 
eterna, doveva eflere riguardato come infinitamente 
Superiore a tutti. E perciò il Precurfore fa intendere 

a 

* 2. Cor. 11. 2. * *Aug. in Jean, utfupra pag. 
53. * Jean. U li* 
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a'fuoi difcepoli, che a torto fi fdegnavano ch'egli 
battezza/fé, e che tutti i popoli corre/fero da luti 
poiché tutti gli uomini dovevano eflere a lai fom- 
meffi, come a colui, ch'era fuperiore a tutti gli uo- 
mini . 

Egli, aggiunge S. Giovanni, rende tefiimonianza di 
ciò che ba veduto, e di ciò che ha udito, e ntffuno 
ficeve ia fua teli i moni anza ; cioè ciò che il Figliuolo di 
Dio, ch'é l'immagine ed il Verbo di fuoTadre, ha ve- 
duto ed udito da tutta l'eternità nel fenomedefimo di 
colui che lo ha generato, Io attefta prefentemente 
nelle fue pubbliche iftruzioni. Imperocché non fi de- 
vono intendere quefte parole materialmente e d'una 
maniera carnale « , come fe il Figliuolo di Dio avef- 
fe veduto con occhi corporali ed udito corporalmente 
quelle grandi ed ammirabili verità , che predicava a- 
gli Ebrei. S. Giovanni parla qui dunque un linguag- 
gio umano, per proporzionarfi all' intelligenza de' fuoi 
uditori,- e quel ch'egli intende con quefta forte d* 
efpreflione è, che quegli, di cui parlava, fapeva d* 
urna faenza certifiìma ciò che attendava agli uomini, 
fapendolo, non come gli uomini conofcono le cofe, 
per averle vedute o per averle udite da qualche boc- 
ca (tramerai ma perchè, eflendo della propria foftan- 
za di Dio fuo Padre, vedeva in lui da tutta l'eter- 
nità tutte le cofe come nel loro principio, e le co- 
nofceva così perfettamente, come colui, di cui era 
l'immagine perfetta. 

Trattanto quantunque egli fia degno di tutta la fe- 
de, neffuno, diceva S. Giovanni, riceve la (ua tejiL 
monianza. Ma perchè mai dice, che nefluno preftava 
fede alle parole del Figliuolo di Dio, mentr'egli a- 
veva difcepoli che lo feguivano, ed anche molti al- 
tri gli andavano dietro ad ascoltare le fue iftruzioni ? 
Egli intende di dire , fecondo S. G iangrìfoftomo , che 
pochiffimi vi fi rendevano docili, in confronto di quel- 
li che vi refiftevano; e voleva anche particolarmctt- 

! Cbryjpfl. in Jean. barn. u 2. p. 184. 
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te riprendere i luoi proprii difcepoli 5 che a motivo 
del troppo grande attacco, che avevano per lui, fi 
allontanavano da GESÙ' CRISTO , unico Maeftro 
degli uomini. E finalmente, come dice a maraviglia 
S. Cirillo ', eflendo S, Giovanni penetrato più che 
tutti gli altri dalla maeftà infinita di queft' Uomo-Dio, 
che fi degnava d'abbafTarfi fino a parlare agli uomi- . 
ni, non poteva faziarlì d'ammirare la follia di tutti 
coloro, che ricufavano di ricevere la fua teftimoniaru 
za con quel profondo rifpetto, che gli era dovuto; 

10 che forfè gli fa dire, che nefsuno la riceveva, a 
motivo della difpofizione così imperfetta di que'me- 
defimi che la ricevevano. S. Agoftino intende da ciò 
follmente , che mffuno di quelli , che non erano del 
numero degli eletti, non credeva in GESÙ' CRISTO. 
Ma ficcome molti di que'medefimi, che in lui han- 
no creduto al principio, e ch'erano fuoi difcepoli, fi 
ritirarono dal Jeguirlo, com'è detto altrove fem- 
hra che il fenfo più litterale Ha quello che abbiamo 
fpiegato di S. Giangrjfoflomo e dì $. Cirillo .Ora chi ha 
ricevuta la teftimonianza ^iGESU' CRISTO afferma, 
con fuggello , dice l' Evangelica, che Iddio è verace ; 
e per confeguenza quelli, che hannoricufato di rice- 
verla *, erano infedeli, non già folamente al Figliuo- 
lo di Dio, ma anche a Dio fuo Padre, accufandoin 
certa maniera di menzogna egualmente il Padre ed 

11 Figliuolo. L*efpreflìone litterale del facro Tefto è 
prefa dalla maniera ordinaria , con cui fi confermano 
ì trattati ed i contratti, apponendovi ilfigillo, come 
per ultima ficurezza . S'tgnavH , quia Deus verax eli. ; 
egli ha figillata quefta teftimonianza, che iddio è ve- 
race; cioè l'ha tfprefsa e come caratterizzata colla 
fua fede e con tutta la fua condotta conforme alla 
fua fede,- non avendo egli creduto alle fue parole , 
fe non intimamente perfuafo che chi gli parlava ve- 
niva da Dio, ed era egli medefimo Dio, 

* Vt Jupr. pai* 2 Joan. 6. 6j. <?<>. 

K CbryjojU pn&. *S*» Orili. tifa ut fupra. 

» 
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❖ U. 35. Imperocché quegli che emarJafo da 

Dhi non parìa eh parole di Ohi perocché Uimwm 
dà gufi. Spirito a mijura. Il Taire ama tlj- 
ìliuolo , e gli ha dato in mano ogn> cofa ec. Ma i. 
Giambatifta non era forfè flato tnv.ato ■ ; e k pa- 
role, ch'egli diceva, non erano ferie * Jg£ 
Il Sienore non aveva anche inviato tutti 1 ». irò 
feti e non parlavano forfè anch' elfi come Dio li fa. 
«va parlare .<>Qual differenza paffa dunque tra ,1 Meflia ed 
i f^Precurfote; tra GEbU' CRIPTO ed . Profeti £ E 
come f. potrà diftinguerlo da quello carattere : Che- 
gli e fiato inviato da Dio, e che le pa'ole, cbeglt 
dice, fono parole di Dio, mentre queft e un carat 
ter che fembra efsergli flato comune con tut ..Pro- 
feti- \4a fe ben fi riflette, fi trova una forza aftat- 
0 particolare in quelle parole: Chi .•^«J 
Dio, cioè quegli, che Iddio aveva promefso da tan- 
ti f coli d'inviare agli uomini , e che ha loro final- 
mente inviato come Salvatore > del fuo ^ popolo, non 
dice altre parole, che parole di Dio, r>o che egli me 
defimo è nato da Dio fuo Padre , ed è . I f uo Verbo 
oppure la fua eterna parola ; ed £ 
io ecli è venuto volontariamente e per un ettetto 
della fùa prozia carità verfo i peccatori , la cu. fa- 
Iute ebbe in vifta facendoli uomo. »<« 
è come tutti gli altri uomini, a cui e .Hata data U 
,ra Z Tfecondo 6 una certa mifura S ««^g™ 
fofsero Apofloli, gli altri Profeti , gli 
lift! e eli altri Pallori e Dottor. . Imperocché Iddio 
Ìo»' gli diedi il fuo fpiri» a Mura- rpa efsendo con- 
furiale a fuo Padre, ed una rnedefum cofa con Im 
»: ed ettendo fuo "Padre in lui, com egli 
fL Padre , poffiede tutto con una fovrana perfezione 

al par di luì . , , , ■ „ 

Il Padre ama il Tiglio, e gli U dato ,n mano 0- 
gni cofa; lo che fi può intendere in due maniere^ o 

' Crii!, in Joan. p. 16%. Mg> .*» »4" 
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del Figliuolo confiderato fidamente come Dio; poiché 
eg, é amato unicamente da fuo Padre, e da lui, come 
dal prmcpio della Santiffima Trinità ha ricévuta"! 

fo" del'fT l'^V? P iu "^o fecondo S Gri! 
w , del Figliuolo confiderato nella fua Incarnazio- 
*e; perchè eflèndo fta.a fin d'allora la na ma umaw 

hfua PeXrr 8 i r^ bi,e * 

I w n- ' pUÒ d,re con verità » «ne quea* 
Uomo-Dio e fiato amato unicamente dal Padre \l 

no tutti /e co/e. Ma, a par ar propriamente is^m. 

[ure Ch non G T; CR,ST / ebb f ^TZi le'cX 
ture, non gl, fi, cosi dato dal Padre, che non lo 

inflvL • 6 per uoa , conf eguenza neceflaria della fua 
Incarnatone; poiché 1' uomo , elTendo unito a Dio 
«ella Perfoua del Figliuolo, ha ricevuto, dopo che 

chV'Sa In fCe /° a ' Cie, °'. ^ medefimo ?mpeS 
r/fin ?i ' a £j* ,n , carnazione pofledeva da tutta 
cr£Z ì r C D c • ,n quefta ma ™ ra S. Cirillo ha 

i>3^! waio amava Giambatifra, Iddio amava b. 
Xaolo, ma non è grà detto eh' abbia ad elfi polle in 
mano tutte le cofe. U "Padre ama dunque / Fì/liZ 

Wdrone e am a f"? "f fu ° figli ° ■ e — «2» 
padrone ama un fuo fervo j Io ama come fuo unige- 

Zcìffia^V™ C?me U " B ^ oio adottivofE 
dTr? £ t v m f\' n ^""> tutte le cofe ; lo che vuoi 

d e e DPr l^ g U0, ° è gf f nde egualmente,*!* il Pa- 

»ot cZa L adre C1 na inviat0 " f «° Figliuolo, 

S "^- cne «lui, eh- egli ha inviatola mi- 
nore d, lu,. Imperocché ,1 Padre, inviando il fuoFw 

• Vtfupra pog, , 7l , . ^ U 
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gliuolo nel mondo, ha inviato un altro fe fletto; Io 

che fa dire in un altro luogo al Figliuolo di Dio 1 : 
Chi vede me , vede mio Vadre . 

Siccome non fi dà cofa , che più impegni un uo- 
mo a credere ciò, di cui fi vuol renderlo perfuafo, 
che la vifta dei beni che gli fono prometti , o dei ma*» 
li che gli vengono minacciati; così Giovanni met- 
te in opera quello mezzo per ifpirare ai fuoidifcepo- 
li la fede, che dovevano avere in GEsU* CRISTO; 
Chi credi) dic'egli, nel Figlio, ha eterna la vita. 
Abbiamo veduto di fopra 1 , che nel Verbo era la 
vita , e che la vita era la luce degli uomini . Ora 
quegli , eh' è la vita, entra in noi per mezzo della 
fede * ; e flabilifce in noi la fua dimora per mez- 
zo delPinfufione dello Spirito Santo. GESÙ* CRI- 
STO vivifica dunque coloro, che credono in Jui,ef- 
fendo per fe fletto la vita delle loro anime, ed abi- 
tando in ette per mezzo della fede; ma d'una fede, 
dice S. Giangrifoflomo 4 , accompagnata dalle buo- 
ne opere, e eh' è rendùta feconda dalla carità» Per- 
ciò c vero il dire, che chi crede al Figliuolo, nella 
maniera che fpieghiamo , ha la vita eterna , perchè 
poflìede colui, eh' è la vita, e che dee farlo vivere 
eternamente* 

Ma chi ricufa di eridere al Figlio, non vedrà vi- 
ta ; cioè non avrà in fe fletto la vita eterna, quel- 
la vita di cui parliamo, nè mai vedrà per confeguen- 
za colui, eh' è la vita e la luce delle anime. Impe- 
rocché per arrivare a quefla vita , non balta creder* 
in un Dio; è neceflario anche credere nei fuo Figli» 
nolo , eh* è venuto al mondo , e che ha dato a tutti 
quelli, che lo hanno ricevuto» il potere d'ettere fat- 
ti i figliuoli di Dio; a quelli che credono nel fuo 
Nome, com'è detto nel principio di quefto Vange- 
lo * • Chi dunque non vuol credere nel Figliuolo , 

non 

1 Joan. 14. I£. a Joan. 1. 4. 
*' Orili, ut fupr. pag. 17$. * In Joan* fanu 
io. pag. 189. $ Joan. I. X2< 
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m vedrà mai la vita ; ma Vira di Dìo fta /opra di 
.„ Tutti gli uomini, che nafcono mortali, porta- 
y , no con effo loro, dice S. Agoftino 1 , tutto il 
„ pefo della collera di Dio* E qual è quella collera? 
„ Quella che Adamo , il primo di tutti gli uomini , 
„ tirò fppra di fe. Imperocché quando egli non te- 
„ mette di peccare, dopo aver udito : Morrai , diven- 
„ ne mortale; ed abbiamo noi tutti incominciato a 
„ nafte re mortali, ed a nafcere foggetti alla collera 
„ di Dio. Il Figliuolo, eh* è fenza peccato, è dopo 
j, venuto al mondo, fi è veftito della noftra carne, 
„ e fi è foggettato alla noftra mortai ità. <c Se dunque 
qualcuno non vuol credere nel Figliuolo, Pira di 
Dio fta Copra di lui y quell'ira di cui parla TApo- 
ftolo, allorché dice * : jlnche noi $ravamo per na- 
tura figliuoli d % ira* Ma Iddio* cb % ì ricco in mi/eri- 
cordi a , fpinto da quell'infinito amore col quale ci ha 
amati, anche allora ch'eravamo motti a cagione dei 
ttoftri peccati , ci ha renduta la vita in GESÙ' CRI- 
STO. Per lo che chi ricufa di ricevere, mediante la 
fede in GESÙ' CRISTO , quella vita oppofta alia 
morte della npftra origine , dimora , come prima , 
[oggetto all'ira di Dio, eh 1 è non folamente la mor- 
te dell'anima fua, ma anche quella, ch'é chiamata 
iieli' Apocalifle » , la feconda morte, cioè la morte 
eterna • 



I 
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SECONDO S. GIOVANNI CAP. IV. 155 
CAPITOLO IV. 

4 

• • I 

§. 1. Samaritana. Ucqun cbe fah al cielo .Udo», 
ratori in ifpitito, e in verità, 

i.TTT ergo cognovit j./^Uando GESÙ* ebbe 

\y Jefus ,qu;a au* W faputoche eraghm* 

dierunt Thartfai 3 quid to alHjrecchio dei Farifeì , 

Jefus plures dsfcipulos che egli facea più difcepoli, 

facit , & baptizaf , e battezzava più gente che 

quam Joannes , Giovanni 

2. {quamquam Jefus 2. ( quantunque GESÙ' 

non baptizaret, [ed di» non battezzale in perfona, 

f àpuli ejus) ma battezza/fero 1 fuoi di- 
fcepoli') 

5. reliquit Jud<eam 3 3* abbandonò la Giudea, 

& abiit ìterum in Ga- ed andò di nuovo nella Ga- 

liì&am. t lilea. 

4. Oportebatt autem 4 Ora gli abbisognava 
cum tranftre per Sama*- pattare per Ja Samaria» 

riam* ; : . 

5. Ventt ergo in ci- 5. t Gmnfe dunque ad f V en. 
vitatem Samaria;, qu<s una città della Samaria, che iV . di 
dicitur Sicbar , juxta chiamafi Sichar , pretto la Quadrai 
prèdi um , quod dedit poffettione , che Giacobbe Gen- 3 
Jacob Jofeph fino fuo. diede al fuo figlio Giufeppe, v. i#. 

6. JErrff (KM» fft <*. Eravi colà un pozzo J*- v ; 
/owj 7^06. er£* rttaMfi la fontana di Già- J * 
fatigatus 9* itinere fi- cobbe.GESLT dunque ftanco • 
debat fic j'upra fontem . dal viaggio , fi mife cosi 
Nora erat quafi fexta , a federe fu quella fontana. 

Era circa l'ora feda. 

7. Venit mulier de 7. Venne allora una Sa- 
Samariabaurire aquam. maritana a trar acqua. Alla 
Dicit ei Jefus : Da mi- quale GESÙ* ditte : Dammi 
hi bibere. da bere. 

3. {Difcipuli mime* 8. (1 di hi difcepoli era- 
no 



1)6 il s, vangelo: 

no intanto andati alla città jui abnrant in avita- 

a comperar da mangiare.) tem ,ut cibos emerent .) 

Ma quella Samaritana 9. Dicit erge ei mu- 

a lui rifpofe : Come tu che Iter Ma Samaritana : 

fei Giudeo chiedi tu a bere Quomodo tu , Jud&ui 

a me, che- fono Samarita- cum fis , bibere a me 

na i Imperocché i Giudei non pofcis , qua fum mulier 

comunicano coi Samaritani, Samaritana? non enim 

coutuntur Judai Sama- 
ritani* . 

io- GESÙ* in rifpofta le lo. Re/pondi t Jefui l 

difle: Se tu conofceflì il do- is* dixit et: Si farei 

no di Dio, e chi è colui donum Dei , & quii 

che ti dice, dammi da be- efl > qui dicit ubi: Da 

re; sì 1 , che tu avrefli mibi bibere} tu forfitam 

chiefto da bere a lui , ed e- petifjei ab eo, & de- 

gli t'avrebbe data dell'acqua diffettìbi aquamvivam. 
viva. 

11. La donna a lui: Si- 11. Dicit ei mulier: 
gr?ore, tu non hai né pure Domine, ncque in quo 
con che attingerne, e il bauriai babei puteus 
pozzo é profondo; d' onde altus e fi: unde ergo ha* 
dunque hai tu l'acqua vi- bei aquam vivam? 
va? 

12. Sei tu forfè più gran- ia. Wjimquid tu ma- 
te del noftro padre Giacob- }or ei patre noftro Jal 
be, il quale ci die quello cob>qui dedit nobiipu- 
pozzo, da cui bevette eflò, teum, & ipfe ex eoki- 
c i fuoi figli, e i fuoi be- bit, filii ejui , & 
ftiami/ pecora ejui? 

15. GESÙ' le rifpofe; Ad 13. Uefpondit Jefut, 

ognuno che bee di queft' & dixit ei: Omni 1 , qui 

acqua, la fete tornai ma bibit ex aqua ha* , fu 

chi berrà dell' acqua che tiet sterum: qui autem 

gli darò io, non avrà fete Uberei ex aqua, quam 

nwi P* u: 1 ego dabo ei , non fttigt 

in oeternumi 

« Altrim. Litt. Forfg. M * 
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14. Sed aqua , quam 14. Anzi l'acqua, che gli 
ego dabo ti , fiet in to darò io , diverrà in lui una 
fons aqufi falientis in forgente d'acqua fagliente a 
vitam aternam. vita eterna.. 

1 5. Di eh ad eum mu- 15. La donna gli dice : 
lieti Domine* da mibi Signore , dammi di queft' 
banc aquam, ut non fi- acqua, onde non mi venga 
tiam>neque veniam bue più fete, e quà più io non 
baurire. venga a trarne. 

16. Dicit ei Jefus: 16. E GESÙ* a lei: Va 
Vade ,voca virumtuum, a chiamar tuo marito , e 
&> veni bue. vien quà. 

17. Re/pondit mu/ier, 17. Io non ho marito, 
b» dixit : T^on babeo rifpofe la donna . GESÙ* le 
virum. Dìcit ei Jefus: replica; Tu dici bene, che 
Bene dixifli , quia non non hai marito: 

babeo virum ; 

iZ.Quinque enim vi- 18. Imperocché tu hai ai 

ros babuifli, b» nunc 9 vuti cinque mariti, e quel- 

quem babes , non efi lo , che ora hai, non è tuo 

tuus viri hoc vere di- marito: Tu hai detta in que- 

xifii. fto la verità. 

15?. Dicit ei mulitr: is>» Signore, foggiunfe' la 

Domine , video, quia donna, 10 'veggo che tu lei 

propbeta es tu* \ Profeta. 

20. Vatres noflri in 20. I Padri noftri adora- Deut. 1». 

monte hoc adoraverunt , vano fu quella montagna *• *• 

vos dicit is , quia Je- ebe tu vedi; e voi altri di- 

rofolymis efi focus 9 ubi te, che in Gerufalemme è 

adorare oportet, il luogo, ove fa duopoj a- 

dorare. 

2T. Dicit ei Jefus : 21. GESÙ' le difle: Cre- 

Mulier crede mibi , qui 'a dimi.o donna, che viene il 

ve/eh bora, quando nt- tempo, in cui voi non a- 

qut in monte hoc, ne- dorerete il Padre né fuque- 

que in Jerofohmis ado. fta montagna, né in Geru- 

rabitis Tatrem . falemme. 

22.^0/ adoratisquod 22. Voi adorate ciò che 4. Reg. 

nefeitis: nos adoramus non conofeete; noi adoria- 17. v.41. 

ino 

1 
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mo quello che conofciamo; quod fcimus ; quia fa 

poiché la fallite è dalla par- lus ex Judóis eft. 
te dei Giudei < 

1$. Ma viene l'ora* egià 2j. Sed venti hora 

dia è di preferite , in cui i <&» nunc eli , quando 

veri adoratoti adoreranno il veti adoratore! adora» 

Padre in ifpirito e in veri- bum Tatrem in fpiritu 

tà: imperocché cotali ado- & veritate* *Ham ly 

ratori il Padre Cerca i Tater tales qttderit , qui 

adorent eum. 

24. Dio è Spirito ; ed egli 2<\.Spiritus éfl Deus: 
a. Cor. ^ ^uopo che i fuoi adora* & eos , qui adorant 
v v * ,? 'tori l'adorino in ifpirito e eum, in fpiritu & ve- 

in verità. . ritate oportet adorare. 

25. La donna gli rifpofe: 25- ZJ/Vir et multiti 
Io fo .che è per venire il Scio , quia Mejftas ve- 
Meflìa (cioè a direi il Cri- nit (qui dicitur Cbri- 
fto ); Quando egli dunque fius'^cum ergo veneri t 
farà venuto, ci annunzierà /'//*, nobis ttnnunttabit 
Ogni cofa* ómnia. 

26. GESÙ 9 allora le difle.' 26. Dici: et Jefus : 
Io , che teco faveljo , fon Ego fum , qui loquor 
quel deffo. " tecum. 

g. 2. Voler di Dia, cibo dell'anima* Trofets 
[eminano . ^Apofioli raccolgono* Fede dei 

Samaritani « 

27. Arrivarono in quel 17. Et continuo im- 
punto i di lui difcepoli , e nerunt difcipuli ejus , 
fi maravigliavano in veder- ^ mirabantur , quia 



favelli tu con lei/ 1 loqueris cum ea? 

28. La donna poi lafciata 28. Keliquit ergo by- 
te fua urna, fe ne andò al- driam fuam mulier , 
la città , e diflfe a quella ab'tit in civitatem , 
gente : dicit illts bominibus : 

... ** 

' ( 
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20. Finite, vide- ao. Venite a vedere uri 
te hominem , qui dixit uomo che m* ha detto tut> 
mihi omnia qutcumque to quello che io ho fatto: 
feci; mima uni ipfe ifi Non farebb'eglt il Crifto? 

Cbriftus? , t 

jo. Exierunt ergo de 30. Ulcirono dunque dal- 
civitate, & veniebant la città, e venivano a luì; 

liTlntered rogàbant 3i< Intanto i discepoli lo 

eum di/àpuli, dicentest pregayan, dicendo: Rabbi , 

Rabbi, manduca. mangia- 

32. Ili* autem dicit 32. Ei ditte loro.- Io ho 
$ìj : Ego cibum habeo da mangiare una vivanda , 
manducate , quem vos che voi non fapete. 

33. Dicebant ergo dU *?* Sopra di che i difce- 
f àpuli ad invicem t poli fi dicevano l'un l'al- 
T^umquid aliquis attu- tro: Gli ha forfè qualche- 
Ut ei manducarti duno poetato da mangiare/ 

SA. Dicit eis J efusi W Ma GESÙ* dine lo- 
Meus cibus efl , utfa- to: La mia vivanda e di 
€iam voluntatem ejus , fare la volontà di colui che 
qui mtfit me, ut perfi* m'ha mandatole di compie- 
ciam opus ejus. re la fua opra. * n 

35. Isonne vos dici* 35' Non dite voi, che vi Matf# $% 
tis, quod adhucquatuor fon per anche quattro mefi v . J7# 
menfes funt , & meflìs al mietere? Ma ecco cièche j jUC . IO# 
venit? Ecce dico vo- io a voi dico; Alzate gli v. 1. 
bis : Levate oculos ve- occhi , e oflervate le con- 
firos, & videte regio- trade, che già fon bianche 
nes , quia alba Junt da mietere . 
jam ad meffem. 

36. E il mietitore n'ha 
mercede , e raccoglie frutto 
a vita eterna \ onde godano 
iniìeme e il feminatore, e 
il mietitore. 



$6. Et qui metit , 
mercedem accipit , & 
congregat fruèlum in 
•vitam alternami ut & 
qui feminat yfimul gau- 
dear, qui metit. 
37. Jn bec enim efl 



37. Imperocché in quello 

è ve- 
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è vero qnel proverbio , che verbum veruni ; ^a/* 

dice; che uno è quegli che alius efl qui femìnat , 

femina , e un altro è quegli ìy> alius eft qui metìt . 
che miete. 

|8. Io vi ho mandati a 38. Ego mi fi voi me- 

mietere ciò , in che voi non te re quod vos nen iabo- 

«vete affaticato \ altri han- raftis : alti laboravetunt t 

no affaticato , e voi fiete vos in labore s eotum 

entrati a mietere le loro fa- introiftir. 
fiche . 

39. Ora vi furon molti 39. Ex civitate au- 
dei Samaritani di quella cit- tem il/a multi credide- 
tà i quali credettero in lui, runt in eum Samar ita* 
fulla relazion di quella don- notum> propter verbum 
na , la quale atteftava , che mulieris teflimonium per- 
egli le avea detto tutto ciò hibentis : Quia dixit 
che ella avea fatto. mibi omnia qu^cumqu* 

feci . 

40. Giunti dunque che a 40. Cum veniffent er- 
lui furono i Samaritani, lo go ad tllum Sa mar ita- 
pregarono a trattener/i là ,• ni , rogaverunt eum , 
ed egli là fi trattenne due ut ibi mane r et .Et man- 
giorni. fit ibi duos dies . 

41. E molti più furono 41. Et multo plures 
quelli che in luì credettero, crediderunt in eum pro- 
tei averlo uditoj discorrere, pter Jermonem ejus . 

42. Talché dicevano a 42, Et mu Iteri dice* 
quella donna: Noi or già bant : Quia jam no» 
tion crediamo per ciò che propter tuam loquelam 
tu hai detto; imperocché V credtmus: ipfi enimau- 
abbiamo noi fteffi udito , divimus> & feimus , 
e lappiamo , che quefti è quia hìc efl vere Se- 
veramente il Salvatore del va ter mundi. 

mondo M . 



* Gr, ag* il Crifio . 
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• * I • • 

jf. 5. F/jf/w 4* un Offiztale rif anato. 

43. T\># duos autem 43. Pattati quei due fior- '** 
exiit indi , *- ni, egli ufd di là, e fe ne Marc." *■ 

fri* i/i G alila am. andò nella Galilea; v . 4. 

44. J/r/* 0*1'/» 44* Or GESÙ' atteftò e- Lue* *« 
tejtimonium perhibuit « gli (letto , che un Profeta v. 24. 
auia propinata in fua nella fua patria non ha o- Malt » «• 

honorem non ha* nore • ' a 

bet% v , * 

4,$. Cum ergo veni/- 45. Giunto dunque che L # uc . v 

/èf tv GaliUam* exct* fu in Galilea, ei fa benac- T# Mv 

peri*** ea/w Galilei > colto dai Galilei , giacché 

cum omnia vidiffent , etti avevan veduto tutto 

quds fecerat Jerofohmis ciò che avea fatto inGeru- 

in die fefto; & ipfi e- falemme durante la fella; 

nim veneravi ad diem imperocché anch' effi erano 

feftum. . flati alla feda* 

4** Venti ergo ite- 46. Yenne dunque di nuo-Sup.v.*. 

rum in Cana G ali la a, vo in Cana della Galilea ,f Dom. 

ubi feci t aquamvinum. dove avea cangiata l'acqua XX.dopo 

Et erat quidam Regu- in vino* f Ora trovavafi in ,a Penu 

lus, cujus filius infir- Cafarnaura un Offiziale del- 

tnabatur Capbarnaum* la Corte Regia, il cui figlio 

era infermo * 

47. Rie cumaudìffety J&47. Quello OjfiziaJe aven- 
quia Jefus adveniret a da intefo che GESÙ' era 
Judaa in Ga/iLtam^ a- venuto, dalla Giudea nella 
biit ad eum y £9» roga- Galilea, andò a trovarlo, ed 
bat eum , ut defeende- a pregarlo di venire a rifa- 
re; , & fanaret filium nare tuo figlio » il quale già 
ejus ; incipiebat enim flava per morire*. 
mori. 

4$. Dixit ergo Jefus. 48. GESÙ* dunque glidif- 

ad eum: Wjfi figna,& fe: Se voi. non vedete cofff 

prodigia videritis, non fegnalate, e prodigiole, voi 

creditis . non credete. 

45. Dicit ad eum. 4*. E P Offiziale a lui : : 
Tom- XXXVI. L Vie- 
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Vieni, Signore, prima che Regulus: Domine , de 
muoja mio figlio. fcende, prius quammo* 

riatur filiti* meus . 

50. Và , gli difle GESÙ*, 50. Dicit et Jefus: 
tuo figlio fta bene. Ed egli Vade, filius tutu vivit. 
credette alla parola che gli Credidit homo fa moni , 
difle GE % U', e fe ne andò, quem dixit eì Jefus , 

51. Mentre egli era per 51. Jam autem eo 
viaggio, i fuoi fervidori gli defcendente , fervi oc- 
vennero incomro, e gli re- curretunt eì, & nun- 
caron la nuova, che il fuo tiaverunt dicentes y quia 
figlio ftava bene. filius eìus viveret. 

52. Egli lì interrogò dell' 52. Interrogabat erge- 
ora, in cui quegli s'era tro- horam ab eis> in qua 
varo ftar meglio. Ed efligli melius habuetit . Et di- 
dittero, che jeri all'ora fet- xerunt ei : Quia b:ri 
tima la febbre lo avea la- bora feptima reliquit 
fciato . eum febris. 

53. Il padre dunque rico* 53. Cognovit ergopa~ 
nobbe quella efler l'ora, in ter , quia il/a bora erat* 
cui GESÙ' gli avea detto : in qua dixit ei Jefus: 
Tuo figlio fta bene, e ere- filius tuus viviti is* 
dette egli, e tutta la fua credidit ipfe , do- 
cafa f • mus ejus tota . 

54. Quefto fu il fecondo 54. Hoc iterum fe- 
prodigio che di nuovo fece cundst*K fignum fecit 
GEsU' ritornato dalla Gin- Jéfus , cttm venijfet a 
dea nella Galilea . J udita in QaliUam . 
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battezzerò i fuoì difcepoli ) abbandonò la Giudea i 
ec. GESÙ* CRISTO non aveva bifogno #l i per.co* 
nofcere la difpofjEÌone dei Farifei, d'eflerne informa* 
to, egli che conofceva da fe fteflò ogni cofa . Ma 
ficcome fi era fparfo il rumore delia contefa infortii 
tra i difcepoli di S* Giovanni ed A Giudei, circa il 
batteilmo del loro maeftro* e quello di GESÙ' CRI*. 
STO , che diede qualche gelofia ai Farifei, così il 
Salvatore volle prender motivo dal rumore 4i quefta 
difputa per ritirarti dalla Giudea* dove i Farifei trai 
no più potenti che in qualunque altro luogo. Se la 
conofcenza che quefti Farifei avevano avuta , ch$ 
GESÙ' faceva più difcepoli > e battezzava più genti 
che Giovanni, avelie loro fervito, dice S. Agoftino 
* , per tirarli a feguirlo e per farli fuor difcepoli ri- 
cevendo il battefimo, egli non avrebbe iafciata la 
Giudea , e vi fi farebbe anche fermato per amor di 
loro. Ma perchè egli fcopriva col fuo divino lume la 
geloua, che regnava nell'intimo dei loro cuori, e 1' 
odio che concepivano contro di fui a cagione di quel 
gran numero di difcepoli , che lo feguivano , giudicò 
più opportuno l' allontanai dal loro paefe. Egli a-* 
vrebbe potuto, come fegue a dire il medefimo San-, 
to, dimorare in mezzo a loro, e non «Tere ni ar-^ 
reftato, né uccifo, fe avefle voluto, com' anche, U 




E SPIRITUALE., 



1 Or/7/, in Jean. t. + p. 175. 

P* ' 54* 
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i6f SPIEGAZIONE DEL CAP. IV. 
averle voluro, avrebbe potuto non nafcere. Ma per- 
chè in tutte le azioni, ch'egli ba fatte come uomo, 
voleva dare agli uomini,, che crederebbero in lui, V 
cfempio della condotta , eh' eglino dovevano tenere , 
diinoftrò loro ritirandoli , che i fervi di Dio non pec- 
cano, allorché fi ritirano, com'egli fece, per fottrar- 
fi-ài furore dì quelli, che li perseguita no ; e come 
un Maeftro pieno di bontà fi allontanò, non per ti- 
more , ma per iftruzione dei fuoi difcepoli : Fecit hoc 
rie magi fi er bonus , ut doceret , non quod timeret. 

Egli anche voleva , giufta il fentimento d' alcuni 
Padri , mitigare in qualche maniera l'odio loro, e 
levare il fondamento alla lor gelofìa ; ed in ciò fa- 
ceva vedere un'ammirabile condifeendenza ; poiché se 
il bene , cB* egli faceva agli uomini , infegnando ad 
elfi ciò che riguardava il fuo regno , offendeva 1' or- 
goglio di quelli fai fi giudi ; eglino dovevano .lamen- 
tar fi di fe Ile (lì ; come un uomo , che ha gli occhi 
deboli ed infermi, non dev'accufare che la debolezza 
della fua villa, e non la luce del Sole, allorché refta 
offe fu da quella luce. Ma un Profeta aveva già pre- 
detta quefta manfuetudine ammirabile del Salvatóre , 
dicendo a : Ch'egli non ifcbiaccierejbbe una canna già 
infranta , $ che non terminerebbe d % eflinguere il 
lucignolo, che ancora fumava. Così egli abbandonava 
i Farifei alla loro cecità i , ed adunava carboni di 
fuoco fui loro capo colla Capienza della fua condotta . 

Abbiamo già fpiegato quel eh* è detto in quefto 
luogo , che GESÙ non battezzava ma battezzavano 
bensì i fuoi difcepeli . Aggiugne il Vangelo, ch'egli 
volendò ritirarfi nella Galilea, doveva paffare per la 
Samaria; cioè che doveva prendere, la Grada perwez> 
zo il territorio dei Samaritani , ctf eri tra *a Galilea 
e la Giudea . E cosi arrivò ad una città del paeés , 
chiamata Sicbar , eh' è la ftefla città di Sicbem^ie. 

Cbrjfoft. in Joan. ut fupr. p. 1*0. Orili, ut 
fupr. p. 176. 

* Ifai. 41. 4. 1 Mattb. 1 2. 29. 
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tondo S. Girolamo ' , e ch'era vicina alla p offeso ne 9 
che Ciacobbg diede a Giufeppe fuo figliuolo , dopo a- 
yerla comprata per cento agnelli , com' è notato in 
diverfi luoghi delia Scrittura 2 . Imperocché quantun- 
que Giacobbe, dando quefta città a Giufeppe fuo Fi- 
glio prima della fua morte , gli diceffe : Ch' egli /' 
aveva tolta dalle mani degli ^Amartei colla fua fpa- 
da e col fuo arco ; nondimeno credono alcuni Spofì- 
tori , che fofle quella rnedefima città > eh* era ftata 
comprata da lui; e ch'egli ne parlante alla fua morte 
d'una maniera profetica, rapporto a ciò che avvenne 
dopo, allorché la fua poflerità , fotto là condotta di 
Giosuè » , tolfe agli Amorrei quel ch* era una volta 
di fua ragione * per acquifto eh* egli ne aveva fatro 
dai figliuoli diHemor padre diSichem. Eràvi in quel 
medefimo luogo, dove GESÙ* CRISTO arrivò, cioè 
fuori della città di Sifhar , un pozzo , che fi chiama- 
va la fontana di Giacobbe. Quel S. Patriarca t (cavan- 
do in quel luogo la terra', aveva trovata quefta tor 
gente; e perciò era chiamata la fontana di Giacobbe* 
Ma perchè quefta forgente era molto addentro in terra, 
'-jè anche chiamata in apprettò un pozzo + , a motivo 
della fua profondità . I) S. Evangelica fpecifica a ra- 
gione tutte quelle circoftanze $ , per illuftrare così 
rutto ad un tratto ciò , che la Samaritana doveva 
dire in feguito , che il [loro padre Giacobbe aveva 
loro dato quel pozzo, e ch'egli fi effo ne aveva bevuto , 
e i fuoi figliuoli e i fuoi belli ami ; e non fenza ra- 
gione indica anche 1* ora precifa , in cui GESÙ" 
CRISTO arrivò a quella fontana o a quel pozzo , 
dicendo : Ch' era circa f ora fefia del giorno i cioè 
verfo il mezzodì ; perocché effendo allora il Sole più 
alto ff , ed efTendo per conifeguenza i fuoi raggi pi* 

ar- 

1 Hieron. Epifi. ad VauL 
% Gen. j;, 19. c, 48. 22. 
9 Jof. 24. 82» ♦ verfi ir; 
*■ Cbrjff ut fupr. p, tip. 
€ Cfrill. fit fupt. p. 17 f. 
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ardenti , non è maraviglia , fe chi erafi volontaria- 
mente foggettato alla noflra debolezza , fi trovò più 
fianco dal viaggio , ed aveva più bifogno di ripofo . 
Per lo che egli c'infegnava, dice S. Giangrifoflomo 
colla maniera, con cui faceva i fuoi viaggi fempre a 
piedi , e fenza fervirfi delle comodità , che la mag. 
gior parte degli uomini mettono in ufo, ad amare una 
vita laboriofa e penitente , ad accoflumarci alla pri- 
vazione di molte cofe fuperflue , ed a non moltipli- 
care Così facilmente le noflre neceflìtà a cagione d* 
una troppo grande delicatezza. „ GESÙ' CRISTO 
5 , noti è fianco inutilmente , dice S. Agoflino * ; chi 
„ è la ftefla forza di Dio non foffre in vano quefla 
u (lanchez/a ; e non fenza grande ragione quegli , in 
3J cui noi troviamo tutto il noflro follievo , allorché 
#) fiamo fianchi , fi fente qui fianco egli medefimo . 
>3 GESÙ' CRISTO è dunque fianco dal viaggio per 
3 , amor noflro J . La fua forza ci ha creati, e la iua 
3 , debolezza ci ha riformati , impedendo che non pe- 
3 , nfTìmo . Egli foftiene noi che fiamo deboli , eflen. 
>} dcJfì egli medefimo renduto debole per amor noflro ; 

e 'perciò e«Ji fi è paragonato ad una gallina che 
„ rifcalda folto le aji i iuoi pulcini . In tal maniera 
5J egli fi è renduto debole , e fi è fentito fianco dal 
3 , viaggio. " Il cammino in cui egli fi è fiancato fu 
]a fua Incarnazione . Applichiamoci dunque a confi- 
gurare cogli occhi della fede la ftanebezza di GESÙ* 
CRISTO , e tutti i travagli eh' egli ha fofferti , ve- 
ftendofi-deir infermità d'una carne mortale, per gua- 
rirci dai noflri languori, e per comunicarci la fua di- 
vinità * Seguiamo, per quanto ci è potàbile , le trac- 
hee d"un Dio, umiliar doci profondamente , e foffren- 
\Jo con lui tutee le jlancbezze della vita prefente , 
ch'è' la flrada in cui tutti camminiamo , finche fiamo 
arrivati alla noflra patria, eh' è il cielo. 

1 CbryJoJI. ut fupr. p. i«>2. 
* In Joan. traci. 15. p. 55. 
ì Mattb. 11. 28. 
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Ì; 7 8. 9. V^nne allora una Samaritana ad 
attignere acqua. GESÙ' le diffe : Dammi da bere . 
J dt lui difctpoli erano intanto andati alia atta a 
comprar da mangiare , ec. Non dobbiamo riguar- 
dare come un effetto de! caio V arrivo di quefta ; fero- 
mina alla fontana . , fui punto fteflo che GESÙ 
CRISTO vi fi era feduto per ripofare ; poiché egli 
fapeva , eh* ella dovea venirvi . E ficcome tutta la 
fatica , per parlar così , della fua Incarnazione non 
tendeva che a procurare la falute e la converfione 
dei peccatori ; così egli non fi fermo allora , effendo 
fianco dal viaggio, che per afpettare quefta donna Sa- 
maritana -, e' per prenderla fortunatamente , guaita 1 
cfprelTione d' un Padre , ai lacci della fua divina pa- 
rola e della fua grazia . La lete , eh' egli fofW a 
cagione del caldo e della fatica del viaggio , gli die- 
de motivo di domandare a quefta donna , che porta- 
va feco un' idria . che volefle dargli da bere . E 1 
Evangelia aggiugne fubito la ragione , che lo impe- 
gnò a farle quefta dimanda, allorché - dice: Che t juoi 
Ifcepoli erano andati alla fitta di Sichar , cb era 
vicina , per movvederfi, 4» cibo i Cioè che non y era 
colà alciTo /nè alcuna comodiià pei poter attigner 

di quell'acqua.-^ 

Quantunque GESÙ' CRISTO aveife proibito a 
fuoi difcepoli * d'entrare nelle città dei Samaritani ; 
quefta proibizione però non riguardava propriamente 
che la predicazione del Vangelo , e non lUommer- 
cio ordinario per le cofe della vita . Perciò gli A- 
poftoli non avevano avuta alcuna difficoltà d'entrare 
nella città di Sichar, che apparteneva ai Samaritani, 
perchè avevano tutta la libertà di comprare da loro 
le cofe neceffarie alla vita. E fi può dire che la rtf- 
pofta , che quefta donna fece a GESÙ' CRISTO, al- 
lorché gìi diffe ; Come mai egli, cb % era Giudeo , d$ 
mandafje da bere ad una Samaritana , non aveva ut 

t Orili, in Joan* ut fnpr. 
* Mattb. 10. 5. 
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165 SPIEGAZIONE DEL CAP. IV. 
fe gran fondamento . Imperocché fe gli Apoftoli an- 
davano liberamente a provvederti di viveri :in una 

città dei Samaritani , che difficoltà v* era mai , che 
GESÙ* CRISTO dimandate a quella donna un poco 
d* acqua per bere, nella franchezza in cui era, e nel- 
la fete che fofTriva ? Ma era neceflario , che il vano 
fcrupolo della Samaritana fervitfe al Salvale per 
dargli motivo di fcoprirle i gran millerìi della fua In- 
carnazione, di cui era il principale la riunione di tut- 
ti i popoli , Giudei , Samaritani , e Gentili > in una 
medeiima fede. Siccome abbiamo altrove parlato , ed 
in diverfi luoghi , della feparazione dei Samaritani 
dai Giudei 1 , bafla aggiugner qui , che i Giudei ri- 
guardavano i Samaritani con un'eftrema avverfione , 
lino ad unire infieme nelle ingiurie che dicevano a 
GE.^U* CRISTO *. Tu fei Un Samaritani ed un in* 
demoniàto. Che fe fi domanda come mai queRa;don- 
na ha conofciuto cosìfubito, che chi le parlava, era 
Giudeo, fi può dire con S Giangrifoftomo che Io 
conobbe forfè alle velli , ed anche al parlare , che 
poteva eflere diverfo da quello dei Samaritani. 

fa io. GESÙ' le rifpcfe: Se tu conofceffi il don* di 
Dio , e chi e colui che ti dice : Dammi da bere ; fi 
che tu gliene avrefli cbiejlo a lui , ed egli ti avreb- 
ba data dell' acqua viva . Chi fi abbacava , dice S. 
Agoftino 4 , fino a dimandar da bere alla Samarita- 
na, aveva ben altra fete, che quella che quella fem- 
mina s' immaginava ; poiché aveva fete della fua fe- 
de. Egli le fa chiaramente conofcere * colla maniera, 
con cui le parla, d'efler' Dio: Si tu cono/ceffi, le die' 
egli , U dono di Dìo , e chi è quegli che ti dice : Dam- 
mi da bere , tu fie(fa gliene avrefli dimandato , ec. 
Imperocché a chi apparteneva il comunicare il dono 
di Dio , fe non a colui eh' era veramente Dio ^ Ed 
a chi per confeguenza fi poteva dimandarlo , fe non 

allo 

1 4. Reg. 17. iy» alib. 2 Joan. 8. 48. 
' P a i* 4 In Jean» traR* x5- 

s Cf rill. in Joan, p* 1S0. 
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DI S. GIOVANNI. tè? 
allo fleffo Dìo * GESÙ' CRISTO dava dunque moi 
ti vo a quella femmina parlandole cosi , di riguardar- 
lo non come un uomo del Tolgo degli Ebrei » ma 
come il diftrtbutore dei doni di Dio, e di un* acqua 
viva , così dtverfa da quella eh* egli le dimandava t 
quanto egli fletto era diverto da tutti quelli del po- 
polo Giudeo, verfo cui ella dimoflrava una co$ìgrat> 
de avverfiótte* 

I Ss. Padri hanno intefo per quello dono di Dio , 
e per queft' acqua viva , lo Spirito Santo , o le fue 
grazie vivificanti) che rendono la vita ali* anima de» 
gli uomini • E queft' acqua fai ut- re è quella, che in* 
naffi a la noflra liceità, dice S. Cirillo , e che fa, che 
di fieri li che prima eravamo in ogni forte di virtù a 
motivo d' un effetto fatale della malizia del Demo, 
nio, ricuperiamo a poco a poco l'antica bellezza della 
noflra natura , e produciamo i fiori ed i frutti di tut- 
te le opere buòne, che nafeono dall' amore di Dio , 
come dalla loro radice . Si chiama d' ordinario un* 
acqua viva quella ch'efee da una fot-gente* Imperoc- 
ché riguardo a quell'altra che fi raccoglie dalla piog- 

, non fi chiama così . 




GESÙ* parlava alla don» 
medefimo era la forgen- 
te eterna; così era padrone di verfaiia e di farla di- 
fendere nelle anime per purificarle e per difletarle , 
rinfrescandole divinamente contro gli ardori del fuo- 
co , che infiamma la co n cu pi feen za ; Queft' acqua è 
viva , perché nafee dà colui , eh' é etfenzial mente la 
vita * e che comunicandoti agli uomini per mezzo del 
fuo fpirito e della fua grazia, lì preferva dalla prima 
e dalla feconda morte ; cioè dalla morte del peccato 
e dalla morte eterna. 

Ma .perché mai è detto;, che fe ella avelie cono» 
feiuto quello dono di Dio * e queft' acqua viva , di 
cui GESÙ* le parlava > rie avrebbe forfè dimandato ? 
Quanti altri non 1' hanno conofeiuta , eppure non V 
hanno dimandata ? E lo fleffo Figliuolo di Dio nOa 
ha forfè rimproverato agli ApoRoli, immediatamente 

fri* 



i 7 o SPIEGAZIONE DEL CAP. IV. " 
prima della fua morte 1 ; Fino ad era voi non avete 
dimandato niente in mio'Hpme? Eppure eglino cono- 
scevano chi era quegli che udivano a parlare , aven- 
do S. Pietro confeflafo in nome di tutti * ; Ch' egli 
era il CRISTO, il Figliuolo di Dio vivo, ed avendo- 
gli anche dichiarato 1 , Ch' egli aveva parole di vita 
eterna. Non potrebbe eflerquefta la ragione, percuJ 
la noftra Vulgata legge , eh' ella ne avrebbe forfè 
dimandato; quantunque nel greco il vocabolo che cor- 
rìfponde a quello della Vulgata , fembri lignificare 
piuttofto un' afferma ? ione , che un dubbio ? E* fenti- 
mento d'un Interprete 4 , che f Autore della Vulga- 
ta , traducendo la parola greca con un forfitan , ci 
abbia voluto far intendere, che quefta donna venendo 
a conofeere il dono di Dio, non avrebbe perduto per 
ciò il fuo libero arbitrio , potendo e dimandarlo e 
non dimandarlo» 

ir. li. 12. La donna gli tlfpofe : Signore % tu ne» 
bai ne pur cof a con che attingerne a ed il pozzo è profon- 
do ; d % onde bai dunque /' acqua viva ì Sei tu forfè 
più grande del noflro padre Giacobbe, che ci die que- 
llo pozzo , ec. Avendo ella ancora lo fpirito affatto 
carnale , non poteva comprendere * , come GÈ- 
SU' CRISTO le promettere dell' acqua viva , allor- 
ché egli fteflò ne dimandava a lei . Siccome ella non 
aveva la fede , così non poteva fol levare il [fuo fpi- 
rito fopra i fenfi per intendere per quell'acqua viva, 
di cui ei le parlava , qualche a fa di fpi rituale e di 
divino ; e 1' ignoranza in cui era delle cofe di Dio , 
efsendole di oftacolo a comprendere il difeorfo di GE- 
SÙ' CRISTO » la portò a dimandargli * S* egli era 
forse più grande del loro padre Giacobbe » che aveva 
ad elfi dato quel pozzo , cioè che lo aveva lafciaro 
alla fua potòriia, a cui aveva bevuto egli medefimo; 

* J.oam 14, 24. * Mattb. iénlf* J.j; 
9 Joan. 6. .69. 4 Janfen» 
t 9 Orili, p. 1 8 $. Uug. p. %é. Ckvfift. bem> $0. 
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10 che faceva vedere l'eccellenza di quell' acqua; ed 
a cui avevano pur bevuto i Juoi figliuoli e i fuoi be- 
ftiami > lo che poteva indicarne l'abbondanza, egual- 
mente che /a bontà . E nominando Giacobbe , pre- 
tendeva di cavarne quella conieguenza : Se quel S. 
Patriarca , che tutti riguardavano come capo di tutto 

11 popolo d'Israele, non aveva trovato né perfe flef- 
fo, ne per li fuoi figliuoli, né per la fua greggia mi- 
glior acqua di quella che fi attingeva a quella fon- 
tana; quegli, a cui ella parlava, non poteva dunque 
pretendere fenza profunzione di trovarne un' altra più 
eccellente. Si dev* olfervare , che quefla donna chia- 
ma qui Giacobbe loro padre , quantunque i Samarita- 
ni non riguardaffero i Giudei che come loro nemici . 
Ma riè la ragione, che i Samaritani ritenevano nella 
loro Religione molte cofe di quelle dei Giudei ; e che 
quantunque folle fiata inviata in Samaria ed in tutto 
quel paefe una colonia di Babilonefi, dopo che i po- 
poli del regno d'Israello erano flati trafportati in Ba- 
bilonia ; nondimeno vi rellò anche un gran numero 
di Giudei , che vivendo in mezzo a tutti quegli flra- 
nieri, davano motivo a tutta la nazione di gloriarti 
d' una comune origine e dei medefimi Padri Abra*. 
mo, Ifacco , e Giacobbe. 

13. 14. GESÙ' k rifpofe , e dijje : *Ad ognun* 
che bee di quejì acqua , la fete torna , ma chi berrà 
dell'acquai cb % io gli darò , non avrà fete mai più: ma 
r acqua , c'o % 10 gli darò ; ec. La S» Scrittura chiama 
la grazia dello Spirito Santo 1 ora un fuoco , ed ora 
un* acqua , fecondo i diverfì effetti eh' eiTa 'produce 
nelle anime . Perciò parlando di GESÙ* CRISTO » 
dice a : Ch* egli battezzerebbe nello Spirito Santo 0 
nel fuoco ; ed altrove 1 : Che udirebbero dal feno di 
chi crederà in lui , fiumi d' acqua viva , lo che la me- 
defima Scrittura fpiega dgllo Spirito Santo , che dove* 
4 vane < 

li Cbryfoft. [in Jean. bcm. ji, p. 19** Orili, ut 
fupra p. 1S2. 

a NUttb. $. n. 1 Joan, 7, 38. 39. 
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bario ricevere quelli , che crederebbero in GESÙ' 
CRISTO . Se alcuno ha fete , diceva egli ancora , 
venga da me , e beva. Allorché dunque lo fpirito di 
Dio è chiamato un fuoco > è chiamato cosi , perchè la 
fua grazia eccita ili nói un fanto ardore , ed ha forza 
di confumarvi i noftri peccati. Ed allorché per V op- 
posto è chiamato un* acqua , è chiamato così perchè 
la fua medefima grazia lava e purifica le anime, che 
hanno la felicità di riceverla , e procura ad effe, per 
dir così , un fanto refrigerio contro tutti gli (frali 
infiammati della malizia del Demonio. La Samaritana 
aveva creduto di fare a GESÙ' CRISTO una forte 
obbiezione , e di ricufare in certa maniera la promef- 
fa eh* egli le aveva fatta , di darle un* ac*jua viva , 
dimandandogli, r egli credeva d'effer più grande che 
il loro padre Giacobbe, 11 Figliuolo di Dio le rifpon. 
de in guifa> che fenza dire apertamente -, ch'egli era 
più grande di Giacobbe , Io che avrebbe potuto ren- 
derla mal difpoftà a ricevere la verità, che le vole. 
va fpiegare , le diede motivo di giudicare digli effet- 
ti , chi doveva efler più grande, fe egli o Giacobbe. 
Chi he e, die* egli , di queft* acqua , avrk ancora fete; 

10 che era veri filmo , dice S. Agoftino 1 , fia che s' 
intenda dell' acqua di quella medefima fontana , che 
non poteva dìfsetare Che per qualche tempo chi ne 
beveva > fi a che s* intenda di ciò che quell'acqua fi- 
gurava , cioè , come fpiega q uefto Padre , dei piaceri 
del fecolo , e di tutti i diverti oggetti , che fono ri- 
cercati dalla cupidigia degli uomini, che non può mai 
effere interamente foddistatta. 

Ma chi berrà del? acqua j eh" io gli darò, aggiugne 

11 Figliuolo di Dio , non avrh fete mai più. Imperoc- 
ché ficcorne chi averte , fe fofle potàbile , una for- 
gente d' acqua dentro di fe mediamo , non potrebbe 
mai aver fete ; così quegli , di cut parla qui il Salva- 
tore, poffedendo lo Spirito Santo, e per conferenza 




an. tran. 15. p. 5 *A 
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Ja forgente di tutti i beni e di tutte le acque cele* 
Ili , non può aver più fete, cioè non può più avere 
alcun defiderio dei beni della terra , perchè la carità 
difTufa in lui dallo Spirito Santo, riempie tutto il fuo 
cuore. Vero è, che quella felicità non fi compie ch« 
imperfettamente in quefta vita, dove retta quali Tem- 
pre una guerra tra la cupidigia e la carità . Ma la 
carità lo riempirà interamente, allorché quello corpo, 
ora foggetto alla corruzione, farà rivettato della bea- 
ta immortalità; ed allora vedrà compierfi d'una ma- 
niera perfettiffima quefta prometta di GESÙ' CRISTO: 
Che chi berrà dei/* acqua, che io gli darò r nan avrà 
fete mai più. Imperocché come mai , dice S. Agofti- 
no, potranno aver più lete coloro, che faranno ineb* 
briati dall' abbondanza dei beni della cafa del Signo- 
re * I Ed in (ìffiitta guifa fi dev'intendere anche ciò 
che aggHìgne : V acqua , che io vii darò , diverrà 
in lui un fonte d % acqua , che falirà fino alla vita 
eterna. Imperciocché chi riceve da lui di quell'acqua 
viva , non ne riceve propriamente in quelto mondo 
che alcune gaccie Ma s" egli procura di ben fervir- 
fene , rendendoli fedele alle divine ifpirazioni , arri- 
verà finalmente fino a colui , eh* è la forgente della 
vita % : JLpuà te e/i foni vita ; ed entrerà nel cielo 
al poffelfo di quell'originaria forgente di tutti i beni. 
Si può tuttavia ofservare , che 1' efpreflìone laterale 
del facro Tetto fembra efsere prefa da quelle acque 
vive , che efsendo condotte per mezzo di canali da 
un luogo elevato ad un luogo più bafso, formano un 
getto d' acqua , che zampilla e che rimonta fino all' 
altezza della fua forgente . Siccome dunque ogni gra* 
zia eccelfa , ed ogn't dono perfetto viene dal/' alto , 
fecondo S. Jacopo 1 , e difeend» dalTadre dei lumi\ 
così rimonta continuamente all' alto , mediante uri 
effetto dell' umile gratitudine di quelli, fopra cui di. 

feen- 

• TfaL 5j, 9 . * TfaL $5, 1* 

ì Jae* u 17. 
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fcende , e (eco finalmente gì* innalza fino alla for- 
bente d'onde d i fcende , edalla vita eterna. 

ifn 15. lino al il. 19. Qutfta donna gli dice : Si- 
gnore, dammi di quefi* acqua , affinché io non abbia 
più Jete , e non venga più qui a trarne ♦ E GESÙ* 
a lei : Va a chiamar tuo marito , e vieni qua. E Iti 
donna replicò : Io non ho marito , ec. Convengono i 
Ss. Interpreti che quefta donna non arrivafle anco* 
ra all' intelligenza del vero fenfo delle parole di GE- 
SU'CRISTO, e che attaccata materialmente all'idea 
di un' acqua fenfibile , che avrebbe potuto difsetarla 
per fempre , non potefse follevarfi alle cofe fpiritua- 
li, che il Salvatore indicava lotto quella figura . La 
necefifità di cercar refrigerio alla Tua fete la impegna- 
va, dice S. Agoftino, ad una fatica, e la propria de- 
bolezza la portava a defiderare d* efserne efente . 
Beata lei s aggiunge il medefimo Santo , fe avefse 
comprefo un* altra forte di refrigerio , eh* egli pro- 
mette a quelli * , che fono fianchi ed affaticati , e 
che invita a venire da lui . E per ciò egli le dava 
motivo di concepire un'idea piò alta di colui che le 
parlava, acciocché potefse anche avere fenti menti più 
degni della grazia che le offeriva , fotto V efpreffione 
figurata dell* acqua viva d' una Sorgente , qual' era 
la fontana di Giacobbe. Va, le dice GESÙ* CRISTO, 
chiama tuo marito , e vieni qui. Quefta donna era at- 
tualmente impegnata nel disordine, ed era necessario 
che conofeeffe il fuo peccato, per efsere in iftato di 
accogliere la verità. E' dunque obbligata a confessare 
la fua colpa; e tal è il primo pafso, che fi dee fare 
nella penitenza . GESO* CRISTO fapeva , eh* ella 
non aveva allora alcun marito; ma le parla comete 
non lo avefse faputo , volendo impegnarla con ciò à 
dichiarargli una cola , che darebbe a lui (lefso occa- 
fione di Scoprirle tutta la ferie e tutto il fecreto della 

;iua 

1 Ckryfofl. ut fupr. p. 200, QìrìlL ut fupr, p* 
k tj8. jlug. ut fupr» p. 5*. 
* Chryfoft* p. 20 u 
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fda vita . ^Allorché dunque le dice : Va chiama tùè 
marito , e ritorna , voleva come farle intendere , eh* 
ella doveva defiderare che anche fuo marito avefse 
parte alla grazia, che le prometteva. 

Quantunque la rifpofla , che la Samaritana fece a 
GESÙ' CRISTO, dicendogli: Ch'ella non aveva ma- 
rito, fofse una dichiarazione del fuo delitto; non era 
tuttavia fua intenzione , dice S. Giangrifoflomo , di 
far conofeere a GESÙ' CRISTO la fre^olatezza , in 
cui attualmente viveva. Imperocché credendo di par- 
lare ad un uomo ordinario, pretendeva di nafeondere 
così la fua confufione > e di iìimolarlo folamente a 
farle pane d* un dono così grande , com* era quello 
che le prometteva . Ma il Figliuolo di Dio fi fervi 
della flefTa fua rifpofla per farle vedere , eh* egli co- 
nofceva il fuo difordine , e per provarle nello (tefso 
tempo la fua divinità. Imperocché dicendole , e quan- 
ti mariti aveva avuti , e che queir uomo , con cui 
allora viveva , non era fuo vero marito , le diede 
motivo di riguardarlo altramente che non aveva fat- 
to fino allora . E il modo, con cui egli le fpecifica- 
va tutte quefle cofe, che dovevano naturalmente ef- 
fergli ignote , come ad uno ftraniero eh' ella aveva 
incontrato colà a cafo , doveva farle giudicare , eh' 
egli fofse almeno qualche gran Profeta . Che fe GE- 
SÙ* CRISTO lodala fua rifpofla in quefli termini : Tu 

bai rifpofto bene Tu in ciò bai detto vero , 

non pretende già d* approvare con ciò V intenzione 
fua d* occultargli il fuo difordine, ma vuol folamen- 
te farle conofeere , eh* ella in qualche cofa aveva 
detta la verità. Imperocché era in effetto vero , eh* 
ella non aveva allora marito j ma era anche vero , 
che aveva un uomo, con cui viveva fuori del matri- 
monio. 

Si potrebe anche fpiegare d'una maniera fpirituale 
quel che GESÙ* CRISTO dice a quefta donna , di 
chiamare fuo marito, e tutto ti refto. Lo Spofo le- 
gittimo del popolo Ebreo era Iddio, che fi è degnare* 
di prendere fovente nelle Scritture quella qualità di 



17* SPIEGAZIONE DEL CAP. IV. 
Spofo riguardo ai Giudei, I Samaritani, eflfendofi fe- 
parati dai Giudei , avevano vio'ata quell'alleanza del 
vero Dio col fuo popolo. Era dunque neceflario, eh' 
eflì richiamalo lo Spofo legittimo, e che fi allonta- 
naflero dal corruttore della loro purità, cioè dal de- 
monio, per eflere in iftato di partecipare alle grandi 
verità della legge nuova, che GESU'CRISTO veni- 
va a (coprire ai veri figliuoli d* Ifraello. Perciò il Sal- 
vatore richiamava la Samaritana all' unico Spofo, che 
Colo doveva poflfedere il fuo cuore. Egli la obbligava 
a chiamare in fe ftefla colui, che poteva renderla de- 
gna di partecipare alle acque vive, che le prometteva ; e 
che fi degna di dire tutto dì anche a noi, allorché diflìpatì 
eternamente, e perduti dietro all'amore del fecolo , 
che tiene, come un adultero, il pofto di Dio nel no- 
flro cuore, udiamo la voce del Signore, che ci dice 
nelle fue Scritture x : <Afcoltami , cafa di Giacobbe, e 
voi tutti che fiete rima/i i della cafa d* IJraello , voi 
eh* io porto nel mio feno > e chenodrifeo nelle m/evife- 
gre , come una madre porta e nodrifceil fuo figliuo- 
lo, i/f chi mi avete voi paragonato ed uguagliato , voi 
che date una certa quantità d* oro e d'argento ad un 
artefice , acciocché vi faccia un Dio , dinanzi acuì vi 
protriate* e io adoriate? Ricordatevi di ciò , e copri- 
tevi di confufio>e. Ritornate, prevaricatori , al voflro 
cuore* Richiamatevi alla memoria gli antichi fecoli , 
v che vi convinceranno , eh' io fono Dio , e che non vi 
i altro Dio , ni vi è cbi fia fimile a me , 

TJr. 15;, 20, Quella donna gli dice: Signore , veggo 
che tu fei Trofeta . i nofiri padri adoravano fu quefla 
montagna ; e voi altri dite, che in CerufaJemme i U 
luogo , dove bifogna adorare „ ec. La donna di Sama- 
ria moflra, giufla. la rifleflìone dei SS. Padri, piùdo- 
cilità e più fommiflìone che gli ftelfi Giudei. Impe- 
rocché quando il Figliuolo di Dio li convinceva dei 
loro delitti occulti e chiufi nel profondo dei loro cuo- 
ri, e quando voleva con ciò renderli perfuafi della 
fua divinità, non effendovi che il folo Dio, che pe- 

ne-. 

j Jfai. 46. j. 
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DI S. GIOVANNI. 177 
«etri l'intimo de' cuori, e che conofca tutto ciò che 
pafla dentro dell'uomo; eglino lo trattavano da in- 
demoniato e da furiofo 1 . Ma allorché GESÙ' CRI- 
STO fcopre a qmfla donna la (regolatezza della fua 
condo'ta, efla anzi che reftarne offefa, incomincia a 
conofcere l'eccellenza di colui, che le parlava. Vero 
è, dice S. Giangrifoflomo, che il fuo lume era an- 
cora imperfetto , poiché dava il nome di Trofeta a 
chi era il Dio di tutti i Profeti. Ma finalmente ella 
fi avanza a poco a poco ed a gradi, non irritandoli 
come i Giudei, ma approfittando a fua falute di que- 
ll'effetto maravigliofo del lume di GESÙ* CRISTO , 
che le aveva dichiarato il fecreto e la con fu fione del- 
la fua condotta . 

La Samaritana non parla dunque più di quell'acqua, 
che prima gli dimandava ; ma riguardando il Salvato* 
re come un Profeta , prende motivo dalla difputa , 
ch'era tra i Samaritani ed i Giudei, d'effere illumi- 
nata da lui , come da un uomo di gran fapere . I 
Giudei foftenevano, ch'era contro l'ordinanza di Dio 
a , che fi adorale* cioè che fe gli offeriffero fagrificii 
in altro luogo, fuorché nella città di Gerufaiemme; 
perocché era bensì permeflb di pregare Iddio in ogni 
luogo; ma la parola adorazione é prefa qui pel culto 
e per le ceremonie citeriori della Religione. I Sama- 
ritani al contrario , eflendofi feparati dai Giudei , pre- 
tendevano di potere con gran fondamento, fegucndo 
l'efempio dèi comuni loro padri, offerire a Dio i lo- 
ro fagrificii fui moìJteQBxmm , ch'era vicino a Sichem. 
Imperocché, fecondo la comune opinione Àbramo 
aveva condotto fu quel monte il fuo figliuolo Ifaao, 
per offerirlo al Signore in fagrificio e colà quel S. 
Patriarca, effendo flato trattenuto dall'Angelo, ave- 
va offerto a Dio in olocaufto un ariete in luogo d* 
lfacco. La fontana di Giacobbe era pure in quelle me- 

defi- 

1 Jean. 7. 20. a Deut. 12. 1$. 14. 
1 Cbrffoft. ut fupr. pag. 202. 
4 Gerì. 21. 10, 12» 13, 
Tom. XXXVI. M 
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defiroe vicinanze ; e quei popoli, per fepararfi affatto 
dai Giudei, avevano una volta fabbricato un Tempio 
f» quel monte, come per innalzarlo contro il Tem- 
pio di Gerufalemme;. quantunque, fecondo lo Stori- 
co degli Ebrei », quefto Tempio non abbia avuto fuf- 
fiftenza che foli dugenfo anni, effendo ftato diftrut- 
to da Ircano figlio di Simone Maccabeo. E forfè per 
quefta ragione la Samaritana non parla qui a GESÙ* 
CRISTO d % alcun Tempio, perchè efso non fuflìfteva 
più; ma gli parla folamente dei monte dove J loro 
padri avevano ad rato , e dove era ftato una volta 
fabbricato quefto Tempio. 

% 21. 22. GESÙ' le dice: Credimi, o donna, che 
viene il tempo, che non adorerete UTadre > né fu que- 
fto monte , ni in Gerufatemme . Voi adurate quel che 
non conoscete ; noi adoriamo quel che conofciamo ; per- 
chè la falute e dalla parte dei Giudei . La fede ci è 
aflòlutamente necefTaria per efsere perfuafi delle gran- 
di verità della noftra Religione; e chi pretende, di- 
ce S. Giangrifóftomo *, d'impiegare il proprio razio- 
cinio per conofcerle ,* de v* e/fere tanto (icuro di farvi 
naufragio, quant'è ficuro di perire un uomo, che s* 
impegnane di pattare fenza .naviglio il marea nuoto. 
E perciò il Figliuolo idi Dio, volendo fcoprire alla don- 
na di Samaria una dì quefte verità più importanti , 
efige da lei la fede, o piuttofto la ifpira al fuo cuo-, 
ne, dicendole: Donna, credimi , ed era, lo fteffo che 
dirle ; Lafcia le tue prevenzioni , rinunzia ad ogni tuo 
raziocinio, e ptefta umilmente fede a ciò ch'io rimeg- 
gio dire. Quel: ch'egli le feopre , è veramente gran-, 
4>; nè l'avea egli palefkto a Natanael né a Nicode- 
mo. Ella fi sforzava d'innalzare il culto deiSamarita- 
nì fopra quello de' Giudei, confermando anche ciò che 
diceva coH'autorità dei comuni loro antenati . GESÙ* 
CRISTO non rifonde precifamente a, ciò ch'effe gli 
obbiettava; ma pafsa tutto ad un tratto a farle ve- 
der*, 

1 Jojeph. antiq. lib. tu c. j. Ib. lib. ij. c. ij* 
* In Jean, bom* J2. />. 224- - . 
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(tare, che nè i Samaritani nè i Giudei non avevano 
niente, che fofse da paragonarli a ciò ch'egli veni- 
va a ftabilire tra gli uomini. Viene, il tempo , le 
die' egli i che voi non adorerete più il Tadre, ne fu 
queflo monte > nè in Gerufalemme . Ma doveva dun- 
que eflefe proibito in avvenire d'adorare Iddio nella 
città di Gerufalemme, oppure in qualunque altro luo- 
go.« > No lenza dubbio; ma egli voleva folamente in- 
dicarle con ciò, che efsendo fui punto di diffonderli 
in tutta la terra la fede della nuova alleanza , non. vi 
farebbe più alcun luogo in tutto Tuniverfo, dove Id- 
dio non fofse adorato , e d' una maniera molto più 
perfetta * che non lo era dai Giudei in Gerufalemme, 
dov'era piaciuto al Signore di preferivere, che fe gli 
rendefsero le adorazioni, e che fe gli offri fsero i fa- 
grifìcii dovuti al folo Dio. 

Si può anche fpiegar ciò, dicendo, che le adora- 
zioni dei Samaritani e de'Giudei fi riducevano fola» 
mente ai fagrificii di molte beftie immolate, oppure 
offerte in olocaufto, ma che fi avvicinava il tempo , 
che il Tadre non farebbe più adorato in (ìffatta guifa, 
nè fui monte di Garizim , nè nella citta dì Gerufa- 
lemme ; perchè tutte quelle vittime carnali dovevano 
dar luogo all'unica Oftia , che farebbe offerta per 
tutti gli uomini, e che altro non farebbe che quegli 
medefimo che le parlava, la cui morte farebbe il prez- 
zo della redenzione dell' univerfo . E quando egli par. 
Ja del Tadre *, vuol condurre infenfibilmente lofpi- 
rito di quefia Samaritana alla cognizione del Figlio. 
Imperocché come fi può concepire un padre , fenza 
penfare nello ftefso tempo ertegli ha un figliuolo ? 
E perciò dando a Dio il nome di Padre, fa giudica- 
re , eh' egli ha un Figliuolo , eh' è Dio come il 
Padre . 

Ma GESÙ' CRISTO, dopo aver incominciato a di- 
chiarare l'eccellenza della novella fua Religione Co- 
pra quella de'Giudei e dei Samaritani ; fa vedere in 

che 

J Or/7/, in J oan. tom. 4* p. 185. 
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i9o SPIEGAZIONE DEL CAP. IV. 
che i Samaritani erano inferiori ai Giudei , allorché 
aggiugne: Voi adorate quel che non cono/cete , e noi 
adoriamo quel che conojciamo. Ma come i Samarita- 

ni non conofeevano quel che adoravano? Perchè egli- 
no adoravano Iddio *, come fe foffe Itato corporeo, 
e come fe occupafse localmente q ,el monte, dove 
gli offrivano fagrificii; Io che fembra dal modo, con 
cui ne parlano al Re degli Aflìrii *, dopo il trafpor- 
to d'Ifraello in Babilonia, chiamandolo (blamente il 
Dio del paefe . Efli avevano anche fatto una voltami 
rnifcuglio moflruofo di due cofe così incompatibili tra 
loro, com'erano il culto di Dio ed il culto dei de- 
monii', fecondo che raccogliefi dalla Scrittura. Mo- 
ravano dunque ciò che non conojcevano , confondendo 
così il Dio d'Ifraello cogli dei delle nazioni. Ma in 
quanto a noi, aggiugne GEbU' CRISTO, adoriamo 
quel che cono/damo. Egli nomina ì Giudei, confon- 
dendo anche fe ftefso con loro, e dice ch'eglino ado- 
ravano quel che conofeevano, perchè rendevano al 
Dio d' Ifraello il culto efterno preferito dalla leg- 
ge , e nel luogo dove aveva ordinato che gJi fi ren- 
dette, ch'era la città ed Tempio di Gerufalemme. 
Hot dunque adoriamo quel che cono/damo , perche la 
fa nte viene dai Giudei \ cioè noi altri G udei fappia- 
mo certamente di eiTere nella vera Religione , perchè 
è manifefto dalla Scrittura, che il CRlòTO .dee na- 
feere fecondo la carne dalla ftirpe diDavidde, e fap- 
piamo che quefto Principe era nato dalla tribù di Giu- 
da. Ma coniiderate, dice S. Cirillo » , che quantun- 
que chi parla in queflo luogo fi confonda così, in qua- 
lità d'uomo, con tutti i Giudei, e con tutti gli ado- 
ratori del Padre; nondimeno egli ftefso è adorato co- 
me Die, tanto dagli uomini, quanto dagli Angeli . 
Imperoccchè s'egli dopo efserfi veftito della figura di 
fervo, ha renduto a Dio fuo Padre quel culto, che 
Iddio aveva diritto d'efigere da lui come uomo, non 

la- 

• Chryfojl. ut fupr. 

? 4. R$£. 17, 16. * Ibidem. 
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Iafciava per ciò di ricevere nel medefimo tempo ani 
ch'egli, fecondo la Tua natura divina, quefto culto e 
quefte adorazioni dell'uomo- E quando confiderete 
nel Figliuolo di Dio un abbafsamento cosi prodigiofo 
c cosi incomprenfibile, entrate nella più profonda am- 
mirazione dell' eccefso dell'amor fuo verfo gli uomi- 
ni , procurando , per quanto potete , di rendervene i- 
mitatori; ma guardatevi dal perdervi, come hanno 
fatto gli Ariani, in vani ragionamenti, fopra un rai- 
ftero così fuperiore alla noftra ragione. 

jf. 2$. 24. Ma viene l'ora, ed ella e già di pre- 
ferite* che i veri adoratori adoreranno il Vadre ini fpi- 
rito e in verità ; perocché cotali adoratori il Tadrt 
cerca . Iddio è fpirito , ec. La maniera , onde noi al- 
tri Giudei rendiamo il noftro culto a Dio 1 , è fen- 
za paragone più eccellente della voftra, o Samarita- 
ni: Ma viene fora y che il Padre farà adorato d'un 
modo molto più perfetto, che non lo adorano anche 
gli fteflì Giudei. E quefto tempo non è già lontano, 
com'era quello di cui parlavano gli antichi Profeti; 
ma è già venuto. Imperocché GESÙ', cli'è chiama- 
to da S. Paolo a ? autore e il confumatore della no- 
ftra fede, aveva già dato principio a predicare il Van- 
gelo del regno di Dio, ed era per confeguenza arri- 
vato il tempo, eh' è qui indicato dal Salvatore; poi- 
ché tutto quefto Vangelo infegnava agli uomini ad 
adorare Iddio in ifpirito e in verità. Ma che fignifi- 
ca quefta forte d'adorazione ignota al comune de* Giu- 
dei ? Abbiamo già detto, che i Giudei ed i Samari- 
tani facevano confiftere tutti i doveri della loro pietà 
c della loro Religione nei fagrificii e nelle ceremonie 
efteriori , fenza punto penfare alla purità del loro 
cuore. Quefta maniera d'adorare Iddio (ì tollerava; al 
tempo della legge, perchè i popoli ancora materiali 
dovevano efser tenuti lontani dall'idolatria, e man- 
tenuti nell'adorazione del vero Dio. MaGESU'CRL 

STO 

1 Cbryf. ut fupr. pag. 206. Orili, ut fupr-p* l$U 
* Hebr. 12. %\ 
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STON^TQDiparfo allora al mondo per iftabilire tragli 
uomini il culto, che conveniva veracemente alla màe- 
lU vdi Dio. Quefto culto non doveva più confiftere , 
cdme prima, nella circoncifione efterna della carne, 
ma nella recifione dei defiderii carnali, e nella puri, 
ficazione del cuore. Iddio, eh* è puro fpirito, richie- 
de,, dice S. Giangnfoftomo, un culto veramente fpi- 
rituale; egli non vi domanda piÙJie pecore, né tori 
in fagrifìcio; ma dimanda che diare tutti vói fteflì in- 
teramente a lui; dimanda che gli offeriate unolocau- 
fto.non di beftie, ma del voftro cuore e dell'anima 
voflra. Tutto pa (lava una volta in figura, ma prefen- 
temente non è così ; e tutto dev'etfere verità. Per 
lo che in vece -di circoncidere la carne, bifogna cir- 
concidere lo fpirito, bifogna crocifigere fe fterTo colle 
fue proprie pafUoni ; bifogna eftinguere in fe tutto ciò 
eh* è contrario alla legge del Vangelo; bifogna/è rvi- 
r$ Iddio, come faceva S. Paolo V, mediante il culto 
interiore dello Spirito , ed offerirgli j com'egli efor la- 
va, i Criftianii*, i noflri corpi: comi, un' oftia viva , 
[anta , grata a$li occhi Juoi , per mezzo d'un culto 
fpirituale e ragione vote , non conformandoci al [ecolo 
prefente , ma. procurando di prendere altra forma , mer- 
cè il rinovtpèntOj dei nojlro fpirito. 

Non dobbiamo dunque immaginarci, che ci venga 
con ciòr interdetto il culto efteriore dovuto a Dio . 
Noi abbiamo un corpo ed un'anima, ed è neceflario 
che il corpo, egualmente che l'anima, renda a Dio 
quell'omaggio , ch'egli ha diritto d'efigere dall'uno 
fi. dall' altra. 11 corpo offra dunque fe fteflò a Dio , 
come un' oftia fanta e viva per mezzo delle iantefc- 
tiene della penitenza; ed anche l'anima offra fe ftefla 
a Dio per mezzo d'una perfetta fommiflìone alla fua 
yolontà. 11 culto efterno, che fi rendf^ja Dio, dev" 
tflere regolato dal culto interno *~cbje non è altro che 
la pietà d'un cuore annichilato dinanzi a lui; efiof- 
fervano in vano le più fante ceremonie della Chiefa, 

1 Rem. i. %* z Mid. 12. U . 
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DI S. GIOVANNI. 183 
fe non eontribuifcono a confervare in noi ed a ren- 
dere fempre più fervida quella pietà, eh' è il princi- 
pio della adortzhns vera e veramente fpirìtuale. 

il. 25. 26. Quella doma gli rifpofe : lo fi che i 
per venire il M2jfia> cioè il CRIPTO; allorché dun- 
que farà venuto , ci annunzierà ogni cofa . GESU'& 
difle: Io chi teùo favello- fon -quel de/fè. Quantunque 
i Samaritani follerò feparati dai Giudei a motivo idei- 
lo feifma , in cui fi erano impegnati; non lanciavano 
però d'afpettare a neh elfi il Melila , e riguardando 
veracemente Mose come il comune loro legislatore , 
avevano (coperto, dice S. Giangrifoflomo x , negli 
fcritti di lui la venuta di quello Meflìa, ch'era C af- 
fettato dalle nazioni *, e defidetevano , egualmente 
the i Giudei, quel Trcfeta per eccellenza chedoveva 
iftruirli, e che per ordine dello fteflò Mose , doveva- 
no afcoltare con rifpetto > . Quella donna , a cui 
GESÙ' CRISTO parlava, non avendo ancora la fedo, 
inoltrava difficoltà a credere ad un uomo Giudeo nò 
ch'egli le dichiarava circa l'adorazione vera e fptn. 
male; e gli dice, che ti Mejft*> oppure quegli, che 
dev'elTere inviato da Dio per falvare il fuo^ popolo, 
conofeiuto ordinariamente fotto il nome del CRISTO, 
a motivo dell'unzione che riceverà per eflere loro 
Re, dee ventre, ed è afpettato ogni giorno. ^Hot- 
cbi dunque {ara veduto, dic'ella, egli c ifìruirà d % 
ogni cofa j e faremo obbligati d' afcoltarlo come il 
Vrofeta del Signore, predetto da Mose da tanti fe- 
coli. S. Gian£rifoftomo è tuttavia d' opinione , che 
quella donna operarle con un cuore femplice , come 
raccogliefi da quel che fegue; e che perciò, / eflendo 
in una difpofizione affai di ver la daquella de'Giudeì 
che interrogavano, d'ordinario il Salvatore per forpren-» 
derlo nelle lue parole, meritò pel àefiderio Che ave^ 
va dì conofeere la verità, che il Figliuolo di Dio le 
fcoprifse chiaramente chi era; Io che teneva occulto 

• a què' 

' Ut fupr* pag. 207. * Gen. 49. 10. 
* Dtut. iS. 15. 
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a que' Giudei fuperbt ed invidiofi . Sono », le die* 
egli , che teco favello. Ella non poteva aggiugner al- 
tro dopo che Noftro Signore aveva voluto dichia- 
rarle apertamente, ch'egli fieno era quel Metfìa, eh' 
ella afpettava con tutti t Giudei. Perciò facendole Io 
Spirito Santo predar fede a ciò ch'ei le diceva, fi 
parti fubito da lui per andar a partecipare agli altri 
Ja tua felicità. 

% 27. In quel punto arrivarono i di lui di/cepoli , 
€ fi maravigliavano al vederlo a parlare con una don- 
na . Tuffino però gli diffe : Che dimandi tu a co fi et , 
0 che favelli tu con lei? I difcepoli del Salvatore e- 
rano andati a Sichar 0 a Sichem per provvederli di 
cibo; e ritornando in quel momento, fi maraviglia- 
vayioy dice V Evangelia , al vedere che il loro Mae- 
Uro parlale con una donna , oppure con quella donna. 
Il motivo della loro maraviglia era, fecondo molti 
Padri * il vedere quella grande umiltà del loro di- 
vino Maeftro, che non ifdegnava d'abbaflàrfi a trat- 
tenerli con una povera donna, ed una donna Sama- 
ritana, quantunque non fapefsero di che le avefse par- 
lato. Eglino ammiravano, dice S. Agoftino, quella 
bontà infinita del Figliuolo di Dio, fenza fofpettare 
alcun male dalla loro converfazione: Bonumenimmi- 
rabantur , non malum fufpicabantur . Trattanto fem- 
bra, che, fecondo il fenfo naturale che fi prefenta 
alla mentre leggendo il Tetto del Vangelo, fi potreb- 
be dire con un antico Autore » , che gli Apoftoli 
erano tanto lontani da ogni familiarità colle fem- 
mine . che recarono a prima vifta forprefì al vede- 
re il loro Maeftro a trauenerfi folo colla Samaritana ; 
e che fi acquietarano foltanto per la cognizione eh' 
eglino avevano della maefta affatto divina di colui, 
the le parlava, berciò il ò. Evangelica aggiugnefu» 
bito, che nettuno di loro ardì d'interrogarlo fui dif. 

cor- 

• *Aug. in Joan. traci. 15. pag. 58. 

* Cbryfoji. Orili, jlug. ut fupr. * *ApuÀltyri«n. 
*9 fmgular. Clertc. pag. a^C. Zdiu Rigati. 
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corfo eh* egli aveva fatto colla Samaritana > tanto rif- 
pettavano tutta la fua condotta . 

1j. 28. fino al 31, Quefla donna /affiata /a fua 
urna , fe ne andò alla citta , e diceva a quella gente : Ve- 
nite a vedere un vomo y che mi ha detto tutto ciò, 
eh* io ho fatto . Vj>n farebbe egli il CRISTO «> ec. 
Tutti i SS. Padri convengono, che le parole di GÈ- 
SU' CRISTO infiammarono d* un fanto ardore quefla 
donna Samaritana. Afferma S. Giangrifoftomo *, eh* 
ella fentì dentro di fe un calore di quel fuoco divi- 
no, che il Figliuolo di Dio era venuto ad accendere 
in terra 2 , in guifa che feordandofi affatto di ciò che 
l'aveva obbligata portarli a quella fontana , non pen- 
fò più che a condurre a GESÙ* CRISTO tutti gli 
abitanti della fua città. Effetto ammirabile della gra- 
zia , eh' egli infufe nel fuo cuore ! Quefla donna , efsen- 
dofi fpogliata, dice S. Agoflino J, d'ogni cupidigia > 
figurata dall' idria che lafciò , fi affretta di annunzia- 
re la verità. Era ella venuta ad attignere acqua *; 
ma avendo fortunatamente trovata la forgente efsen- 
ziaie di tutti i beni , difprezzò queir acqua fugace 
della fontana di Giacobbe ; imitò il diflacco dei SS. 
Apofloli i preferì V affare della falute ai bifognt 
della vita prefente ; e ficcome gli Apoftoli , effendo 
chiamati da GESÙ' CRISTO, abbandonarono le loro 
reti ; così la/ciò ella volontariamente la fua urna, 
fenza che le venifse comandato di farlo, perefegui- 
re in certa maniera la funzione di Evangelica, fpin- 
ta da un impuifo interno di quella grazia che 1* ani- 
mava. Colei che prima aveva avuto molti mariti *, 
e che fino allora fi era abbandonata ai rei piaceri 9 
fi feorda prefentemente dei bifogni della vita, traf- 
cura di bere> fupera la fete, e tuttajnfiammata dall' 
ardore della carità» la più eccellente di tutte le virtù, 
penfa unicamente a comunicare agli altri un bene , 

eh' 

1 In foan. bom* p. 210. x Luf. 12» 49. 
3 Vt fupr. « Cbryfofl. ibid. 
3 tyriM in Joan t p, ipf. 
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eh* era piaciuto a Dio di parteciparle. In quefta ma- 
niera i SS. Padri hanno parlato di quella fama pre- 
mura, con cui effa lafciò la fua idria , e ritornò a 
Sichar , per annunziarvi la lieta novella della (coper- 
ta ch'efsa aveva fatta del Mefiia. 

Ma gli fieni SS. Padri hanno ammirata la grande 
prudenza, che moflrò ella parlando a aue* popoli dì 
GESÙ' CRISTO. Effendo allora, dice S. Cirillo, non 
già carica di un*" idria piena d* acqua , eh' era andata 
ad attignere alla fontana di Giacobbe, ma bensì piena 
affatto nel fuo cuore della grazia dello ftefso Dio e 
della dottrina del Salvatore < ferite , diceva a que* 
popoli , a vedere un uomo> che mi ha detto tatto ciò , 
cb* io ho fatto . Ella non ifeopre loro che a poco a 
poco quefto teforo nafeofto, temendo , come dice S. 
ingollino, eh* eglino in vece d'afcoltare la verità che 
loro annunziava , non fi sdegnafsero contro di lei e 
non le facessero oltraggio . Non mani fetta dunque 
tutto ad un tratto d* aver trovato il CRISTO ' , 
nè parla fulle prime di GESÙ*, perché que* popoli fi 
farebbero beffati di lei, e con ragione , come d* una 
femmina che volefse darli a parlare di cofe fuperiorì 
al fuo intelletto , e la cui vita troppo nota non po- 
teva darle alcuna fperanr.a d 1 efsere afcoltata . Perciò 
in vece di dire a que* popoli: Venite a vedere il CRI- 
STO; li tratta come GESU'CRISTO avéva trattata 
lei ftefsa , e li tira infenfibilmente a lui , com* efsa 
vi era ftata infenfibilmente tirata . feriti dunque , 
dice loro, a vedere un uomo , che mi ha detto tutto 
ciò , db* io ho fatto . Ella avrebbe potuto contentarli 
di dire : Venite a vedere un gran Profeta $ ma non 
ha vergogna di confefsare eh* egli le aveva dichiarato 
tutto il bene e tutto il male della fua condotta . 
Imperocché quando un' anima è tutta infiammata dal 
divino amore , non è più , come prima , mofra da 
alcuna cofa terrena , e difprezzando la confufione 
egualmente, che la gloria, fi abbandona unicamente 

agi; 

; Cbrjfoft. & Orili, ut fupra . 
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agi' impulfi di .quel fuoco celefle che Ja infiamma 2 
Sarebbe egli mai il CRISTO , aggiugne quefta don- 
na ? Alcuni hanno detto , eh' ella' parlando cosi fa- 
ceva forfè vedere che non era ancora perfettamente 
afsodata nella fua fede; ed hanno creduto che in ciò 
non vi fofse niente di forprendente ; poiché poteva 
reftare ancora qualche dubbio a quefta donna di Sa- 
maria circa un miftero così grande; mentre gli fteifi 
Apoftoli, attaccati a GESU'CRbTO, ed avvezzi ad 
ascoltarlo , non comprendevano qual fofse quel cibo 
celefte > di cui egli lì alimentava , com' etti teftifì. 
carono in apprefso. E' tuttavia Sentimento univerfaie 
dei Ss Spofitori , che quefta donna non parlate in 
Siffatta guifa per dubbio che avefse, ma per un effet- 
to di . grande prudenza , e colla mira d' impegnare 
que' popoli a conofcereinfenfihilmente da fefteflì una 
verità , di cui ella era già intimamente perfuafa . 
Imperocché non voleva dir loro afsolutamente eh* 
egli fofse il CRISTO, ma voleva Solamente portarli 
a giudicalo , tanto dalla maniera ammirabile , con 
cui egli le aveva parlato di ciò che la condotta ri- 
guardava della fua vita , qaanto da quel che ne ve~ 
drebbero anch' elTi interrogandolo , e parlando con 
lui . Ella non poteva dubitare , dice S. Giangrifofto- 
mo, che Se arrivassero Solamente a guftare di quella 
fontana celefte e viva , non provafsero anch' eflì le 
ILeSse coSe, eh' ella aveva già provate. 

ir. $z. Sino al t* ^5. Frattanto. i difeepoìi lo pre- 
gavano, dicendogli: Rabbi, mangia. Ed egli dif te loro 
io ho da mangiale una vivanda che voi non [abete 
1 dtjcepoli fi dicevano ?un V altro ; Qualcuno forfè gli 
ha portato da mangiare ? ec. Quantunque GESÙ' 
CRISTO fofse Ranco dal viaggio fecondo il Van- 
gelo , e quantunque avefse bifogno di mangiare per 
mantenersi in vita; nondimeno traScura di dare il ne- 
cessario alimento al Suo corpo mortale , allorché fi 
tratta d' attendere all' alimento delle anime , per le 

quali 

* Orili, in hunc he. 
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quali era venuto al mondo. Efsendo dunque Invitata 
dai fuoidifcepoli amangiaredi ciò, eh* eglino avevano 
portato dalla città diSichar, difseloro: Ch'egli aveva 
un cibo da mangiare , cb* tfft non conofcevuno , Il 
Salvatore non perde alcuna occafione di follev.-.re il loro 
intelletto dalle cofe della terra a quelle del cielo , e 
voleva moftrar loro col fuo efempio , che un Predi- 
catore della verità doveva fovente trafeurare anche 
ciò che riguardava il proprio fuo corpo , per atten. 
dere alla fantificazione del corpo della Chiefa. Oltre- 
ché era lenza dubbio ben fatto, ch'egli face/Te in* 
tendere a'fuoi discepoli ancora carnali, che ir motivo 
del fuo difeorfo con quella donna Samaritana era fla- 
to di compiere la volontà di Dio fuo Padre, parlan- 
dole del fuo regno, e procurando dì condurla a falli- 
te per mezzo delle fue divine iftruzioni . Imperocché 
fembra eiTcr quefla la ragione principale di quel che 
loro dice quia quelli , allorché lo (limolavano a pren- 
dere qualche rifioro nella franchezza, in cui era. Egli 
chiama dunque il fuo cibo la falute degli uomini , 
e fa vedere con queir/ efpreflione " il gran defiderio 
ch'egli aveva di procurarci il vero bene . Imperocché 
flccome noi fentiamo un gran defiderio di mangiare , 
allorché fiamo {limolati dalla fame -, così V amore , 
crT egli ci porta, gì* ifpirava una fomma premura d - 
attendere alla noflra falute. 

Ma il Figliuolo di Dio non ifeopre a'fuoi difcepoli 
tutto ad un tratto quello gran miitero ; ma fullc pri- 
me dice folamente, Ch'egli aveva un cibo da man- 
giare , eh" ejfi non conoscevano , per eccitare in loro 
una fanta curiofità, che gli ftimolafle a deaerare d* 
intendere ciò che quefle fue parole volevano Tonifi- 
care, ed acciocché follerò difpofti a riceverne 1* intel- 
ligenza con maggior giubilo. Siccome vide , ch'eglino 
intendevano d' una maniera carnale ciò eh' egli loro 
diceva a , immaginandoli che alcuno potefle avergli 

recato 

• Cbrjfofl. in Joan. boni. p. 21 1. 

* Q$rÙU ut fupra. 
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recato nella loro aflenza qualche cofa migliore di ciò 
eh* etti gli prefentavano , diite allora apertamente : 

Che il cibo , di cui loro parlava , eonfifteva in farà 
la volontà di colui , che lo aveva inviato , compiendo 
V opera [uà. Egli afferma dunque con ciò> che il fuo 
defìderio era di compiere r opera y per cut Iddio fuo 
Padre io aveva inviato al mondo, eh' era l'attendere 
alla falute degli uomini, e Y idruirli delle verità, eh* 
eglino dovevano conofeere per falvarfi . Per lo che , 
e la fete che il Figliuolo di Dio soffrì », allorché 
ditte alla Samaritana : Dammi da bere , indicava il 
defìderio eh* egli fentiva d' ifpirarle la fede, e di far- 
la pafsare per mezzo di quella viva fede nel fuo cor*- 
po miftico , eh* è la Chiefa ; ed il cibo , di cui egli 
faceva il fuo principale alimento, era di compiere gli 
ordini di Dio fuo Padre, convertendogli uomini col- 
la forza della fua parola efficace , e facendoli rien- 
trare dal difordine nella ftrada della loro falute . Tal 
è flato in tutti i tempi , e tal è anche al prefente 
il cibo veramente divino degli uomini Apoflolici , e 
dei degni difpenfatori dei divini mifterii, che dicono, 
come S. Paolo 1 > parlando alle anime , di cui fi ri- 
guardano come incaricati avanti a Dio : Ity* 'vi- 
viamo veramente , je voi rejlate cojìanti nel Signore ; 
protendano di non poter mai ringraziare Iddio quanto 
bafta pel giubilo che provano in fe Jiejfi dinanzi a 
luiy al vedere i fanti progredì che quelle anime fan- 
no nella pietà ; e lo /congiurano notte e giorno con 
un vivo fervore a fare in modo che pofjano perfezio- 
nAre tutto ciò , che può ejfere ancora dìfittofo 
nella loro fede. Perciò la loro vita è il far vivere la 
vita di GESU'CRIbTO in quelle anime, eh; egli ha 
affidate alla loro condotta j e il loro cibo è il nodri- 
re quefte medefime anime della parola di Dio, e della 
grazia ch'elleno ricevono nei Sacramenti. 

i/. 35. fino al i?. 39. dite voi , chs vi fon 
per anche quattro meji al mietere $ Ma io vi dico : 

xAlztt* 

1 *AMfr ut Jupra * Cbrsfoft. Oriti, *Aug> utfup* 
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'xAlzate gli occhi , ed ojfervate le contrade che già fon 
bianche da mietere. E il mietitore ne ha mercede , e 

raccoglie frutto a vita eterna , ec II difegno di GE- 
SU'CRISTO è di far intendere agli Apoftoli, eh* egli 
non farebbe folo ad affati carfi a fare la volontà di 
colui che lo aveva inviato , ed a compiere l* opera [uà , 
ma che doveva chiamarli anch' eflì a parte di quefta 
fatica veramente divina. Egli fi ferve dunque d'una 
fimilitudine familiare per far loro.conofcere , che que- 
llo tempo , in cui fi affaticherebbero in fua compa- 
gnia alla falute dei popoli , era vicino . Ecco , die* 
egli , come voi fiete foliti a ragionare , allorché ve- 
dete le biade in erba , come fono prefentemente : 
T^oi abbiamo ancora quattro mefi al mietere. Voi giu- 
dicate così riguardoai frutti della terra, dalTefperien- 
za , che avete fatta nelle altre ftagioni . Ma io vi 
preparo un* altra ricolta aflaì diverfa da quefta ; ed c 
la moltitudine delle anime , che fono pronte a rice- 
vere Ja predicazione del Vangelo. Allorché dunque il 
Figliuolo di Dio comanda agli Apoftoli che alzino gli 
cechi per vedsre le campagne eh" erano già biondeg- 
gianti e da mietere , gli obbliga 3 dice S. Gìan- 
grifoftomo, ad alzare gli occhi tanto dell'intelletto , 
quanto del corpo , per confederare nella moltitudine 
di que' popoli di Samaria , paragonati ad un' abbon- 
dante ricolta , che accorrevano in folla ad afcoltare 
la lua parola, e che dovevano credere in lui, il gran 
fiumero degli altri popoli , e Giudei e Gentili , che 
dovevano abbracciare la fede • Ma dove che quelli , 
che fi affaticavano in raccogliere le biade della terra, 
non ricevevano della loro fatica che una ricompensa 
temporale * e non raccoglievano che frutti propriiper 
foftenere quefta vita paffeggera ; chi per ? oppojito fi 
affaticherà in quefta divina ricolta della falute delle ani- 
me, riceverà una mercede proporzionata alla fua fatica, 
raccogliendo frutti , non per la vita prefente , ma 
per la vita eterna. Perciò GESÙ* CRISTO » fecon- 
do la rifleflìone di quefto gran Santo , fa qui parlan- 
do agli Apoftoli , la ftefla cofa che aveva già fatta 

par- 
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parlando alla donna Samaritana . Imperocché ficcome 
aveva allora oppofta all'acqua del pozzo di Giacobbe; 
che non ditfetava per Tempre, un'altra acqua viva e 
celefte , eh* eftingueva per femore la fete degli uc^ 
mini ; così oppone prefentemente la ricolta fpiritua- 
le , che la converfione riguarda delle anime , alla ri- 
colta temporale dei frutti della terra , e ne nota ia 
differenza in ciò, che il frutto che [e ne raccoglie er* 
per la vita eterna • 

La confeguenza, ch'egli ne cava, e che fembra 
forprendente, è quefta: .Acciocché , die* egli, godano 
infierite il [eminatore , e il mietitore » Non è già delie 
cofe fpirituali come di quelle della terra * . Impe- 
rocché fe avviene riguardo a quelle ultime, che uno 
femini , e che un altro raccolga, non fono già tutti 
due egualmente lieti; ma chi ha feminato fi duole d* 
efferfi affaticato per un alno > e fi rallegra quegli 
fobi che raccoglie il frutto dell'altrui fatica. Ma pe* 
l'oppofito nelle cofe fpirituali quelli,, che non rac- 
colgono ciò che hanno, feminato » fi rallegrano in 
compagnia di quelli che ne raccolgono i frutti* e 
partecipano, comedi, alla ricoropenfa. Imperocché 
attendono tutti unitamente, quandunque in diverfl 
tempi , alla medefima opera del Signore > e ficco- 
me * Iddìo e quegli che dà ? incremento a ciò che 
Tao'o pianta, ed a ciò che Apollo innaffiai così chi 
pianta e chi innaffia fono un puro niente ; ma quan* 
tunque e cìù ha piantato e chi ha innaffiato fieno ,fe« 
condo S. Paolo, una meda lima coja, ognuno però ri* 
cove la fua rìcompenfa fecondo la fua fatica * Doven- 
dofi dunque tutti riguardare, fecondo che dice il me* 
defimo Apoftolo, come cooperatori di Dio nel camp* 
fpirituale ch'egli coltiva , ed affaticandoti tutti coli* 
a.;uto della fua grazia all'opera della fatate degli uo- 
mini; coi {emina gode veracemente nella fperanza 
della ricolta > quantunque un altro debba raccoglierne 

frut- 

1 Cbrjtfo/ì. in Joan* hom. 21* p. 2ij. 

* u Ctr. j. é. (yc. . 
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frutto delle fue fatiche; perchè e gli uni e gli altr' 
nelle diverfe funzioni del loro miniftero non hanno 
in vifta» che la volontà del loro divino Padrone, e 
la fantificazione delle anime. Tal 1 è la (anta difpofi* 
rione dei veri miniftri del Signore , che non riguar- 
dano fe fteflì in ciò che fanno, ma fi tengono con- 
tenti d'eflere affociati ad un 4 opera così divina, i cui 
luccelfi non devono elfere attribuiti alla loro fatica , 
ma alla benedizione, che a Dio piace di darvi. 

Ma chi erano quelli che avevano feminato , e cola 
avevano feminaro « * La legge fotto le ombre del- 
le figure e delle diverfe cerimonie della Giudaica Re- 
licione indicava anticipatamente colui , che doveva 
venire; cioè GESÙ' CRISTO. I Profeti, che venne- 
ro dopo la legge, e ch'erano animati dallo Spinto di 
Dio, predicevano coi loro difcorfi, che fi avvicina- 
va la venuta del medefimo CRISTO. Perciò ed il 
S. Legislatore degli Ebrei , e tutti gli antichi Profe- 
ti, erano quelli che avevano feminato; perchè, come 
dice S. Giangrifoftomo , avevano avuto in vi ita di 
condurre i popoli a GESÙ* CRISTO; com'egli me- 
defimo indica in quefto luogo, facendo vedere a ftret- 
ta alleanza che pafTava tra il vecchio ed il nuovo 
Teftamento, allorché dice ai fuoi Apoftoh: h vi ho 
inviati a raccogliere ciò , che non era frutto della 
voflra fatica; altri hanno affaticato, e voi fiet e en- 
trati nelle loro fatiche. Gli Apoftoli raccolfero dun- 
que quel che la legge ed i Profeti avevano femina- 
to. Imperciocché quanto mai non fi erano affaticati 
e Mosè ed i SS. Profeti per gettare nello fpinto dei 
Giudei le prime femenze della venuta del Figliuolo 
di Dio? Quante oppofizioni e quante contraddizioni 
non forbirono dal canto di quei. popoli inauriti , a cui 
S. Stefano, prima di foffrire il martiri o ,1 rivolte quel- 
le fulminanti parole: * Tefle dure c * ,nfl€ ^fo*£ 
mini incìrconctfi di cuore e d* orecchie , voi re ft*t* 

• Cbryfofl. ut fupra. Orili, in Joan. p.i99- 
tfug. in Joan. traft. 15. Jub fin* * > * u 
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fempre allo Spirito Santo , e fiete tali, quali fono fla- 
ti i vofiri padri. l>ual è quel Trofeta , che t voflri 
padri non abbiano perfeguitatoì Effi hanno uccifi quel- 
li , che loro predicevano la venuta dal Giulio . Tali 
fono ftate h fatiche di coloro, che avevano feminata 
prima degli Apoftoli, elfi non raccolfero quali neflun 
frutto da ciò ch'avevano feminato; poiché i Giudei 
fecero vedere in tutti i fecoli precedenti una durez- 
za ed una infenfibilità incredibile per tutti rigettare 
gli avvili dei SS. Profeti, fino ad uccidere quelli che 
non erano loro nemici, fe non perchè avevano ad 
elfi annunziata la verità. 

Gli Apoftoli per l'oppofito ebbero la felicità di 
raccogliere come / frutti delle fatiche dei SS. Profe- 
ti; poiché fi videro, dopo la difcefa dello Spinto 
Santo 1 , a convertire in un fol giorno tre mila 
perfone a GESÙ 1 CRISTO , folamente col citare al- 
le medefìme le ftelTe parole dei SS. Profeti, che! 
loro padri avevano rigettati con tanti oltraggi, eco! 
far ad effe vedere che ciò, ch'era flato predetto da 
quegli antichi giufti, fi trovava allora compiuto nel- 
la perfona del Figliuolo di Davidde , nel vero Media • 
Gli Apoftoli erano dunque allora inviati , dice S. A- 
goftino < a , dove i Profeti avevano predicato, e do- 
ve avevano feminato* Imperocché le quelli Profeti 
non a veGcro im da prima feminato, come mai la 
donna di Samaria avrebbe detto: lo fo che il Meffta 
dee venire ? Leggete nelle Scritture , aggiugne quello 
Padre, le fatiche dei SS. Patriarchi, di Abramo, à* 
Ifacco, e di Giacobbe; e troverete che quelle fatiche 
erano altrettante predizioni ed altrettante profezie di 
GESÙ* CRISTO ; e per confeguenza ch'eglino erano 
quelli, che feminavano . Ma la ricolta fu allora fui 
punto di farfi nella Giudea, e fu allora, per dir co- 
sì, perfettamente matura, quando tante migliaja d' 
uomini presentarono agli Apoftoli il prezzo dei Joro 

* Vt fupra traci. 15. fub fitiem. 
Tom. XXXVI- N 
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beni , e quando , etfendofì fpogliati di tutte le curft 
del fecolo, fi videro in iflaro di feguire più perfetta- 
mente GE>U* CRISTO. Non era così, giufla l'of- 
fertazione di S. Ireneo ■ , tra i Gentili , ch'erano 
popoli fenza giogo e fenza legge, e pieni di diaboli- 
che fuperftizioni , che non avevano, come i Giudei, 
udite Le predizioni dei Profeti, ch'erano in una pro- 
fonda ignoranza delle scritture » e che non avevano 
mai udita alcuna cofa ,che poteife difporrei loro cuo- 
ri a ricevere la predicazione del Vangelo; lo che ha 
dato forfè motivo di dire a S. Paolo 1 : CW egli fi 
era affaticato più che tutti gli altri ; perchè , effendo 
flato eletto da Dio ad e(Tere l'Apoftolo delle nazio- 
ni * , aveva predicato il Vangelo dove GESÙ' 
CRISTO non era flato annunziato, e dove prima 
non era fiata gettata alcuna Temenza della verità, 
com'egli medefimo afferma, allorché dice d'una ma- 
niera figurata 4 : Ch'egli fi gloriava di non aver 
fabbricato fui fondamento degli altri. 

Ì/. ì<). 4$. Molti Samaritani di quella citta crè~ 
dettero in lui Julia relazione di quefia donna , la qua- 
4e atteftava, ch'egli le aveva detto tutto ciò cW effa 
aveva fatto. 1 Samaritani , e/fendo andati da GESÙ* 
CRISTO, lo pelarono a trattener fi con loro , ec. L* 
Evangelifta ci fa chiaramente fapere con quelle pa- 
role , che un gran numero degli abitanti di Sichar 
hanno creduto in GESÙ' CRISTO, anche prima d' 
averlo udito a parlare, effendo molli folamente da 
ctò che udirono dalla Samaritana, che gli aflkurava 
ch'egli le aveva dichiarata tutta la ferie della, fua 
vita . Ma come mai quelli popoli fi refero così facil- 
mente alla fola teflimonianza d' una donna , fe non 
perchè quegli, a cui ella rendeva una così vantaggio- 
la teflimonianza, entrò mediante il lume della fede 
e della fua grazia nei loro cuori, per difporlì a rice- 
vere la verità da lei annunziata? Si può ofTervare 

qui 

* Lib. 4. c. 40. 41. 1 1. Cor. 15. io» 
1 Cai. 2. X. 4 1. Cor. iq. 16. 
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'qui con alcuni Padri ' Ja prodigiofa differenza, che 
h trova tra quelli Samaritani e tra i Giudei Impe- 
rocché quefli popoli * che riguardo ad Ifraelio patta- 
vano per iftranieri, non avendo ancora veduto alcun 
miracolo di GESÙ' CRISTO, credono in lui fui rap- 
porto d'una femplice femmina, e fi affrettano ad ti- 
fargli incontro per pregarlo chevolefle venir ad abi- 
tare apprettò di loro; dove che i Giudei, anche dopo 
efTere flati teflimonii di vifla di tanti prodigii' e di 
tante miracolofe guarigioni, parlavano di lui con foni- 
mi oltraggi, fempre pronti a fcacciarlo , quantunque 
egli dichiarale d'efler venuto principalmente per lo- 
ro. Come duncjue potremo maravigliarci, dicono t 
SS. Interpreti , che il Figliuolo di Dio fia andato a 
trovare i Samaritani, e che abbia voluto indicare d' 
una maniera figurata nel loro efempio ciò che dove- 
va avvenire alle nazioni * allorché ricufando i Giudei 
ornatamente di fottorrierterfi al giogo del Salvato- 
re, quefte nazioni vi fi foggetterebbero con giubilo e 
con fervore? Per lo che non fi dica, che GESÙ* 
CRISTO abbia operato iti quell'incontro d'una ma- 
niera-, che fembra del tutto oppofta all'ordine, eh* 
egli aveva dato ai fuoi difcepoli 5 che noi entra/le- 
ro nette città dei Samaritani . Imperocché fenza dire, 
ch'egli era padrone di quell'ordine, e che poteva 
difpenfarfene per quelle ragioni, che gli erano note, 
eflfendo egli fletto il legislatore ; farebbe fiata cofa in- 
degna della fua bontà, dice S. Giangrifoflomo, il rì- 
cufare la fua prefenza ai popoli , che la defideravano 
con tanto zelo, e nei quali * com* abbiamo ottervatOj 
egli voleva anticipatamente dipingerci un' immagine 
della futura converfione dei Gentili. 

Ma acciocché redatte immutabile la verità della 
fua parola, ed acciocché gli Apoflolì non avellerò 
luogo di dubitare, ch'egli la ritrattatte interamente 
colla fua condotta ; fece vedere , che per accidente e 

. come 

« Cbryfofi. in Juan, bom. 24. p. 21. i$*r. CjrilLin 
Joan, p. zoi. Isrc. * M<*ub 10, 5. tf. 

N 2 



\ 9 c SPIEGAZIONE DEL CAP. IV. 
come di paflaggio voleva condifcendere alle preghie- 
re di quei popoli , entrando nella loro città ; poiché 
quantunque eglino lo avellerò pregato a trattener fi 
con loro ,cioè che fi ftabilifle affarto nella loro città; 
tuttavia l'Evangelifta nota efpreflamente , ch'egli vi 
fi trattenne jolamente due giorni. Non fi legge nel 
Vangelo, che il Salvatore abbia fatto alcun difcorfo 
a q ei popoli , mentre che dimorava tra loro ; ma è 
certo ch'egli parlò ad eflì , e che gl'iflruì in tutto 
quel tempo con quella autorità e con quella unzione 
onnipotente, che penetra fino all'intimo dei cuori , 
poiché è detto: Che un numero affai maggiore di per- 
jo ;e in lui credette per averlo udito a di/correre; e 
che pioteftavano a quella donna, che gli aveva Tul- 
le prime condotti al Salvatore : Che la loro credenza 
pon era già fondata fu ciò eh* avevano udito da lei , 
via Ju ciò che avevano udito dalla jieffa bocca di lui. 

Non è detto, che il Figliuolo di Dio abbia fatto 
tra loro alcun miracolo; e vi è anche tutta la ragio- 
ne di credere ch'egli non ne abbia fatto neflimo 
3 ; poiché quei popoli , parlando del motivo , che gli 
aveva indotti a credere in lui , non ne adducono al- 
cun' altro, fe non la felicità che avevano avuta d' 
udirlo a parlare: Ipfi enim audivi mu s . Per lo che 
quefti popoli fono doppiamente degni d'ammirazione, 
e per aver creduto in GLSU' CRISTO, eflì che pri- 
ma parevano aflai più lontani da lui , che i Giudei ; 
e per avervi creduto fenza le teftimonianze dei mi- 
racoli, di cui Iddio fi è ordinariamente fervito per 
convertire le nazioni . Ora la prova che la loro fe- 
de era fincera t, che laddove quella femmina che 
parlò ad eflì del Figliuolo di Dio, dopo aver detto, 
ch'egli le aveva feoperta tutta la ferie della fua vi- 
ta , fi tra contentata d interrogarli, s'egli era forfè 
il CRISTO ; eglino affermano qui con una intera 
certezza: Sappiamo ch'egli è veramente il CRISTO, 
il Salvatore del mondo; cioè egli non e come quegli 

anti- 
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antichi giufti > che fono flati folamente, in figura di 
falvatori ; queir,' è veramente il Salvatore, non d* I- 
fraello folamente, ma del mondo, che vuol dire di 
tutti i popoli e di tutte le nazioni» 

Ma che gli obbligò a parlare così, e chi aveva egli 
fino allora falvatofotto agli occhi loro, dice S. Gian- 
prifoftomo, perchè potettero efclamare , come fanno: 
Che fapevano ch'egli era veramente il Salvatore del^ 
mondo ? Quefti popoli non avevano uditi che i fuoi 
difcorfi , e parlano come fe Io averterò veduto a fa- 
re molti prodigii. Ma le cofe, che avevano udite da 
lui , erano grandi e veramente divine; perocché udi- 
rono la parola dello fleflò Dio , di cui dice V Apofto* 
Io a : Ch' è viva ed efficace , e più penetrante d' una 
fpada a due tagli; ch'entra e s % infinita fino nel più) 
intimo dell'anima e dello fpirito , fino nelle giuntura 
e nelle midolle. Ma perchè dunque il S. Evangelia 
non ci fa il racconto di quelle parole così ammirabi- 
li» ch'ebbero forza di convertire tanti popoli ì Perchè 
conofciamo da ciò, dice S. Giangrifoflomo, che i SS. 
Evangelifti omettono molte cofe importanti. Quindi 
S. Giovanni fi contenta d* indicare folamente PefFet- 
to ammirabile dei difcorfi di GEìU' CRISTO, che 
fu la converfione d'una parte della città di Sichar, 
fenza dire quali fono (lati quefti difcorfi. Ed allorché 
per l'oppofito i Giudei fono (lati ribelli alla verità 
delle parole del Figliuolo di Dio, il Vangelo nota d* 
ordinario ciò, che loro egli diceva j acciocché l'ingra- 
titudine e la durezza degli uditori non divenire un 
motivo di non conefcere la bontà del Creatore; ma 
aveftìmo piuttofto luogo di condannarli colla forza di 
quella medefima verità ch'eglino avevano così inde» 
gnamente rigettata . 

II. 45. fino al 47. Vaffati quei due giorni, egli 
ufcì di la e [e ne andò in Galilea ; imperocché il 
mede fimo GESÙ 1 aveva tefiìfi ato , che un Trofeta non ha 
onore nella fua patria .Giunto dunque che fu in Galilea, 
i Galilei lo ac \olfero con giubilo , ec. Abbiamo vedu- 

• -j * . . . tlj 
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to al principio di quefto capitolo, che l'invidia dei 
Farifei contro GESÙ' CRISTO Jo aveva fatto rifol- 
vere ad abbandonare la Giudea per portarli in Gali- 
lea; e che eflendo ftato obbligato a pattare per Sa- 
maria, in una città di quella provincia fuccefTe tut- 
to ciò i che abbiamo riferito della converfione della 
Samaritana e d'una parte degli abitanti di Sichar.L' 
Evangelifta dunque riprende qui quel ch'aveva detto 
al principio del capitolo che fpieghiamo, ed afferma, 
che il Figliuolo di Dio efjendo partito da quella cit. 
ta , fi portò 9 com' a ve va ftabil ito , in Galilea. Quel 
che aggiugne , come un motivo della partenza del 
Salvatore: Che lo fiejfo GESÙ teflificò , che neffun 
*P>ofeta era in onere nel fuo paefe, contiene una 
grande difficoltà. Imperciocché non fi vede Tulle pri- 
me qual relazione portano avere quelle parole conciò 
che precede; poiché Sicbar , d'onde egli partì, non 
era certamente il fuo paefe, ed era anche ftato ac- 
colto con ogni forte d'onore in quella città, dove un 
aflaitfìmo numero di perfone avevano creduto in lui . 
Afferma S.Giangrifoftomo, che fi dey' intendere per il 
juo paefe la ciuà di Cafarnao, eh' e infatti chiama- 
ta la fua citta da un altro Evangelifta 1 perché egli 
fpefifo vi dimorava. S. Cirillo intende al contrario 
la città di Nazaret , dove GESÙ* era ftato allevato . 
E l'uno e l'altro di quelli due Santi credono, che fi 
debba fot [intendere, che il Figliuolo di Dio non ha 
voluto ritirarfi in neffuna di quefte due città , e che 
ha voluto piuttofto portarli in qualch' altra città del- 
la Galilea, dove farebbe meglio accolto. 

Ma fembra che il fenfo più naturale di quefto paf- 
fo fia quello, che ci viene indicato da un antico 
Padre 2 , allorché dice, che S. Giovanni chiama qui 
il paefe di GESÙ' CRISTO la ftelTa Giudea, ch'egli 
lalciava a cagione de'la gelofia dei Farifei, per por- 
tarfr nella Galilea, dove afferma fobito dopo, eh' egli 

era 
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era in grande venerazione a motivo- di ciò che iGa- 
ìilei avevano veduto a fare da hi in Gerufalemme 
durante U Ma . Imperocché Betlemme , dove nacque 
il Figliuolo di Dio, era nella Giudea i e perciò op- 
ponendo la Giudea, ch'era il fuo. vero paefe, e che 
allora /abitua, alla Galilea dove fi portava , egli ha 
detto, fi* allora, fia dopo, come hanno creduto al- 
cuni Spolìtori * , Che un Trofeta non e mar in ? - 
nere nel fuo paefe. Ma per quai ragione è «il i. 
mato nel proprio paefe, fe non perete lo fpinto dell 
uomo è fatto in guifa, ch'egli ha d'ordinano meno 
ttima di ciò che fpeflo vede, e prova maggiore diffi- 
coltà ad onorare le perfone, che ha vedute a nasce- 
re fotto gli occhr fuoi , e con cut è fohto di coo- 
verfare familiarmente.» 

Bifogna ofTervare qui coi SS. Interpreti, che le 
GEsU* CRISTO fi allontanava dal luo paefe, perche 
neffun Profeta era in onore nella fua patria, egli già 
non cercava i vani applaud del fuo popolo, per deli- 
derio d'effere onorato da loro; ma fapeva che quel- 
li, che non avevano avuta alcuna ftima del Maeltro , 
ch'era venuto ad iltruirli riguardosa loro fai ute, non 
farebbero difpofti a ricevere con rifpetto ed a gufta- 
re la parola di verità , la cui dolcezza non fa ìa len- 
tire che a quelle perfone, che hanno la docilità ne- 
ceifaria per abbracciare la fede. Vero è, che nonap- 
parteneva che a Dio il dare ai Giudei quella unzione 
interna, fenza di cui la verità della fede fembra a- 
mara al cuore dell'uomo. Ed egli infatti lo fece ri- 
guardo a molti di loro, che abbracciarono in appel- 
lo con tanto fervore la Religione di GESÙ* >RI- 
òTO. Ma il Salvatore aveva allora i fuot motivi di 
lafciarli per qualche tempo > e forfè voleva cosi co- 
me eccitarli a gelofia coll'efempio della docilità dei 
Galilei, a cui i miracoli che gli videro a fare inGe- 
rufalemme a , ifpirarono una. ftima. affai grande ver. 

lo. 
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200 SPIEGAZIONE DEL CAP. IV, 
fo la fua perfona; lo che fu cagione che lo accoglief- 
fero con un eftremo giubilo. 

i/. ^6. fino al t. 49. GESÙ* venne dunque di 
nuovo in Cana di Galilea, dove aveva cambiata V 
acqua in 'vino. Ora trovava fi in Cafarnaum un Ufi. 
ciale della corte Reggia , il cui figliuolo era infermo • 
Egli avendo intefo y che GESV\era venuto dada Giu- 
dea in Galilea, andò da lui, ec S. Giangrifoftomo 
efalta qui di nuovo la fede dei Samaritani , che ave- 
Vano creduto in GESÙ* CRISTO fulle fole iftrmioni 
udite da lui ; e crede che il S. Evangelia, per dare 
un nuovo luftro ai merito della loro fede, parlando 
della città di Cana in Galilea, ci richiami alla me- 
moria, che il Salvatore aveva colà miracolofamente 
cambiata t acqua in vino, come per indicarci inqual* 
che maniera, che fe i Galilei moftravano tanta (li- 
ma per GESÙ' CRISTO, Io facevano perchè erano 
flati teftimonii dei fuoi miracoli,' dove che gli abi- 
tanti, di Sichar Io avevano onorato come Salvatore 
del mondo , fenza aver veduti i fuoi prodìgi i . L* Uffi- 
ciale, di cui è qui parlato, poteva edere uno degli 
Ufficiali del Re Erode , che dimorava in Cafarnao- 
Siccome fi era fparfa la fama, che GESÙ' veniva 
dalla Giudea in Galilea , e ficcome il figlio di quetV , 
Ufficiale era allora gravemente infermo ; quello padre 
addolorato fi portò fubito da GESÙ* CRISTO, che 
riguardava come un grand* uomo, che poteva guarire 
il fuo figlio; ma noi riguardava però ancora come un 
Dio. Imperocché s'egli aveflc avuta l'idea * , che 
doveva avere di colui, a cui parlava, come del Si- 
gnore fupremo della natura, fi farebbe prò/Irato ai 
fuoi piedi per pregarlo, non a portarli con lui in ca- 
fa fua., lo che era inutile, ma a comandare colla 
fovrana^fua autorità alla malattia mortale del fuo fi- 
gliuolo, che. parthTe da lui. E per quella ragione 
GESÙ* CRISTO, gli rifponde con qualche feverità, 
febben egli moflrafle-di confidare nei fuo foccorfo : 

Se 
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DI S. GIOVANNI. ioi 
S$ voi non vedete , gli die* egli , miracoli e prodigi! ì 
non credete. Ma non era forfè, dice S. Giangrifofto- 
mo, una prova della fua fede, PerTer venuto a tro- 
var GESÙ* CRISTO, e l'averlo pregato che volef- 
fe foccorrere prontamente il fuo figliuolo che mori- 
va? Vero è, aggiugne il medefimo Santo, eh* egli già 
credeva, ma d'una fede ch'era ancora affai debole. E 
GESÙ' rispondendogli in fifFatta guifa,o ammirava t 
Samaritani, che aveva lafciati, la cui fede non era 
(lata fondata fui miracoli ,o biafimava in generale la 
infedeltà degli abitanti di Cafarnao, d'onde eraqueft* 
Ufficiale, e dove fi fa che il Figliuolo di Dio aveva 
fatti tanti prodigii , che non fervirono che ad accre- 
feere d' una maniera terribile il pefo della loro con- 
danna • 

ir. 49. 50. Ora que^ Ufficiale gli diffe: Vieni, o 
Signore, prima che maya mio figlio. Va , gli dijjìe 
GESV, tuo figlio fta bene. Egli credette alla parola, 
che GESÙ 1 gli diffe, ed andò. Il figlio dì .yieft' Uffi- 
ciale era moribondo, ed il padre dimandava la gua- 
rigione del fuo figliuolo ; ma GESÙ' CRISTO rifa- 
nando l'infermità corporale del figlio, operava nel 
medefimo tempo la guarigione fpirituale e del padre 
e di tutta la fua famiglia . Sembra che quello padre 
fi a ancora attaccato alla terra * , allorché avrebbe 
dovuto fulle ali alzarfi della fede; ed effóndo unica- 
mente penetrato dal timore di perdere un figlio» ia 
vece di fare qualche attenzione alle parole di GESÙ! 
CRISTO, non penfa che a (limolarlo a venire in 
cafa fua per guarire quefto fuo figliuolo prima che 
mori Afe. Ma fe credeva, ch'egli potette impedire che 
non morifle, perché non credeva che poteflfe anche 
farlo ri foriere dopo morte ? II Figliuolo di Dio volen- 
do dunque guarire l' infedeltà di queft* Ufficiale , O 
perfeaionare la fua fede ancor troppo debole, gli fe- 
ce conofeere tutto ad un tratto, mediante la certez- 
za, con cui gli diceva che fuo figlio era guarito, 

eh' 
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ch'egli vedeva col fuo divino lume le cofe ch'erano» 
lontane, come le prefenti, e che aveva un impero 
fovrano fopra la natura, che dipendeva dalla fua fo- 
la volontà. Imperocché proferendo quelle parole; Tuo 
figlio fla betti, egli operò colla fua onnipotenza quel- 
la miracolofa guarigione, e diede al padre, di cui 
guariva il figlio, una fteurezza di ciò» ch'egli non 
vedeva . 

Queft' Ufficiale credetti dunque alla parola di GÈ- 
SU' CRISTO, cioè fulla fua parola, e fi partì per- 
fuafo che fuo figlio fotte guarito; quantunque non 
credefle ancora in lui, come al CRIPTO ed al Fi- 
gliuolo di Dio. Imperocché Iddio operava per guarire 
V anima ftta , come d'ordinario fi condaceva nella 
guarigione fpirituale degli uomini, non facendoli ar- 
rivare che a poco a poco, e fovente dopo molti rigi- 
ri al porto della loro falute . S. Cirillo 1 ammira 
come il padre ed il figlio fono guariti in un medefi- 
mo tempo, ed uno per mezzo dell K altro . Imperoc- 
ché un folo, die* egli, ed uno fteffo comando del Sai- 
▼atore operò eflernamente fui corpo del figlio, ed in- 
ternamente full' anima del padre; ed ifpirò la fede nel 
cuore dì quell'ultimo, mentre che ri (labili la vita nel 
corpo del primo; facendo vedere con quell'ammirabi- 
le concatenazione di due effetti così miracolo fi , che 
r ordine di Dio fa fovente dipendere la falute di un* 
anima da quella di un'altra , e fovente anche da 
qualche accidente, ch'egli fa ferv ire , quando gli pia* 
ce , all' efecuzione dei fuoi -voleri .. 

y. 51. 32. 5;. E mentri era per viaggio y i fuoi 
fervi dorr gli andarono incontro y e gli recaron la nuo- * 
va che il fuo figlio flava bene. Et ili interrogò dell 9 
tra in cui quegli s % era trovato a far meglio y ec. I 
fervi di quefl* Ufficiale andarono incontro al loro pa- 
drone * , non folamente per annunziargli la lieta 
«uova della guarigione del fuo figliuolo» ma forfè. 

* In Joan. p. 204. 
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DI S. GIOVANNI. io* 
anche per rifparmiare il diflurbo a GESÙ' CRISTO 
di portarli in Cafarnao, dove afpettavano ch'egli ve- 
niffe per rendere la falute al figlio del loro padrone. 
II padre , che aveva prefitta fede a ciò che gli ave- 
va detto il Salvatore, volle tuttavia anche più attì- 
curarlì della verità del miracolo, coli 1 informarli del 
prccifo momento che ii fuo figliuolo era flato guari* 
to ; ed avendo intefo, che lo fu appunto in quel me- 
delìmo momento, che GEbU' CRISTO gli difle : 
Va , tuo figlio fla bene , non dubitò più che una tal 
guarigione non fotte affatto miracolofa, e che GESÙ* 
CRISTO non avelie operato quello prodigio nel prò. 
nuncìar che fece quelle, parole. Per Io che rigp- Jan- 
do la guarigione di fuo figlio come effetto dell'onni- 
potenza di colui, che aveva comandato alla natura, 
ed a cui la natura aveva ubbidito , credette , ma af- 
fai diverfamente che non aveva creduto fino allora. 
Imperocché l'Evangeiifta vuoi qui indicare , fecondo 
i Padri x ch'egli veramente credette in G£SU* CRI- 
STO, come nel vero Figlio di. Dio; e la fua fede li 
dirTufe nel medefimo tempo fu tutti quelli della fua 
cctfa, che credettero anch elfi, che chi aveva opera» 
to un miracolo cosi grande colla fua fola parola, era, 
il vero CRISTO, ed il Figlio di Dio vivo. 

In quello tempo della legge nuova non dobbiamo 
afpettare, dice S. Giangrifoftomo, che Iddio faccia, 
miracoli, per amarlo e per attaccarci invio'abilmente 
a lui. Il tempo dei miracoli è in certo modo patta- 
to; e la noflra fede, dopo Io ftabilimento del Cri- 
ftianefimo, dev'ettere forte abballarla per follenerli 
in mezzo alle maggiori afflizioni, ed in mezzo alle 
più fenfibili perdite dei noftri congiunti a delle noltre 
follanze . Ed è il vero carattere dei fedeli fervi dì 
GESÙ' CRISTO, dì quelli che fono penetrati da li- 
na lincerà gratitudine per li tanti fuoi beneficii, di 
quelli che amano con un amor collante e generofoil 
loro divino Maellro, il portarli da lui, non folamen- 
te quando li tratta con indulgenza, ma anche quan- 
do gli atfligge e li caftiga. Ed è per Toppofito una 
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prova manifefta d'un amor debole , d'un amore che 
non è abbaftanza puro» il non rendere a Dio quei 
che gli fi dee , fe non quando fi ricevono da lui tut- 
ti i beni, che fi defiderano. 

CAPITOLO V. 

/. i. Tifcina. Infame d'anni tr$ntctt$. 

i Ven. 

IV.Tera- uf "P\Oj)0 diquefto,ef- i-TyOft b*c erat Mg/ 
por. di I J fendovì una fe- JL ftfìus Judaorum, 

au^drag fta dei Giudei, GESÙ* andò & afeendit Jtfus J$n>- 
Le7 ' * ,# in Gerufalerame. Jobmam. 

Deur.i/. *• ° ra in Gerufalemme Efl auttm J$nfù* 

Vm I# * v* è una pifeina chiamata fjmij T roba tic a pijci- 

Pecoraja ■ , detta in E- na* qua cognominatuf 

braico Dei faida , avente Hebraicg Betb/aida , 

cinque portici; quinque porticus ha- 

bens. 

j. nei quali giaceva una $.ln bis jactbatmul- 
gran moltitudine d'infermi , titudo magna fangu$n~ 
ciechi, zoppi, e di gente, ùum > cécorum, clan, 
le cui membra avean per- dorum, aridorum e .ve- 
duto l'umor naturale, i qua- Bantium aqua motum. 
li tutti afpettavano il mo* 
vimento dell'acqua. 

4. Imperocché 1* Angelo 4* Angtlus aut%m 

del Signore a certi tempi Domini defeendebat je- 

feendeva nella pifeina, e 1* cundum t$mfus in pi» 

acqua veniva lrnofla. E il feinarn, & movtbatur 

primo che andava giù nella aqua. Et qut prior de- 

pifeina dopo quel movimen- Jcendiffet in pifcintm 

to dell acqua, era rifanato pofi mpmmm aqua ,ja* 

» Il Greco può pur fpiegarfi ; png$ d$iia pnt+ 
detta Tecoraja v'è una pifeina #c. 
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SECONDO S. GIOVANNI CAP. V. io* 

nus fiebat a quacumqug da qualunque malattia, che 

detinebatur infirmitate* egli averte. 

5. Erat autem qui- 5. Or là eravi uno, che 
dam homo ibi trigiut* da trentotto anni trovava!! 
& otto nnnòs babens in nella fua malattia. 

infirmiate fua . 

6. Hunc cum vidi/ 6. GESÙ* avendo veduto 
fct Jefus jacentem , coflui fdrajato», e fapendo 
43» cog»ovi(]et , quiajam che egli era infermo già da 
muhum tempus baberet, gran tempo , gli difle : Vuoi 
dicit ei: Vts fanus fu- tu eflere rifanato.*? 

riì 

7. Ke [pondi t et Un- 7. V infermo gli rifpofe; 
guidus: Domine , homi- Signore io non ho alcuno , 
nem non babeo,ut cum che mi metta nella pifcina, 
turbata fuerit aqua , quando l'acqua è intorbida- 
mmo me in pifcinam; ta ; e in tempo, che io fon 
dum vento enim ego , per andarvi , un altro va 
alius ante me defcen- giù innanzi di me. 

dit. 

8. Dicit ei Jefus \ S. Levati , gli difle GESÙ*, 
Surge , tolte grabatum prendi fu il tuo letticelk>,e 
tuum, (9* ambula. cammina. 

9. Et fiatim fanus E quell'uomo fu fubi- ' 
faci us efi homo il/ei& to rifanato ; e tolfe fu il 
fuflulit grabatum fuum, fuo letticeli©, e cammina- 
& ambulabat. Eratau. va . Ora quel giorno era 
tem fabbatum in die il- Sabbato. 

/*. 

10 Di c e bau t ergo Ju» 10. Diceva ti dunque i 

dai UH , qui fanatus Giudei a quello , che era 

fuerat: Sabba tum efl: ftato rifanato: Oggi è Sab- 

non Hat tibi tollere gra* bato; a te non lice di por* 

batum tuum. tare il tua letticeli©. 

11. Uefpondit eh : n. Egli rifpofe : Colui 

Qui me fanum fecit , che mi ha rifanato , m'ha E * od ' l9# 

Uh mibi dixit : Tolle detto; prendi fu il tuo let- * 

grabatum tuum ,{$1 am- ticello, e cammina. £ ' 

Ma, 

12. 
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12. Elfi allora Io interro- 12. Interrogaveruhl 

fcarono; Chi è giteli* uom ergo eum: Quii efi UU 

che a te ha detto: Prendi homo , qui dixit t'tbii 

fu il tuo letticelo , e Cam- Tolle grabàtum tuum> 

mina? . . . . {9* ambulai 

1$. Ma quegli che era 15. ls àtttem , qui 

ìtato rifanato non fapeva fanus fuerat effettui , 

chi fofle: imperocché GÈ- nefaebat quii e (Jet . fé- 

SU' s'era fot tratto da quel- fus enim declinavi* a 

la folla di gente, che v'eri turba confiituta in lo- 

là. co. 

14. GESÙ' poi trovò co- Ì4. Voflea inventi 
Ini nel tempio , e gli difle : eum J$fug in tempio , 
Eccoti rifanato > non peccar dixit UH: Ecce fa- 
da qui in poi, onde non t' nus fa&ut esi )am no- 
av venga qualche cofa di H peccare, ne deteriur 
jpegfcio- tibi ali qui d contingat.Z 

15. Queir uomo fe nean- 15. ^dbiit Uh homo, 
dò, e riferì ai Giudei, che nuniiavit Judah , 
era GESÙ* , che Ioavea ri- quia J e fus ejfet, quife. 
fanato f . cit eum fanum. 

ié.Pcrlcichè i Giudei per- 16. Treptereà per [e- 

feguitavano GESÙ' 1 , per- quebantur Judài Je- 

chè tal cofe faceva in dì di fum >quia bac faciibat 

SabbatOà in Sabbiti. 

$. 2. Sermone di G. C. ai Giudei. Il Figlio fa 
tutto ciò che fa il Tadre: E* Giudice: 1W- 

fufcita 4 

ty. Allora GESÙ* difle lo- 17. Jefus autem re- 
to: Il Padre mio opra in- J pondi: eis:Vater meus 
ceflantemente , ed opro anch' ufque modo operatur , 
io . . j is* ego cpgror , 

x^j Per ciò dunque iGiu- 18. Propterea ergo 
dei vieppiù cercavano di far- magir quétrebant eum 
k> morire, poiché non fola JudM interfere , quia 

non 

• Gr. ag. e cercavano a farlo morire. 
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non folum fohebas fab- violava il Sabbato , ma ani 

batum> Jed pattern che diceva che Dio era faò 

fuum dicebat Deum , «e- Padre , con fard eguale a 

qua lem fe faciens Dee* Dio. Laonde GESÙ' ripU 

He/pondi t itaque Jtfus, glò Ja parola* e dtàfe loro* 
(30 dixit eis: 

19. J.men yùmtn di. ^ ip. In Verità, in verità 

co vobis: non potefi Fi- io vi dico > che il Figlio non 

li us a Je facete quid- può far nulla da fe , e noti 

quam , nifi quod vide- fa che ciò che vede fare il 

tit Tatrem facientem ; padre ; imperocché tutto ciò 

qunecumqus enim ille che fa il Padre > il Figlio 

fecerit % bèc & Filitu ifteffamente lo fa. 
fimilitet facit . 

2©. Vater enim dili- 20. Imperocché il Padce 

git Filium , 4* omnia ama il Figlio , e a lui co- 

demonfitat et , qua ipfe munica tutto dò , che fa 

facit: & major* bis de- egli fteflò, ed a, lui comu* 

monflrabit ei opera, ut oìcherà opre maggiori di 

vos miremini. quefte, talché Voi vi naera- 

viglierete. 

tt Sarà* enimTatet ai. Imperocché ficcomèH 

fufcitat mortues ,{y vi- Padre rifufcita i morti, e 

*i/fr<if , fic & Fiiius, dà loro la vita; così anche 

quos vult, vivificata il Figliò dà la vita a chi e* 

gli vuole . 

22. T{equeensm'Pat$r 22. Coti il Padre nott 

judicat quemquamyfed 0- giudica alcuno, ma ha data 

mne judicium dedit Fi /io, al Figlio tutta la giudicatura; 

. i}. ut omnes bomrifu 25. acciocché tutti Onori* 

cent FUiuwyficutbonoti. ho il Figlio, iiccorne onora- 

ficant Tatrem : qui non no il Padre: Chi non onora 

bonorijtcat Filium 9 non ii Figlio, non .onora il Pa- 

bonortficat Tatrem , qui dre, che lo ha mandato. 

tnifit iliUm . . . 

24. yimehy amen di- 24. ìn Verità, in verità 

Co vobis , quia qui ver- io vi dico, che chi dà alcol- 

bum menni audit , to alla mia parola , e crede 

credit eii +ui rnijume, a colui che m'ha mandato* 

ha 
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ha vita eterna , e non in- habet vitam étitnam , 

corre in condanna; ma egli <s* '* judicium non ve- 

è pattato dalla morte alla nit , fed tranfiit a mor» 

vita. t$ in vitam. 

* lUior- *5- t In verità, in veri- ì^.^imen, amendìco 

no dei tà io vi dico, che viene t vobis, quia venti bora, 

Moni, ora, ed ella è già di pre- nunc ift, quando 

fente, che i morti udiran- mortai audient *voam 

no la voce del Figlio di Dio, Filii Dii: qui au- 

e coloro che l'avranno udi- diirint, vivint. 
ta, avranno la vita. 

26. Imperocché ficcomeil 26. toni §mm Ta- 

Padre ha vita in fefteflo , tir babit vitam in fg- 

così ha dato anche al Figlio metipfo , fic dedit 

l'aver vita in fefteffo. fila baberg vitam in 

femitipfo : 

17. Ed a lui ha data la 27. Et potefiatm di- 

podeftà di far giudicatura , dit ti Judicium facerg, 

in quanto egli è Figlio dell' quia 



1 ora in lui iui.11 4UC1» *~ 7 — — 7 ^ — — 

fono nei fepolcri , udiranno monumenti! junt , au- 

„r la voce del Figlio di Dio: dient vocem Filii Dei: 

V 5 ' 2 9- Ed « fciran fuori » co ' 2 ^ £ ' procedint qui 

W ' 4 " loro che avranno fatto be- bona fearunt , i» re- 
ne, in refurrezione di vita, fumBiomm vit* , ?«# 
e color che avran fatto ma. vero mala egerunt, in 
le, in refurrezion di con- nfurreflionem judicis. 
danna f . 

• . K 1 * * • V • 

£. G£^C /* da fi . Giovanni lampana 
che ardi, g che luce. Tefiimonianza dellg 

opetiw 

jo. Io non poflò da me 50. 1{on poffum ego a 
far cos' alcuna. Secondo che meipfo f aceri autdquam. 
Jo odo, così io giudico, e Sicut audio, judicoity 
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fudicium meum juftum il mio giudizio è giufto-; 

eftrfuia non qwero volun- perchè io non cerco la mia 

tatem meam , (ed volun* volontà , ma la volontà di 

tatem e)us qui mifit me. colui che m* ha mandato. 

3 i.Si ego teftimonium 31. Se io rendo teftimp- 

perbibèo de meipfo x te- nianza di me (letto, la mia 

ftimonium meum non eft teftimonianza non è fenza 

verum. eccezione. 

32. Mius efl , qui 32. Ma v è un altro, che A f iatt * 
teftimonium perbìbet de rende teftimonianza di me, v * * 7 ' 
me: & fcio , quia ve- e so che non ha eccezione 

rum efl teftimonium, la teftimonianza, che eiren- 

quod perbibet de me. de di me. 

33. Vos mififtis ad 33. Voi inviafte aGiovan. Sup. f. 
Joannem 9 & teftimonium ni, ed egli fefeteftimonian»*- »*• 
perbibuit veritati* . za alia verità. 

34. ££i autem non 34. Non è già da un uomo, 
«6 forni** teftimonium che io ricevati 
a* ci pio, [ed bac dico , ma dico 
■tf v#x /i/w /&#/ . chè voi 

35. ///e ervrf lucerna 35. Giovanni era una 
tfritox, ir lucens.Vos lampana ardente, e lucen- 
autem voluìftis ad ho- te ; e a voi piacque per un 
ro» exuhare in luce §- pò di tempo rallegrarvi alla 
)us . fua luce. 

36. Ego autem babeo 36. Io però ho teftimo- 
nftimoniummajusjoan- nianza maggiore di quella 
ne. Opera enim 9 qua di Giovanni. Imperocché le 
dedit mibi T*ter> ut opre che mio Padre m'ha 
pgrfici(rm ea> ipfa ope* dato ad adempiere , queft' 
ra , qua ego facto , te. opre , dico , che fò io , reii- 
ftimonium perbibant de dono di me teftimonianza , 
me , quia Tater mifit che io fon mandato dal Pa- 
me: dre: 

37. Et qui mifit me 37. Ed il Padre che m'ha 
Tater, spje teftimonium mandato ha refo egH fteflo 
perbibuit de me: neque teftimonianza di me : Voi 
i>ocem ejus umquamau. nè udifte giammai la fua 
tifiti 1 neque fpecieme- voce; nè vedefte il di lui'" 

Tom. XXXVI. ' Q fcm* 14 
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fembiante; jus vidiflti . 

jS. e voi won avete la 38. £/ Ter bum ejus 

fua parola permanente in non babetis in uobis 

voi; poiché a colui, che e- manens y quia quemmi* 

gli ha mandato» voi non Jtt ille> buie tos non 

aedete» cr$4'tth. 

«• 

§. 4. Scritture . Jlmer delta gloria impedimento 
alla fede. Mose condanna i Giudei. 

[ $9. Perfcrutate le fcrittu- Scrutamini Zeri- 
te, giacché voi penfate a- pturas,quia vos puta- 
vere col benefizio di effe e- tis in ipfts vitam <eter- 
terna vita; ed erte fon quel- nam babere : & 
Je,che rendono, teftimonian- funt,* qua teftimonium 
za di me: jerbibent de me: 

40. E pure voi non vo- 40. Et non vultis 
lete venire a me, onde a* lenire ad me, ut vi- 
ver vita. tam babeatis* 

41. Io non traggo gloria ff« Claritatem abbo* 
dagli uomini. minibus non aceipio. 

42. Ma voi io vi conofeo, 42. Sed eognovi *vos B 
e so che non avete in voi quìa dileBion m Dei non 
l'amore di Dio. babetis in niobi; ♦ 

45, Io fon venuto nel no- 43. Ego veni in no- 

me del Padre mio , e voi mine Tatris mei , 

non mi ricevete; fe un al- non accipìtis net': fi a- 

tro verrà in nome fuo prò- lius venerit' in nomine 

prio» voi quello riceverete* Juo, illum accipieis * 

• ^ 44. Ma come potete ere- 44. Quomodo vos po- 

r * ' ,,# dere, voi che cercate trar tefiis credere y qui glo- 

gloria 1 un dall'altro, e non riam ab invìcem acci- 

cercate la gloria che viene pitis > & iloriam>qtue 

dal folo Do? a filo Deo e fi 3 non qua- 
nti s ì 

. 45» Non penfate già che 45*. teliti putare % 

fia io per accufarvi preflb il quia ego accujoturus 

Padre ; il voftro accufatore firn vos apUd Tatrem . 

i Mosè> in cui voi fperate; Eft qui accufat vos 

K 
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iioffesyin quo vof fpe- 
tatis . 

4*. Si tnim crede. 46. Imperocché fe voi G _ 

retts Moyfi) creder et u credette a Mosè, si che ere*- y # 

forfitan & mibi\deme derefle anche a me; poiché %% v .ig. 

enim ille Jcripfit. quegli ha fcritto di me* io, 

47. Si autem ìllìus 47. Ma fe voi non crede* Eeui. ti. 

litteris non creììtis > te ai di lui ferii ti, comé *• «s % 

quomodo verb'ts meis crederete alle mie parole £ 
credetti ì * 



; ■ ■ - 

SÈNSO LITTERALE 
E SPIRITUALE. 

ir* i. fìtto aì f. }. T*\Op 9 ct °> eflendovi una fe- 

I 1 fia dei Giudei , GESW 
*^ Ondò in Gerufalemme.E- 
favi poi in Gerufalemme una pìfeinà chiamata Teco- 
raja , detta in ebreo Betbfaida , che aveva cin* 
que portici, nei quali giaceva una gran moltitudini 
d* infermi, ec E* un* affai grave queftione ed agitata 
tra tutti gl'Interpreti, il fapere quel che intenda S. 
Giovanni per la fella dei Giudei. S< Giangrifoftomo , 
S. Cirillo, e molti altri * hanno creduto ch'eglipar- 
Jafle della fefta della Pentecofte; ma è fembrato più 
verifimile ad alcuni dotti Autori il fegttire il feri- 
mento di S. Ireneo, che ha intefo per quefta fefia 
dei Giudei * la grande folennità della Pafqua, che fa 
la -feconda, dopo che il Figliuolo di Dio ebbe dato 
principio a compiere le divine funzioni del fuo mini- 
ftero. Egli fi portò dunque in Gerufalemme airocca- 
fione di quefta fefta, tanto per foddisfare, giufta] ti 
coftume, a queft* offervanza legale, quanto per aver 
* luo- 

■ Chrjf. in Joan. bom. $5. p. *2. Orili, in Joan. 
p. 2qù. Iren. Jib. 2. r. 39* Grov Janfen* BibL PHt. 

O % 
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212 SPIEGAZIONE DEL CAP. V. 
luogo d 1 iflruire i Giudei e col fuo efempio, e coMfc 
fue parole, e coi fuoi miracoli. Eravi in Gerufalera- 
Bie una pifcina, che fi chiamava la pifcina pecora)a> 
^ cerche vi fi lavavano le pecore e gli altri animali 
dellinati ai fagrificii, come hanno creduto molti Spo- 
fitori 1 , o piuttofto perchè era fituata alla por: a 
delle pecore , di cui è parlato nel fecondo libro dì 
Eidra * . E quella porta fi chiamava così, perchè 
per efla entravano d'ordinario ed ufcivane le pecore 
e le altre vittime; ed è anche chiamata altrove//* por- 
ta del gregge . Quella famofa pifcina era circondata 
da cinque portici» dove fi poteva palleggiare al co- 
perto, e che fervivano in quel tempo a ricovero d* 
un gran numero d' infermi , che Iddio guariva per 
mezzo d'un Angelo; ed era, come vedremo in ap- 
preflo , un eccellente figura' delle acque battefimali . 
Vn Angelo del Signore difendeva dunque dal cielo 
in quella pifcina in certi determinati ampi; lo che 
S. Cirillo intende » della fola fella della Pentecofle. 
Ma molti Interpreti fono d'altro fentimento , cre- 
dendo che ciò fi debba intendere di molti diverfi tem- 
pi dell'anno. E S. Ireneo * riferifee anche queflo 
miracolo al tempo della gran feda di Pafqua. Ora è 
certo, che il tempo, in cui l'acqua veniva moffa dall' 
Angelo, non poteva eflere preveduto dagl'infermi , 
ch'erano perciò in una continua afpettazione , e (la- 
vano fempre pronti a gettarti in quell'acqua al pri- 
mo momento che l'Angelo ravefle agitata. Il moto, 
ch'egli vi cagionava, imprimeva in queir acqua una 
virtù miracolofa per guarire , non tutti gì' infermi , 
che vi fi gettavano dentro, ma un folo, e quello ck* 
era il primo a gettar vifi . Perciò 1" acqua per fe ftefla 
non poteva avere alcun effetto; ma l' acqua mofla 
dall'Angelo guariva infallibilmente il primo di quegl' 
infermi, che in efla gettava!! dentro. E tutti gli al- 

I Hier. de loc. bebr. Grot. tn bunc loc. Uald. in 
hunc loc. * Tu Efdr. r. $. u 
l In J.oan. p. 20J. 208. * Lib. 2. C* $9* 

i Q 
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tri (lavano afpettando che l'Angelo tornafle un'altri 
volta a dar moto a quell'acque , fperando ognuno di 
trovarvi un dopo l'altro la propria guarigione . 

I SS. Padri hanno trovato in quella pifcina, ed iti 
quella guarigione miracolofa, che vi fi operava, un' 
eccellente figura delle acque battefimali , e dell' effet- 
to veramente divino, ch'eife producono nelle anime 
di coloro, che vi fono lavati come in un bagno fpi- 
rituale e falutare . Afferma S. Giangrifoftomo ' , che 
Iddio, dipingendoci così un'immagine di ciò che do- 
veva fuccedere in appretto, volle afluefare gli fpiriti 
colla vifta degli effetti miracolo!! , che produceva fu i 
corpi l'acqua d'una pifcina mofTa da un Angelo, a 
trovare meno incredibile la guarigione affatto fpiritua- 
le di quelli, che ricevono il battefimo* L'Angelo di- 
fendendo in quella pifcina per muoverne l'acqua, v* 
imprimeva una divina virtù per la guarigione delle in.' 
fermità corporali, acciocché, dice quefto Padre, i Giu- 
dei imparaflero da ciò, che lo fteflò Signore degli An- 
geli, quegli eh* è chiamato l'Angelo del gran Confi- 
glio, potrebbe molto più facilmente lavare i peccati 
e tutte le macchie dell'anima nelle acque battefima- 
li fantificate dai meriti del fuo Sangue. Siccome l'ac- 
qua di quella pifcina non guariva per fua natura , 
poiché avrebbe guarito in ogni tempo; ma folamon- 
te allorché l'Angelo vi difeendeva per muoverla; co- 
sì l'acqua nel battemmo non opera già in noi fem- 
plicemente da fe ftefsa, ma allora fcancella nell'ani- 
me noftre tutti i peccati, quando ha ricevuta 1' im-* 
prelfione della grazia dello Spirito Santo. La debolez- 
za corporale era allora un oltacolo per effer guarito, 
impedendo che gl'infermi non fofseroabbaftanza pron- 
ti a gettarli nella pifcina; ma ognuno prefen temente 
ha la libertà d* accodarti alle acque del battefimo ; 
poiché non è più l' Angelo che difeende a dar moto 
all'acqua in oerti tempi,* ma è il Signore delle ani- 
me che guarifee tutti quelli, che vi ricorrono. Non 

fi trat- 

1 In J*an. born, 55. p. 214. 
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fi tratta più d'un folo, che pofsafperare d'efsergua* 
rito» ma quand'anche tutti gli uomini fi accoglierò 
in un medefìmo tempo, i telori della grazia di que- 
fto medico fupremo non refterebbero per ciò fminui- 
ti, come i raggi dei fole coli' illuminare tutto P uni- 
verfo a e coi diltribuirfi a tutte le creature, nulla per- 
dono del loro fplendore fempre eguale a fe iìefsoi 
% 5. fino al i/. 8. Or /aeravi uno, ch'era infer- 
mo da trentotto anni. GESÙ* avendolo veduta fdraja- 
io , e [apendo cb* era infermo da già gran tempo , 
gli diffe: Vuoi effer {ansito* V infermo gli rifpofe : 
Signore , non ho neffuno * ec. Hanno creduto comune- 
mente ì SS. Interpreti che' òueft* uomo , ch'era in- 
fermo da trentotto anni d'un male incurabile; fofse 
un paralitico» e la maniera » conimi 1* Evangelia ne 
farla in quello luogo, fa giudicare che il fuo male 
cfser potefse effettivamente di paralifia. Ma perchè 
mai il Figliuolo di Dìo, non curando tutti gli altri 
infermi , eh' erano nel medefìmo luogo . in gran nu- 
mero» fi porta da quello folo per guarirlo alia pre- 
fenza di tutti gli altri? Certamente la ftefsa impo- 
tenza, in cui egli fi trovava d'efser guarito per non 
aver nefsuno che fe grr àccoftafse per gettarlo pron- 
tamente nell'acqua, dopo che l'Angelo l'aveva me f 
fa , eccitò il Salvatore a compatitone verfo di lui • 
Ol trecche un'infermità così invecchiata ed incurabile 
ad ogni umano rimedio, pareva che fofse un degno 
motivo di far rifplendere la onnipotenza dì colui , che 
era venuto al mondo principalmente per guarire le 
anime, ma che voleva moftrarne una figura nella 
guarigione miracolofa dei corpi. La dimanda, che 
GESÙ' CRISTO gli fa, dicendogli: Vuoi effer guari-, 
so f. fembra fulle prime affatto inutile; ma fe fi con* 
Rdera più da vicino, fi troverà ch'efsa contiene up. 
gran fenica Non è dunque che il Figliuolo di Dio 
dubùafse del defiderio che aveva quell'infermo d'ef- 
fe guarito i poiché egli non fi farebbe portato con 

tut- 

1 Cbr,fcfi : fr, Orili, ikid. ut lupa. 
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tutti gli altri a quella pifcina, fe non avefse cercata 
la fua guarigione ; ma voleva eccitarlo con quelle pa- 
role a decorrere a colui, che poteva rendergli la fa- 
Iute, o almeno aveva in vifta dt fargli fare in quel 
momento un* attenzione più particolare fulla grandez- 
za dell* fua infermità > che lo riduceva in uno flato 
così deplorabile ; e di fargli nello ftefso tempo con- 
cepire un maggior defiderio d* efserne guarito , accioc- 
ché quello medefimo dcfideriadivenifseaGESU'CRl- 
cm mntivo dì efercitare verfo di lui la fua 



STO un motivo di efercitare verfo 
mifericordia . Ma diciamo pure, che ciefpnmevaegji 
-« *- J-i r«^««;^ r i oftacoli alla 



quefte poche parole 
guarigione delle intermità fpirituali ; poiché fi può di 
re con tutta verità, che molti di quelli infermi non 
vogliono fovente efser guariti > perchè la loro ftefsa 
volontà corrotta dal peccato fi oppone alla loro gua- 
rigione ; e perchè temono d* ordinano- di fortire da 
quelle fregoiatezze , in cui fi fono- irnmerù, aman- 
do gli fteffi loro mali, e compiacendofeae per un ef- 
fetto funefto della corruzione del loro- cuore. 

Il paralitico non rifponde precifamente al Salvato- 
re fu ciò. che gli dimandava - r ma fi. contenta* per 
muoverlo, a compaflione > dt moftrargli V impotenza , 
in cut fi trovava d^efcei; guarita, non avendo;, nel- 
f uno , che voiefce gettarlo nella pifeina fui momento 
che l'acqua era mofsa dall' Angelo.* e non potendo 
egli farlo da fe ftefsa. Il Figliuolo di Dio voleva ap- 
punto cavar quella confezione dalla bocca di queir 
infermo.. Imperocché era necessario > eh' egli conotcef- 
fe la impotenza , in cui fi trovava d' efser guanto, 
affinchè la grazia » che riceverebbe della fua. guari- 
gione, divenire in lui no maggior motivo di grati- 
tudine. xMa egli aveva fomma ragione di dire , dice 
S. Agoftino, « che non aveva nejjttno , che gli delle, 
foccorfo ; pokhè per guarire aveva acutamente bi- 
fogno d*un uomo, e d'un Uomo Dio. ■ - 
H. S. ^ GESÙ Vi dijf$: Levati prendi sà ti tuo 

? Injoan. tra&. 17. 
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ietto , e cammina ; e fubito quell'uomo fu tifanatòl e 
tolfe fu il fuo letto, $ camminava, ce. S. Giafìgrifo- 
ftomo 1 non può fa?iarfi d'ammirare la perfeveranza 
di quell'infermo nel l'afpet tare la fua guarigione, e 
nello fperarla in certa maniera contro ogni fperanza. 
Allorché dunque egli forfè credeva, che GESÙ' CRI- 
STO, da lui non conofeiuto, non gli averte diman* 
dato fe 'voleva etfer guarito , che per augurarlo del 
fuo foccorfo, e per offrirgli di gettarlo nella pifeina , 
allorché l'Angelo difeendeffe a muoverne l'acqua, fu 
certa n ente forprefo al fentirfi a parlare da lui con 
una fovrana autorità, e al fentirfi a dire: Levati, 
prendi il tuo letto , fu cui giaceva infermo , e cam- 
mina. Ma la fua forprefa fi accrebbe molto più, al- 
lorché quefto comando fu feguito fui fatto fteflo dal' 
effetto. Imperocché quando il Salvatore gli comanda 
di forgere, non foiamente gli comanda di farlo, ma 
gli dà anche, dice S. Agoftino *, la forza di poterlo 
fare, ri fonandolo: 7{on operis imperi km fui t , fedope* 
ratio fanitatis. Egli non prega per quell'infermo 1 
prima di guarirlo dalia fua paralifìa, acciocché i Giu- 
dei non lo riguardaflero come uno dei SS. Profeti dei 
fecoli padati; ma parla con impero, come il Dio del- 
ie virtù, e gli comanda di ritornare allegro a cafa fua 
e di portare egli flertò quel letto , fu cui veniva pri- 
ma portato, affinchè chiunque il vedefTe, riguardale 

3uefto prodigio come una prova incontraftabile della 
ua guarigione, e dell' onnipotenza di colui, che lo 
aveva guarito. 

Ma quel che merita una particolare attenzione, 
dice S. Giangrifoftomo *, e che dee farci via maggior- 
mente ammirare Y ubbidienza di quell'infermo, è, eh* 
egli fentendo a farfi da GESÙ* CRISTO un romaar 
do così forprendente, non ne ebbe alcuna diffidenza,, 
né dirte: Che vuol dunque dir ciò/ Un Angelo di- 
feende dal cielo e muove l'acqua di quella pifeina, e 

non 

2 In hunc loc. hom. 36. pag. 227. 228. 

* In Joan. traQ. 17. » LyriU. in Jean. p. 208. 

* Vt fupra pag. 229. 
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DI S. GIOVANNI ai? 
non ne refta guarito , che un folo infermo ; e tu J 
che non fei che un femplice uomo, pretendi di fare 
con una fola parola affai più che non fanno gli An- 
geli .** Che orgoglio e che prefunzione è mai quella > 
Ma egli non ebbe tutti quefti penfieri 1 ; e lènza 
fermarti a ciò, ch'avrebbe potuto fuggerirgli l'uma- 
na ragione, fi alzò fubito che GESÙ* CRISTO gli 
ebbe parlato, perchè fente l'effetto della fua parola 
onnipotente . 

if, io. fino al 14. / Giudei dicevano dunqui 
a quello , ch'era fiato rif anato: Oggi è [abbaio ; a te 
non lice di portar il tuo letto. Ed egli rifpofe. Colui 
che mi ha rif anato, mi diffe: Trendi fu il tuo letto, 
e cammina , ec. Se l'ubbidienza, che dimoftrò queft* 
infermo , allorché neffuno fe gli opponeva , poteva 
fembrare ammirabile; quel che fece dopo é anche più 
degno d'ammirazione. Imperocché quando i Giudei 
gli rimproverarono ch'egli violava il Sabbato, eglino» 
Solamente difprezzò il loro furore, ma efaltò anche 
pubblicamente la gloria di colui , che Io aveva gua- 
rito, e chiufe la bocca alla temerità de'fuoi calun- 
niatori; Quegli mede/imo, die' egli a quefti Giudei^ 
che mi ha rif anato, mi dìffei Trendi fu il tuo letto, 
$ cammina; e voleva come dire a ; Non fiete voi ve- 
ramente ingiuftì a volere ch'io non efeguìfea gli or- 
dini di colui, che ebbe tanta virtù di guarirmi in un 
momento da un* infermità così invecchiata ? E* porti- 
bile, che un tal uomo non fappia meglio di voi in 
che confida la offervanza del Sabbato ** Perciò S. Gian- 
grifoftomo ci fa offervare, che queft'infermo già ri- 
sanato era intimamente perfuafo, che que' Giudei , 
che lo riprendevano, non erano tanto molli dalla pre- 
tefa violazione del Sabbato, quanto da quefto fteffo 
miracolo d'una guarigione così forprendente , che of- 
fendeva la lpro gelofia . E perciò egli non cura i lo- 
ro rimproveri, giudicando da faggio, che chi faceva 
. 1 * ve- 

* Chryjoft. ut fupral 

* Chofoft. ibid. p. 230. Aug. '* J'*"- tr *& *7i 
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vedere un potere così divino, non poteva comandar, 
gli cofa, che fofle ingiulla e contraria alla legge, 
?■ Ma perchè GESÙ* CRISTO comandò a queft' uo~ 
tno una cofa *, che offendeva la delicatezza de'Fa- 
Tifei , e che fembrava violare in certa maniera il pre- 
cetto del Sabbato? Primieramente egli voleva far ve- 
dere, Chi il figliuolo del? uomo > come difle altrove, 
», era padrone dello ftefto giorno di Sabbato. In fe- 
condo luogo, non era già contro lo f pi rito della leg- 
ge che quell'infermo, trafportafle il fua letto, allor- 
ché noi faceva che per far noto a tutti il miracolo, 
con cui era (taro guarito. Ed in terzo luogo il Sal- 
vatore a poco a poco infegnava agli uomini * , che la 
vera oflervanza del Sabbato confifteva principalmente 
nell* attenerli dal peccato. E finalmente ficcome in 
giorno di Sabbato fi trovavano raccolte infieme un 
maggior numero di perfone così icegtieva egli d* 
ordinario quel giorno per farvi i fuoi miracoli , per 
avere un maggior numero di teftimonii di quelle pro- 
ve autentiche della fua miflione» 

Il Figliuolo di Dio conofeendo la mala volontà 
de' Farifei e dei Dottori della legge , fi era ritirato 
dalla folla del popolo fubito dopo aver guarito il pa- 
ralitico ; e lo fece , non già per timore d' eflere ar- 
recato , egli che non doveva fornire che nel momen- 
to da luì, determinato con fuo Padre , ma. per miti- 
gare tim ; qualche maniera colla fua affenza la furiofa 
gelofia de* fuoi nemici , ed anche per dar luogo a co- 
lui, eh* egli aveva guarito, di pubblicare quello mi- 
racolo , fenza che fi potefle fotpettare in lui alcuna 
adulazione riguardo al fuo benefattore; poiché gli era 
aleutamente ignoto . QueH*' uomo noa poteva dun- 
que dire ai Giudei , chi foflfe colui che lo aveva ri- 
fanato , mentre neppur egli il fapeva ; non eflèndo 
ancora il Figliuolo di Dio così conofeiuto da tutti * 
. . . «^<ome 

* Beda in bunc loc. 

• Mattb. 1 2. S. i Tbeopb. in bunc loc., 
?< Rupert. in bunc loc. 
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DI S. GIOVANNI. 
come in hi apprefso . Nè i Giudei gii dimandarono 
fu era colui > che Io avevi guanto ; poiché la loro 
dimanda farebbe tornata a; loro confusone: poiché non 
avrebbero potuto atteftare pubblicamente quella gua- 
rigione miracolofa , fenza confettare che chi V aveva 
fatta, veniva da Dio, e per confeguenza eh' egli non 
poteva fare un comando che violaise la fanta fua 
legge . Ma fi attaccano a ciò che poteva renderlo 
odiofo , dimandandogli, chi gli aveva comandato di por- 
tare via il fuo letto in giorno di Sabbato , e d % an- 
dar fene ; lo che era nel loro pienfiero la ftefsa cofa 
che dirgli: Chi è queuV uomo che ha avuta la teme- 
rità di comandarti la profanazione del Sabbaio ì Ed 
in fiffatta guifa la malignità dell' invidia cerca d* or- 
dinario nella condotta di quelli eh' efsa perfeguita , 
come perfeguita va allora GESLT CRISTO , non ciò 
che può renderli lodevoli agli occhi di Dio, ma ciò 
che può meritare qualche fp-cie di rimprovero , non 
efsendo confiderato colla femplicità di queir occhio. 
Evangelico, che cerca ne' fuoi fratelli piuttofto efem- 
pii di edificazione , che motivi di e(ercitare la pro- 
pria cenfura. 

y. 14. 15. 16. GESÙ* poi trovò colui nel Tem- 
pio, e gli di/se: Eccoti rifa^ato, non peccar da qui 
in poi , acciocché non ti avvenga qualche cofa di peg- 
gio. Quefi* uomo fene andò e riferì ai Giudei » che 
GESÙ' era che lo aveva rifanato, ec. Sebbene queft* 
uomo avelie moftrata molta gratitudine e molto co- 
raggio , ubbedendo a colui , che lo aveva guarito , 
ad onta dei rimproveri di coloro , che portavano in- 
vidia alia fua gloria ; nondimeno egli noi conofeeva 
per CRISTO e per Figliuolo di Dio. GEsU; vuol 
dunque farfi conofeere da lui, acciocché non gli fofle 
ignoto il medico fupremo del corpo e'dell'anima fua ; 
efsendo necessario , com' egli medefimo dice in un 
altro luogo 1 , per aver la vita eterna , conofeere il 
foto ver* Dio, e GESÙ' CRISTO cb % egli ha inviato.. 

Per- 

■ Joax, 17. 
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Perciò avendo dopo incontrato qutfi* uomo nel Tempio} 
dov* egli andò fenza dubbio per rendere, a Dio i fuoi 
ringraziamenti per la fua guarigione, gli ditte quefte 
parole degne di rìfleflìone : Eccoti ri f anato , non pec- 
car in avveniri* acciocché non ti fucceda qualche ce fa 
di peggio, Queft* uomo conofee nel Tempio, dice S. 
Agoftino , 1 , colui , che non aveva conofeiuto in 
mezzo alla folla del popolo ; lo che poteva figurare 
la difficoltà che fi trova in riconoscere , come fì dee, 
GESU'CRiSTO in mezzo al fecolo, dove tanti otta- 
coli fi oppongono continuamente alla felicità d una 
cognizione così neceffaria . Iddio impiega fovente", 
com' offerva S. Giangrifoftomo * , i dolori e le in- 
fermità del corpo, a cui gli uomini fono rosi fenGbi- 
lì , per guarire i mali delle loro anime per cui fono 
affai meno fenfitivi . Allorché dunque il Figliuolo di 
Dio dice a queft' uomo: Ecco tu jet guarito , guar- 
dati di non peccar mai più, ec l'obbliga a fare una 
feria rifleflìone fulla fua guarigione , e fui motivo 
dell' infermità , da cui era flato guarito ; e gì* infe- 
gna, dice il medefimo Santo, tre cofe in una volta. 
La prima , che il fuo male gli era venuto da* fuoi 
peccati ; la feconda , che ciò che fi dice dei cadighi 
dell' altra vita è vero; e la terza , che le pene dell' 
inferno" fono infinite nella loro durazione • Imperoc- 
ché è roanifefto, aggiugne il Santo, che queft' uomo 
con aveva peccato tanto tempo , quanto era il tem- 
po che ne foffriva il caftigo. Dove fono dunque co- 
loro, che ofano dire: 11 delitto, ch'io ho commetto, 
non è durato che un' ora , od anche un momento , 
e fi dice, ch'io ne debbo eifere eternamente punito^ 
Che giuftiaia , e che paragone d' un- momento coli' 
eternità f Ma Iddio non giudica dei aoftri delitti pre* 
diamente dal tèmpo ; egli ne giudica; principalmente 
dalla difpofizione del noftro cuore Angelo fu- 

tk\ ngjSH* perbo 

_ '^JjXÙSùVmÓ «ut*» 

* In Jean, traci. 17. » In Jean. bem. ìj. 
p. 232. etc. » Cap.. ij. v. a. etc. 
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DI S. GIOVANNI; '22T 
perbo è caduto in un momento da queir alto grado 
di gloria , che godeva , per (offrire eternamente il 
fuoco, ch'era flato a lui preparato ed a'fuoi feguaci. 
Quanto tempo è durato il peccato del primo uomo , 
e quali funefti confeguenze non ha prodotte in tutta 
la fua pofterità t Queft* uomo del noftro Vangelo era 
dunqu- caduto in quella faftidiofa infermità a motivo 
de' fuoi peccati , e la foffriva da trentotto anni , e 
vi farebbe reftato in tutta la fua vita , fe il Figli- 
uolo di Dio non avefse avuto pietà di lui » e quefto 
male , quantunque così , lungo non farebbe anche fta^ 
to che il principio d* un altro male , che doveva ef- 
fere eterno. Che motivo di gratitudine , di timore , 
e di vigilanza in quelle parole di GESÙ* CRISTO : 
Tenft che fei fiato guarito , e guarda bene di non 
peccar più , acciocché non ti avvenga qualche cofa di 
peggio , fe peccando di nuovo , aggiugni V ingratitu- 
dine, ildifprezzo, el'infenfibilitàai tuoi primi delitti . 

Ma fe queft* uomo era divenuto paralitico a mo- 
tivo de* fuoi peccati, era egli dunque più reo di tan- 
ti altri, che in mezzo ai maggiori delitti godono d' 
una impunità e d'una pace, eh* è ibvente motivo di 
fcandalo ai medefimi giufti ì No fenza dubbio ; e Io 
fletto Figliuolo di Dio ha rifpofto ad una fimile ob- 
biezione , come abbiamo fatto vedere nelle fpiega^ 
eiont di S. Luca 1 . Ma era per V oppofito un fegno 
della mifericoriia di Dio verfo quefto peccatore , il 
punirlo in queltomondo, per obbligarloa convertirfi;. 
come dev'eflere ai giufti un oggetto di pianto il ve- 
dere i cattivi e gli fcellerati a fiorire in quella vita, 
ed a confeguire tutti i defiderii del loro cuore ; poi* 
chè quanto meno foffrono in quefto mondo , tanto 
più adunano carboni di fuoco e tefori di collera per 
r altra vita . Dall' altra parte, GESÙ' CRISTO av- 
vertendo queft' uomo che non pecca/se più, mentre 
che 1* obbligava a riflettere fulla fua guarigione * , 

vo» 

1 Cbryfoft. ibid. ut fupra pag.2$i, % Cbryfoftom* 
ibid, CjriJL in Jqaìi* pag. ziti 
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Voleva dargli una infigne prova della fua divinità 
poiteM era un f ar gli conofcere chiaramente che tmt 
i peccati_»~rJ£-egli aveva prima commetti , non gli 
erano ignoti . Perciò queir uomo conobbe in quel mo- 
mento chi era colui , che gli parlava ; cioè conobbe 
ch'egli era GESÙ', il vero Salvatore del mondo j che 
incominciava a farfi conofcere colla fua dottrina e 
co* fuoi miracoli pel CRISTO afpettato da tanti fe- 
coli dagli Ebrei . Ma non fi contentò (blamente ài 
Conoscerlo ; e quantunque i Farifet ed i Dottori gli 
avefsem già teftificata la loro gelofia contro dì lui ; 
nondimeno egli fi giudicò obbligato di manifeftare la 
fua gratitudine verfo quello medico pietofo del fuo 
corpo e dell' anima fua , dichiarando pubblicamente 
Che GESÙ* lo aveva guarito . Né lo difse con una 
cattiva volontà e come fe averte avuto in vifta 
di tradire il fuo benefattore manifeftandolo a quelli 
che l odiavano ; ma operò così mofso da Un vero 
ferimento di pietà , e dal defideHo di far oalefe la 
fua gratitudine . Perciò non dice . che GESLT gli a- 
VeiTe comandato di portar via il fuo letto in giorno 
di Sabbato, io che avrebbe potuto favorire in qual- 
che maniera Ja loro gelofia ; ma dichiara ; che GÈ- 
S\J % fo avtva guarito ì cioè dTeflì non potevano nien- 
te riprendere nella condotta di colui , che mani fetta - 
va la divinità della fua miflìone colla grandezza de* 
fuoi prodigii . Frattanto t Giudei , in vece d' adorare 
il Figliuolo di Dio i che faceva tanti miracoli in loro 
faVore, lo perfeguitavanò , dice? il S. Eangelifta * per- 
chè li faceva in dì di $ abbàtti attaccandoli cosìfcru- 
polofamente ad un' apparenza di Religione per aver 
luogo d'opprimere d'una maniera più fpeciofa la ve- 
nta y eh* egli predicava , e che condannava la loro 
ipocrita . ^ 

t?. ifr. Allora GESÙ* difsè toro: Mi* Padre 
opra inceffantemente * ed opro anch % io . Ma i Giudei 

vie 

* Chrffofl. in Jean. bom. p. 2jf. Or/7/, in 
hknc loc. p. 212. * 
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Die pià cercavano di farlo morire , perche non fola* 
mente violava il Sabbato y ma diceva anche che Iddio 
era fuo Tadre, con farfi eguale a* Dio . Allorché GE* 
SU' CRISTO voleva difendere i Cuoi difcepoli contro 
le accufe de' Giudei 1 y (ì contentava di proporre ad 
eflì T efempio d' un uomo qual era Davidde , dicendo 
2 T^on avete voi letto quel che fece Davidde , allor- 
ché avendo fame , ec. Ma quando dee giuftifìcare fe 
ftefso dai loro rimproveri , prende un mezzo più Cu- 
bi ime , e ricorre ali efempio di Dio fuo Padre , a cui 
afferma d' effere eguale , chiamandolo fuo Padre in 
fenfo proprio e naturale , e dichiarando eh* egli ope- 
rava con fuo Padre, e che faceva le medefime cofe, 
che faceva fuo Padre. Egli lo chiama fubito fuo Pa- 
dre, dice S.Giangrifoftomo 3 affinchè i Giudei ne ca- 
vafsero quefta confeguenza , che non poteva efser 
loro permefTo d* accufarlo , come non poteva efcer 
permefso d* accufare Iddio fuo Padre , con cui egli 
pofledeva una perfetta Uguaglianza , ed operava con 
Jui in tutte le cofe . Perciò , die' egli , non avendo 
mio Tadre ceffato d % operare dal principio del mondo 
fino al prefente , fenza eccettuare il giorno di Sab- 
bato, io opero pure con lui continuamente. Evoinort 
potete riprendere il Figlio , fenza riprendere nel me- 
defimo tempo anche il Padre. Ma come mai, dirà ta- 
luno i il Padre non ceflà d* operare , mentre è detto 
di lui nella Scrittura * : Ch % egli fi riposò il fettimo 
giorno, dopo aver creato tutte le opere [ue? E facile 
rifpondere, eh' è vero, che Iddio cefsò dal creare opere 
nuove, come fta efpreflò nella Scrittura ; ma che non 
ha per ciò ceflato dall' operare, come fa ad ogni mo- 
mento ) colla fapienza della fua provvidenza che go- 
verna tutte le cofe , e colla fua onnipotenza che le 
fofticne d* una maniera così ammirabile , acciocché 
non ricadano in quel primiero niente , d* onde fono 
ftate cavate . Imperocché non è forfè Iddio che fa 
ftafeere ogni giorno il Sole ad illuminare gli uomi* 

f Cap. 6. v. a Gen> t. 2 j. 
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ni ; che fa cadere le pioggie fulla terra a renderla 
feconda ; e che fa crefcere tutti i frutti egualmente 
in giorno di Sabbato , che in tutti gli altri giorni 
della fettimana ì E ficcome Iddio ha create tutte le 
cole per mezzo del fuo Verbo ; così per mezzo del 
fuo Verbo e della fua fapienza le foftiene e le go- 
verna dopo averle create. 

GESÙ* CRISTO parlava così, dice S. Agoftino % 
ma a chi parlava? A fordi, a ciechi, a ftorpii, a in- 
fermi , che non conofeevano i! loro medico , e che 
come frenetici , avendo perduto l' intelletto, cerca vano 
di farlo morire. Lo che vuol indicarci 1* Evangéli fta , 
allorché dice de* Giudei, e foprattutto dei Principi de" 
Sacerdoti , dei Farifei , e dei Dottori ; Che cercavano 
tanto più di far morire GESÙ* CRISTO , poiché egli 
non [diamente violava il Sabbato , per quanto crede- 
vano , ma diceva pure che Iddio era fuo 'Padre ; lo 
che intendevano non già nel modo, con cui anch' effi 
potevano dire a Dio, ch'egli era il loro Padre, per- 
chè vegliava con una cur» fwrticoJare fopra la loro con- 



dotta , e perchè li difendeva contro 1 popoli , che gli 
odiavanojroa 4' noi maniera affatto diverfada quella, 
con cui gii «omini, ed in particolare i Giudei fi chia- 
mavano figliuoli di Dio . Perciò la loro collera non 
proveniva femplicemente dal fentire, eh* egli chiama- 
va Iddio fuo Padre, ma dal così chiamarlo in unfen- 
fo diverfo da tutti gli uomini . Ed eglino , quantun- 

2ue Giudei, concepivano in quelle parole di GESÙ* 
CRISTO, quel che gli Ariani, quantunque Criftia ni, 
non vi hanno potuto comprendere . Imperocché feb- 
l>ene quelli Giudei non conofceflTero GESÙ* pel CRI- 
STO e per Figliuolo di Dio, effi ch'erano accecati da 
un odio mortale contro di lui ; nondimeno comprefe- 
xo chiaramente , che GESÙ* , parlando , come fa qui , 
di Dio fuo Padre , voleva far conofeere, eh* egli era 
veracemente eguale a Dio . E lo accufavano in ciè* 
d' usurpatore , perchè il loro orgoglio gì* impediva di 

loro 

5 |» Joant tr*& 17. 
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loro di conoscerlo per quello eh egli era . Egli fi fa 
eguale a Dio> dicevano cflì , e volevano come dire; 
Egli non è già tale , quale fi vanta di eifere . Ma 
comprefero almeno il vero fenfo delle fue parole ; 
dove che gli Ariani hanno dopo fempre ricufato , 
com*offerva S. Agoftino, di riceverne la intelligenza. 

il. 19. 20. In verità, vi dico, iì Figliuolo non può 
far nulla da je , fa non ciò che 1 ed» fare il Tadre . //»- 
perocché tutto ciò eh' egli fa , // Figlio ifieffamente lo 
fai pe che il "Padre ama il Figliuolo , e gli mofira 
tutto ciò che fa egli fieffo, ec. E' manifefto, cheGE- 
SU* CRISTO prova e conferma con quefte parole ciò 
eh* egli aveva detto di fopra della fua unione affatto 
divina con fuo Padre per operare . Egli dunque di- 
chiara ed afferma con un doppio giuramento , per 
dare maggior pefo all' importante verità che annun- 
ziava : Che il Figliuolo non può fare da [e fieffo al- 
cuna co fa , ma folamente ciò che vede a far da fuo 
Tadre ; cioè 1 efsendo il Figliuolo nato da tutta £ 
eternità da Dio fuo Padre, come fuo Verbo e la fua 
Sapienza effenzìale , tiene da lui , come dall' eterno 
principio della fua foftanza , tutto ciò eh* egli èj e 
perciò egli non 'vede che mediante la luce unita alla 
fua divina natura, ch'egli ha ricevuta da colui, che 
Jo ha generato; e non opera che come il Verbo eia 
Sapienza di Dio , che opera unitamente con lui . 
Egli non può dunque da Je fieffo fare alcuna co fa , 
perchè non è il principio di fe medefimo , effendo na- 
to da Dio fuo Padre. Et non fa je non ciò ebo vede 
a fare da colui , che lo ha generato , pejchè egli , ef- 
fendo la fletta Sapienza del Padre , non può operare 
che contorme al lume di colui , di cui egli è la Sa- 
pienza. Ma tanto è lontano, che qutft 1 impotenza , 
ch'egli attnbuifee a fe fteflo , fia in lui una prova 
di debolezza, che anzi per 1' oppofìto è la prova del- 
la fua divinità , e della fua perfetta uguaglianza e 

con- 

1 Cbyfofi. in Joan. bom. 3$. pag. 138. 239. CUf 
fili, in Joan. p. 215. «iug. in Joan. traci. 18, {3* l«* 
Tum. XXXV*. V 
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tonfuftartzialità con fuo Padre . iddìo , come dice S% 
Paolo 1 , non può negare fe Jtejfo. E perciò egli, ef- 
fendo il Fig'iuolo deH' eterno Padre , non può norf 
operare come fuo Figliuolo , altrimenti ceflerebbe d* 
efìfer Figliuolo di Dio . Ora egli non obererebbe come 
Figlio di fuoPadr-, fe operafle difgiuntamente da.co- 
lui , di cui è il. Verbo, per mezzo del quale il Padre 
ha creai e al principio tutte le cofe , ed è la Sapien- 
za per mezzo della quale le governa continuamente* 
Non dobbiamo dunque intendere , dice S. Agoftino , 
quel che dichiara qui GESÙ* CRISTO : Cb % egli non 
fa fe non ciò , che vede a fare da fuo Tadre , come 
fe il Figliuolo oflèrvaffe ciò che fa il Padre , per far* 
dopo anch' egli le IteiTecofe; poiché fi verrebbero co- 
si ad introdurre due operazioni diverfe , una del Pa- 
dre e l'altra del Figliuolo , il qual penfiero farebbeun 
fentimento baffo e carnale, ed un'idea affatto pueri- 
le. Ma dobbiamo ben concepire , che facendo il Pa- 
dre ogni cofa per mezzo del fuo Verbo, e niente fa- 
cendo fenza di lui ^ ; il Figliuolo non {9 fe rum ciò 
che vede a fare- da fuo Tadre , perchè operano uni- 
tamente ed infeparaòiiroente, mediante un effe to di 
quel lume e di quella ineffabile Sapienza , di cui il 
1 adre è principio:, e che comunica da tutta l'eternità 
al Figliolo. d* una maniera che fupera la intelligenza 
di tutti gli uomini . 

r JLa ragione , che GESÙ 'CRISTO rende ai Giudei 
di ciò ch'egfó aveva detto * è , che // Tadre ama il 
Figliuolo >.n>a d'un amore infinito , e tale qual con- 
viene alla natura d'un Dio, che ama da tutta J' eter- 
ni ri colui , che ha generato della £ua propria fotta n- 
za » . E per confluenza egli non può niente nafeon- 
dere a colui , eh' è la Tua immagine foftanziale , poi- 
ché ti Figliuolo non farebbe la immagine perfetta del 
Padre, fe il Padre gli teneffe occulta qualche cofa . 

1 a. Tint. 2. ij. a Jean. 1. 
- ? Cbryfcfi. in Joan. bom. 3$. Uug. in Jean, traft* 
31. p*g. -76, 77. 

• ■ 

'- w 



Digitized by Google 



DI S. GIOVANNI. 227 
Lo che gli fa aggiugnere : Che il Tadre gli mofira 
tutto ciò che fa; cioè che il Figliuolo vede nel Padre, 
come nel fuo principio , tutto ciò che vede lo fteflò 
Padre per un effetto di quella luce infinita , eh" è ef- 
fenziale alla natura divina. Ma quel eh' è più diffici- 
le a fpiegarfi > è ciò che fegue immediatamente do- 
po: Che il Padre modrera al figliuolo opere ancora 
maggiori di quefte . Imperocché in Dio tutto è pre- 
fente; e per confeguenza il Figliuolo di Dio, effondo 
in una perfetta uguaglianza con fuo Padre , conofee 
da tutta 1* eternità tutto ciò che il Padre conofee . 
Quefl* è dunque un' efpreflìone umana, di cui egli fi 
ferve per conformarli in qualche maniera alia mifura 
dell' intelligenza degli uomini , e per far loro com- 
prendere , che il Figliuolo farà unitamente col Padre 
maraviglie ancora maggiori, che non era la guarigio- 
ne di quel paralitico , di cui allora fi trattava . Ora 
egli dice, che il Tadre le moftrerà al Figliuolo, non 
già perchè non gliele moftrafle anche allora , e non 
gliele aveffe moftrate da tutta 1* eternità , mediante 
la comunicazione ineffabile del fuo lume e della fua 
divina natura ; ma perchè ciò eh* egli aveva veduto 
prima di tutti i fecoli, non doveva avere il fuo ef- 
fetto che nel tempo , allorché il Figliuolo operereb- 
be quefte maraviglie infieme col Padre, eh' è il prin- 
cipio delle fue cognizioni e delle fue operazioni, divi- 
ne. Oppure fi può anche dire , che GESÙ' CRISTO 
parla qui come uomo ; e che ricevendo dalla natura 
divina, a cui la fua umanità era ipoftaticamente uni- 
ta, quel lume ineffabile , di cui il Padre è principio 
nella Santiffima Trinità , era vero che il Padre gli 
doveva mofìrare opere ancora maggiori di quelle , eh* 
egli aveva fatte j perchè la rifurrezione dei morti, e 
tutti gli altri prodigii , che doveva fare in apprefTo , 
farebbero in lui effetti del lume e del divino potere, 
che il Padre comunica al Figliuolo . Quel che riguar- 
da dunque il futuro, indica fempre gli effetti elterni 
di queflo divino lume del Salvatore , e non già il 
lume medefìmo, eh' è flato perfettamente in GESÙ' 

P 2 CRI- 
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CRISTO dal momento dell* Incarnazione dei Verbo ; 
poiché da quel momento tutta la pienezza detta di- 
vinità abitò in lui corporalmente , come dice S. Pa- 
lò *, cioè foftanzialmente . 

Sf. 21. 22. 2j. Imperocché ficcome il "Padre rifu* 
fcita i morti , e da ad ejfi 'vita ; così il Figliuolo da 
la vita a chi egli vuole. Il Tadre non giudica ne/fu* 
no ; ma ha dato al Figliuolo tutta la giudicatura , ac- 
ciocché tutti onorino il Figliuolo, ec.GESU CRISTO» 
volendo far intendere ai Giudei» quali dovevano ef m 
fere queft' opere ancora maggiori, eh* egli farebbe in 
appretto, e che farebbero anch' ejfi corretti ad ammu 
rare y per quanto fodero oppofti al bene ch'egli vo- 
leva loro fare, aggiugne queft* altre parole, che pro- 
vana ancora la fua perfetta uguaglianza col Padre» 
dalla quale erano refiati tanto oftefi: Siccome il Ta- 
dre rifufeita i morti* così il Figliuolo rende la vita 
* chi 'vuole. Si erano già veduti alcuni morti rifu- 
feitati al tempo dei Profeti *, mà dal tempo del la pre- 
dicazione del Figliuolo di Dio non fi era ancora ve- 
duto a riforgere alcun morto. Egli dichiara qui dun- 
que, che ficcomeJh-Eadro rifufeita , cioè ha il pote- 
re di rifiatare: hmorti ; cosi il F gliuolo rende pure 
la vita a ehi vuole ; cioè può renderla a chi vuole > 
Io che indica ed il fuo potere eguale a quello del Pa- 
dre, e la fua volontà perfettamente libera , quantun- 
que unita infeparabilmente a quella del Padre. Impe- 
rocché non dobbiamo immaginarci « com'ofserva S. 
Agoftino 3 , che quelli che fono rifufeitati dal Padre , 
fieno diverti da quelli, che fono rifufeitati dal Figliuo- 
lo; ma il Padre ed il Figliuolo operano unitamente 
in tutte quefte divine operazioni j e fìccome hanno 
una medefima ed una fola foltanza, così hanno una 
jnedefìma volontà ; in guifa che quelli che il Padre 
rifufeita, ed a cui rende la vita, il Figliuolo rilufci- 

^jifjÈBs-r. • ta 

* Coloff. 2. 9. * 4. Reg. 4. *5- ij. 21. 

* Uug. injoan. traS. 21. Cbrjfojl. in Jottt. bom. 
38. pag. 240. Or///» òitjoan, pag. 204* 
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DI S. G 10 V A N N t, » t £ 
ti e tende laro la vita egualmente che ii [Pi* 
tire. 

Ma afferma il medefimo S. Agoftino, che fi parla 
<juì> non folamente della rifurrezione particolare d' 
alcuni uomini, come di Lazzaro, del Figliuolo unico 
della vedova di Naim, e della figlia delParchifmago- 
go de' "Giudei,' ma anche della rifurrezione generale 
di tutti gli uomini . E fembra che le parole che fe- 
guono, abbiano anche una maggior relazione a que* 
fto fenfow Imperocché il Tadre > aggiugne GESÙ' 
CRISTO, »oi giudica neffuno, ma data tutta la giu- 
dicatura al Figliuolo; colle quali parole prova di nuo- 
vo ai Giudei, e l'uguaglianza perfetta del Figliuolo 
col Padre, che ha in certa maniera deporto fu que- 
fto fuo Figliuolo unigenito , fatto uomo per amor no- 
ftro, il potere di giudicare gli uomini ; e ciò ch'egli 
aveva detto, che il Tadre gli moftrebbe opere mag- 
giori di quelle , delle quali erano fino allora fiati te-» 
Himonii* Imperocché vi poteva efscr cofa più gran- 
de , o più capace di riempirli di maraviglia y com* 
egli medefimo dice, che il vedere queft'uomo , eh* 
eglino guardavano coir ultimo difprezzo, non fola- 
mente a rifufeitare i morti > e a dar anche la vita 
dell'anima a chi voleva, lo che hanno creduto al- 
cuni Interpreti 1 che foffe contenuto nelle parole del 
noftro Tefto, che hanno *poi fpiegate con quelle altre 
dell* ApocalilTe *: h tengo in mano le chiavi della, 
morte e deir inferno ; ma il vederlo anche a giudica- 
re tutti gli uomini d'una maniera vifibile ed efterna 
nella fua fanta umanità? Perciò egli comparirà alla 
fine del mondo in qualità di giudice e dei vivi e dei 
morti , lo che tuttavia non impedirà , che anche il 
Padre e lo Spinto òanto non giudichino allora unita- 
mente col Figliuolo tutti gli uomini; #na ciò farà d* 
una maniera ìnvifìbile, dove che il folo Figliuolo fi 
manifefterà agli occhi di tutto Tuniverfo ': Qutma- 

ni- 

1 Ma/don» in hunc loc. * Cap. u v. i8. 
3 *Aug* in foan. nati, z i. Id de Civ. Dei lib. 2©. c. 
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niftjiabitur homo judicaturus , ficut homo efl judica- 
tus . 

I Giudei onoravano il Padre» dice S. Agcftino, e 
difprezzavano il Figliuolo • Imperocché il Figliuolo 
compariva allora in torma di fervo ,* dove che il Pa- 
dre era adorato come Dio d' Ifraello. E* dunque det- 
to, che il Padre ha data tutta P autorità di giudicare 
al f igliuolo , acciocché comparendo egli alla line del 
mondo eguale a fuo Padre, tutti onorine HI Figliuole, 
come onorano il Tadre . E per confeguenza, com'è- 
eli dice, chi non onora il Figliuolo, non onora il Ta- 
dre , che lo ha inviato; lo che era un giudo rimpro- 
vero , eh' egli faceva ai Giudei , che fi vantavano d* 
onorare Iddio, mentre che oltraggiavano GESÙ' CRI- 
STO fuo Figliuolo. Imperocché eglino non potevano 
difprezzare il Figliuolo , veftito dèlia noftra mortali- 
tà, fenza che il difprezzo, che facevano di lui, non 
cadette fui Tadre che lo aveva inviato agli uomini , 
non come un femplice roiniftro della fua volontà ,* 
ma come fuo Figliuolo diletto, che doveva per fuo 
comando effere afcoltato da tutti, e ch'egli facrifi. 
cava alla morte per falvare gli uomini . 

ir. 24. In verità, in verità vi dico, chi dà a/col. 
to alla mia parola, e chi crede a quello, che mi ia 
inviato , ha vita eterna, e non incorre in Condanna, 
ma è già pajfato dalla morte alla 'vita. Era necefla. 
rio, che GE*U' CRISTO confermane con un doppio 
giuramento la verità, ch'egli annunziava alla pre- 
fenza degl'increduli Giudei, ed una tal verità, che 
tanto offendeva l'idea ch'eglino avevano conceputa 
di colui che loro parlava, in vifta dell' umiltà di queir 
citeriore da cui era circondato . Egli dichiara dunque 
con tutta la certezza che poteva dare « , che chi af- 
colta la fua farcia, chi l'afcolta con rifpetto, chi 
ne riceve l'intelligenza, e chi la ofserva; e chi cre- 
de a colui, che lobo inviato-, cioè chi, credendo a ce- 
lui che lo ha inviato , rifpetta il Figliuolo nel Pa- 
dre ; 

a *Aug. in bunc loc. 
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àtc> ed il Padre nei Figliuolo; e chi, credendo vera* 
cernente che il Padre lo ha inviato per falute dell* 
univerfo, vive, conforme a quefta credenza, pojftede 
dentro di sé la vita, eterna» Imperocché quefta vita 
eterna confi/le, com' abbiamo detto di fopra, in co- 
nofeere il fota vero Dio, e GESÙ* CRISTO, ch'e- 
gli ha inviato 1 Quefti , aggiogne GESU'CRibTO, 
non viene per effere giudicato, oppure , come fpie* 
gano i Padri *, non è condannato , ma è già paffato 
dalla morte alla vita* Non già, dice S. Ago/lino 
che non fia fofgetto a quella morte * a cui: Adamo 
e tutti i fuoi figliuoli fono ftati condannati; ma ì 
pacato dalla morte alla 'vita; cioè dall' infedeltà, alla 
fede r dall' ingiuftizia alla gìuftizia, (UH' orgoglio ali" 
umiltà , dall' odio all'amore. 

y. 25. t6. 27.. In verità vi dice, l'ora viene, ed 
ella è già di prefinte , che i morti udiranno la voce 
del Figliuolo di Dio^ e quelli che l avranr.o udìta.^ 
avranno la vita, ec.GE^U* CRISTO poteva intender 
re con quefte parole » , o la riftirrezione particolare 
d'alcuni morti » come quella di Lazzaro, che al fin- 
tire la wc* del Figliuolo Ai Dia, dovevano ricupe* 
vare la vita ; oppure la rifurrezione generale di tut- 
ti gli uomini, che quantunque fotte ancora lontana 
riguardo a quelli, acuì egli allora parlava, nondi- 
meno era prodi ma avanti a Dio, agli occhi dèi qua* 
le un giorno, è come mille anni , è mille anni fono 
come un giorno * Imperocché queit' è ciò che l'Apo- 
ftolo S. Pietro + ha voluto far intendere ai fedeli del 
fuo tempo, allorché e(fì riguardavano il gittdiciouni- 
verfale come affai lontano, ed allorché fi tentava an- 
che di perfuaderli », che quella, gicr no non arrivereb- 
be, perchè tardava tanto a venire. Ma quefte me- 
defirae parole fi poffona anche fpiegare , come ha fat- 
to S. Agoftino, della rifurrezione fpirituaie, di cui 

aD" 1 

* Jean. 17. »• Cbrfjoft. in Joan. p. 246. Uug* 
in fmn. traB. 22. pag. 80. » Cbrffoft.at fupra.C?-. 
fili,, in bunc he. ♦ a. T*tr. 8. 
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abbiamo già parlato . „ Che penfate voi » mici cari 
„ fratelli , diceva quefto gran Santo 1 , al fuo popo- 
lo.^ Credete voi che in tutta quefta moltitudine , 
y, che mi afcoita , non vi fia alcun morto f Imperoc- 
„ chè quelli , che credono e che operano conforme 
,> alla vera fede fono veramente vivi , e non già 
„ morti ; ma quelli che non credono , o credono co- 
„ me i drmonii , elTendo pieni di fpavento e viven- 
te do male , confettando il Figliuolo di Dio e non 
? , avendo la carità, devono piuttofto eflere riguarda- 
ti come morti , che non come perfone vive . Per- 
„ ciò ro a, di cui il Figliuolo di Dio allora parlava, 
non è già una delle dodici ore d* un giorno , ma 
„ è un* ora che dura dal momento eh* egli diceva 
3, quefta gran veri à, fino a! tempo prefente, e fino 
3 , alla fine dei fecoli . Tutta la vafta eftenfione di 
3, quefto tempo é queft*ora, che il S. Evangelia in 
una delle fue Epiftole * chiama anche P ultima 
„ o a. Chi dunque é vivo , perCeverì nella vira ,* e 
„ chi è mono, ricuperi la vita eh* egli ha perduta ; 

a/colti di mezzo ai .morti la voce del Figliuolo di 
„ io. riforga, e viva . Il Signore grida al Sepolcro 
di Lazzaro, e Lazzaro , morto da quattro giorni , 
>y ri forge . La voce del Signore f pezza la durezza 
„ della pietra , fotto cui Lazzaro era ftato pofto , e 
5> Io fa ufeire dalla corruzione ; e il voftro cuore , o 
n miei fratelli , è cosi indurito , che non può edere 
w fpezzato dalla voce d* un Dio ì Rilorgete dunque 
„ dal voftro cuore , ed ufi ite dal volito fepolcro\ 
„ Imperocché il voftro fepo ero è quefto medefimo 
„ voftro cuore, e 1 abito reo, in cui vi ficte impe- 
M gn, ti , è come la pietra folto la quaie giacete fé- 
polti. . / i^éJ 

Ma di qual vita Sveranno quell , che avranno 
udita U voce del Fighuoto di uiet Vivrar no, dice il 
medefimo Santo, dtlia vua di GESÙ' CIU^TO Im- 
pero- 

1 In Jean. tra&. ia. pag. io. 
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perocché il Salvatore ci dichiara *j Ch'egli è la flra2 
da y la verità , e la vita . Se dunaue vo- 
lete camminare , dovete feguirlo , come la ftrada fi- 
cura ed unica; fé non volete edere ingannai, dovete 
afcoltarlo come la ftefla verità; e fe non voi te mo- 
rire , bifogna che vi attacchiate a lui, come alla for- 
gente della vera vita. Queft' è ciò che continuamen- 
te fuccede , finché durerà q eft* ora , di cui parU qui 
il Salvatore. Quelli ch'erano r*orti , riforgono , e paj» 
fatto dalla morte del peccato alla vita della grazia , 
afcoltando la v r ce onnipotente de/ Figliuolo di Dio • 
Imperciocché ficco». e il Tadre ha la 'vita in fe ftejfo, 
cioè ha la vi a da tutta l'eternità per fua divina na- 
tura ; così ba dcrto al Figliuolo, generandolo prima di 
tutti i fecoli della fua ftefla foftanza , d' avere la 
vita in fe mede/imo, come una cofa infeparabile dall' 
Eflere divino, che ha ricevuto da fuo Padre . Perciò 
è Io fteflo , fecondo S. Agoftino il dire : Che il Ta- 
dre ba dato al Figliuolo d'avere la vita in fe (ìeffo , 
e il dire: Ch' egli lo ha generato . Imperocché ficco- 
me gli ha dato il fuo Eflere divino per mezzo della 
fua eterna generazione ; così gli ha data quella vita 
divina , che non è altro che la fua eflenza e la fua 
natura; lo che gli fa dire, eh' egli ba la vira in fe 
fìejfoy perchè ha in fe fteflo la pienezza e la forgen- 
te della vita , ed una tal pienezza , che per m^zzo 
di lui vivono quelli che credono in lui , allorché af- 
coltando la fua voce fono pattati dalla morte alla 
vita. 

Ora liceo me il Padre ba dato al Figliuolo, in quan- 
to è il fuo Verbo e la fua immagine perfefa , d % 
avere la vita in je fte(fo; così gli ha anche dato, ini 
quanto fi è incarnato , ed è divenuto Figliuolo del? 
uomo , // potere di giudicare gli uomini , lo che fi- 
gnifica , com* abb amo già ofler vato » che il folo GÈ- 
SU' CRIPTO comparirà alla fine del mondo vifibile 
a tutti nella fua Santa umanità , come Giudice dei 

vivi 

« Jean. 14. 4. 
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vivi e àei morti ; quantunque anche il Pache e la 
Spirito Santo debbano giudicarli infieme col Figliuolo 
d'una maniera invilitole * 

tf. ?8. 2$. Hon vi maravigliate di quefto ; poiché 
viene /* ora , che tutti quelli , che fono nei fepolcri , 
udiranno la voce del Figliuolo di Dio , e ^quelli eh* 
av* onno operato bene , ufeiran fuori in refurrezione 
di vita , ec. E' fentimento di S. Cirillo 1 , che GÈ- 
SU' CRISTO volendo condurre infenfibilmente gli 
fpiriti ancora materiali de' Giudei alla cognizione del- 
le grandi cofe, eh' egli doveva fare, paragoni qui in 
certa maniera il miracolo , che tanto ammiravano , 
della guarigione del Paralitico, a queir altro infinita- 
mente più ammirabile, con cui egli doveva alla fine 
del mondo far udir^lafua vaie onnipotente nel prò- 
fondo, dei fepolcri , per fame ufeire tutti i morti ; e 
che per quefta ragione egH dica ai Giudei : T^on vi 
* maravigliate di ciò, ch'avete veduto perché vedrete 
cofe ancora maggiori , allorché facendoli la voce del 
Figliuolo di Dio udire nei fepolcri , tutti i rnorti ri- 
forgeranno , o per vivere eternamente beati , o per 
edere condannati dal giudici* di Dio . Ma S- Agofti- 
no 1 intende, quelle parole in un altro fenfo , e le 
riferì fee a quelle che precedono immediatamente pri- 
ma • Egli, dice tlun^ > che il Salvatore , volendo. 
ipiegare ciò eh* aveva dichiarato .* Che il Padre ha 
dato al Figliuolo il potere di giudicare > perchè è il Fi- 
gliuolo dell uomo , aggiugne fubito : Ch % ejji non do- 
vevano maravigliavfene > perchè, veniva il tempo , 
the tutti i morti udrebbero,, la^ fua voce . Perciò GÈ- 
SU' CRISTO farà allora vedere il potere, che gli è 
fiato dato come a Figliuolo, de ir uomo , di giudicare 
tutti gli uomini . Ma acciocché non credeflero , dice 
S.Giangrifoftomo, che baftafleil credere con una fede 
Iterile e lenza opere , perchè egli aveva detto di fo- 
pra : Che chi a/colta la fua parola , a chi crede in 
colui, che lo ha inviato , ha la vita eterna > aggiug- 
ne: 

«. In pan. lib. 2. c> S. p. 2}6. » Ite hunc loc.. 
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DI S, GIOVANNI. iti 
ne: Che quelli, che alla voce del Figliuolo di dìo * 
oppure , come fpiega S. Paolo , al fegno dato dalla 
voce dell' ^Arcangelo e dal fuono della tromba di Dio , 
ufciranno dai loro, fepolcri , riformeranno o alla vita , 
o alla loro condanna , fecondo le opere che avranno, 
fatte, buone o cattive*. 

. jo. Io non poffo far da me cos' alcuna. Secondo 
che io odo , cosi giudico ; e il mio giudicio e giufto ; 
perche non cerco la mia volontà , ma la volontà di 
quello, che mi ha inviato , l Ss. Interpreti 1 hanno 
ammirata la profonda fapìenza, che rifplende in que« 
fle prole del Figliuolo di Dio . Imperocché ficcome 
egli parlava ad un popolo accoftumato al (linguaggio 
delle Scritture , fapeva eh* eflì non ignoravano Jquel 
che diceva il Ideale Profeta * ; Che Iddio è il Giu- 
dice della terra , Ch y egli i un Giudice giufto , forte, 
e paziente, e che giudicherà ipopoli con equità. Per- 
ciò allorché i Giudei ^udivano, dire cofe , che pare- 
vano contrarie ai Profeti: Che il Tadre non giudica 
alcuno , e che aveva dato al Figliuolo il potere di+ 
giudicare gli uomini , era cofa naturale , che reflaf- 
fero turbati, e che lofpettaffero di lui, che forte *?f-, 
Attivamente oppofto a Dio. E perciò GESÙ* CRI- 
STO» condifeendendo alla loro debolezza , G abbatta 
prefentemente per togliere dal loro cuore unjfofpetto), 
così perniciofo , e gli atfìcura > eh* egli né operava , 
nè giudicava, fe non conforme a quel che operava," 
ed a quel che giudicava fuo Padre. Imperocché in ciò. 
confitte tutta la forza di quefte parole, che fpieghia- 
mo: Io non poffo far niente da me. Come odo, cosìgiu~_ 
dico, e il mio giudicio é giufto, ec. Abbiamo. già of- 
fervato , che non é un fegno di debolezza nel Figli- 
uolo di Dio, il non potere far niente da fe fi elio j 
ma é al contrario una prova della fua divinità . Im- 
perocché egli , effendo il Verbo del Padre , e facendo 
il Padre tutte le cofe per mezzo del fuo Verbo : 

Omnia 

1 Chrjff. ibid. p. z^.Cyrill. ut fupr. p. 2J$. 
* Vf gì. $.7, l2 . 66. 5. . <• 
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Qmnia per ipfum faBa funt , fine ipfe faBum vfl 
nihil 1 , non può far niente , fe non unitamente a 
lbo Padre , che fa tutte le cofe *. Egli dunque giu- 
dica , come intende , perchè eflendo nato dai Padre , 
é ed il fuo V rbo e la fua Sapienza ; e perchè in 
luì è la medefima cofa , / intendere dal Padre , e 1* 
efsere generato da lui, come fuo Figliuolo e fuo Ver- 
bo . Perciò aggiugne : Che il fuo giudicio è giufio ; 
perchè il fuo giudicio non è già, come i Giudei fe lo 
pervadevano , il giudicio d' un uomo femplice , ma 
il giudicio d' un Uomo Dio » che non giudicava che 
come lo fteflò Dio . Imperocché io non cerco , fegu* 
egli a dire, la mia volontà, ma la volontà di colui 5 
che mi ha inviato . Sopra di che giova ofservare » , 
che il Figliuolo di Dio , parlando ai Giudei della fua 
volontà, come fe fofle ftata diverfa dalla volontà di 
Dio fuo Padre , fi abbaflava a rifpondere ad effi fe- 
condo la debolezza delle idee, ch'eglino avevano con- 
cepute di lui ; e perciò egli non intendeva altra cola 
con quefte parole , fe non che la volontà di colui , 
ch'effi riguardavano come un uomo, era perfettamen- 
te conforme alla volontà di chi lo aveva inviato . 
Ma fi potrebbe anche dire , che ficcome il Figliuolo 
di Dio, eflendofi veftito volontariamente dell' infer, 
mità dell'uomo, dirle a fuo Padre al tempo della fua 
paftìone : Tvfo» fi a fatta la mìa volontà , ma la tua ; 
così intende forfè di parlare in quello luogo della vo- 
lontà dell* uomo, di cui fi era veftito, ed i cui effet- 
ti non ifdegnò di provare all' avvicinarli delia fua 
morte • E perciò dice, eh' egli non cerca la fua vo- 
lontà , cioè che la fua volontà umana, e la fua fati- 
la umanità fono perfettamente fottomefse alla fua 
divina natura , e per conseguenza alla volontà di co. 
lui , che lo ha inviato , poiché come fuo Figliuolo 
non può avere altra volontà che quella del Padre. 

% SU $2. Se io rendo tefii moni ama di me fieffo , 

la 

« Jean, u * JlMg. ut fupra p. Sa. 
* Cbrjrfoft. ut fupra p< 2fr > . 
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DI S. GIOVANNI. 2i 7 
la mia teftimonianza non è fenza eccezione* V e un 
altro , cbe rende teftimonianza di me ; e fo eh» 
non ba eccezione la teftimonianza , cb % egli rende di 
me . Non fi può a meno di non reftare for- 
prefo , ed anche turbato all'udire GESÙ* CRISTO 
che dice: Che scegli rende teftimoniarrza di fe jleffo , 
li fua tefìimonianza come dice il litterale non e vera: 
Imperocché finalmente è facile l'oflervare 1 , eh' egli 
ha molte volte renduta teftimonianza a femedefimo, 
come allorché difse parlando alla Samaritana 2 : Ch" 
egli era il CRISTO ; ed allorché dichiarò al cieco 
nato 1 : Ch' egli era il Figliuolo di Dio . Se dunque 
tutte quefte teftimonianze , che GESÙ' CRISTO ha 
rendute a fe medefimo , non fono fiate vere , quale 
fperanza ci refterebbe della nollra falute? E come po- 
tremmo afllcurarci di trovare la verità , fe chi è la 
ftefla verità dichiara , che la tefìimonianza , eh* egli 
rende a fe ftejfo , non é vera? Ma quel che potrebbe 
cagionarci anche una maggior maraviglia , è y che il 
medefimo Figliuolo di Dio dice altrove tutto il conf 
trario di ciò che dichiara qui , poiché dice efprefla- 
mente in un altro luogo 1; Che quantunque egli rea» 
da teftimonianza a fe (lejjo , la jua teftimonianza e 
vera . Qua! dunque di quelli due patti , efclama S». 
Giangrifoftomo , debbo io rigettare comefalfo, e qual 
debbo ricevere come vero? Non vi ha cofa, che noti 
fia veriifima e nell' uno e nell'altro , fe non ci fer~ 
miamo alle femplici parole, come fanno gli eretici , 
e fe col lume dello Spirito di Dio efaminiamo le cir- 
coftanze del tempo , in cui GESÙ' CRISTO par- 
lava, e la difpofizi< ne delle perfone , a cui parlava. 
Imperciocché egli conofeeva 1' intimo del cuore de* 
Giudei; fapeva ch'effi, fecondo un antico proverbio,' 
fi dicevano comunemente tra loro, e ch'erano pronti 
a dirlo anche a lui : Che la teftimonianza , che uno 

rende 

1 Cbryfoft. in Joan. bom. 39. pag. 254. CjrìU» 
Joan. /. 2. c. % p. 241. * Joan. 4. 16» 
l Id* <?. 37. * Joan, c. 8. v. 14. 
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rende afe fletto , non è vera ; e perciò egli vuoìè 
prevenire la Joro obbiezione colla fua rifpofta ; ed è 
lo (ietto che fe loro parlafse così ; Voi potete dirmi , 
che avete tutto il motivo di non credermi , perchè 
chi rende teftimonianza a fe fletto , non merita che 
gli (Sa predata fede dagli uomini . Allorché dunque 
egli dice, la fua teftimonianza non c vera, bi fogna 
intendere -, dice S# Giangrifoftomo , che non è vera 
fecondo il giudtcio di quelli a cui parlava , quantunque 
fotte véra in fe fletta -, com'egli dichiara in queir al- 
tro patto, che abbiamo citato-. 

Ma dopo che GESÙ* CRISTO ha fatto conofcere 
ai Giudei la virtù di quel divino lume, che gli (co- 
priva chiaramente l'intimo dei loro cuori j diftrugge 
i loro vani penfieri, opponendo al falfo giudicio eh* 
etti formavano di lui, tre teftìmonianze incoritrafta- 
bili della verità delle cofe, eh* egli aveva loro annun- 
ziate; cioè la teftimonianza di Giambatifta fuo Pre- 
curfore,là teftimonianza di fuo Padre, e la tefti- 
monianza delle opere rairacoJofe * eh 1 egli aveva fat- 
te . Propone prima ia pìk inferiore di tutte tre , eh' 
era quella di S* Giovanni > e non teme di dire con 
tutta certezza; CWtgli ja, tb$ la teftimonianza, cht 
Giovanni rende di hi, è 'vera; perchè egli conofee- 
va la venerazione, che i Giudei avevano per «quello 
Sant' nomai 

Ifci&f. $4. Voi invi ajì e a Giovanni , ed egli refe 
teftimonianza alla verità* ì^on e già da uomo, che 
io riceva teftimonianza ; ma dico ciò, acciocché voi 
fiate fa/vi. Voi potete dirmi , che Giambatifta non 
mi ha renduta teftimonianza che per compiacermi • 
Ma non fono flato io, che abbia cercata la fua te- 
ftimonianza ; voi medefimi avete deputate perfone di 
qualità verfo dì lui 1 ; i\è mai gli avrefte inviata 
quefta deputazione, fe non lo averte giudicato degno 
di fede. Ora egli, fenza penfare alla propria fua glo- 
ria, fenza condifcendere in alcuna maniera al feri- 
mento dì tutti ì Giudei, che lo riguardavano come 

* r i u - > s* egli 

• Jean. 1. 30. 2*. 27. 14. 
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Dì S. Gl O'V ANNI. r*j£ 
^egli medefimo effere potette il CRISTO , ha renditi 
ta teftimonianza alla verità, allorché ha detto: Ch* 
eravi uno in mezzo a voi , da voi non conofciuto, « 
eh' era maggiore di lu i , non ejjendo egli degno dì jcio- 
gìiere la coreggia delle fue /carpe; ed alorchè ha di- 
chiaralo dopo, che .quegli^ di cui parlava ,6*"* ,// Fu 
gliuolo di Do. Frattanto .aggiugne GESÙ' CRISTO, 

10 non ricevo già la teftimonianza da un téomo ; pe- 
rocché effendo Dio, omr fono, non ho bifogno per 
me fteffo d lla teftimonianza d'alcun uomo. Ma per- 
chè voi vi fletè attaccati a lui, perchè avete mcltra- 
ta tanta fede alle fue parole , e perchè fiete tutti 
corfi da Giovanni, come da un Profeta, mentre che 
ricufate di preftar fede a me, quantunque io faccia 
opere cosi grandi fotto agli occhi voftri; perciò vi 
richiamo alla memoria la teftimonianza di Giovanni, 
affinchè fiate falv'i , credendo almeno a ciò, ch'egli 
ha detto di me, e ricevendo le verità, ch'io vi an- 
nunzio a voftra falute da parte di Dio mio Padre. 

il' 3 5* j6« 57» Egli 6ra àna lampada ardente e lu~ 
cente . E voi avete voluto per un poco di tempo ral- 
legrarvi* alla fua luce* Io però ho teftimonianza mag- 
giore di quella dì Giovami. Imperocché le opere, che 
mio Tndre m % ha dato ad adempiere , quefl* opre , di- 
co , che fo io , rendono teftimonianza di me , ec. GÈ- 
SU' (tRlSTOnon lafcia di dare tutto il pefo alla te- 
ftimonianza , che Giambatifta gli aveva rendata , per 
far comprendere ai Giudei, quanto erano colpevoli, 
per non avere ad effe voluto preftar fede, e per a- 
ver così leggermente cambiato fentimento riguardo 
ad un uomo, che rifpettavano prima come un gran 
Profeta. Egli era , dice il Salvatore, una lampada i 
cioè una luce deftinata a dar principio ad illuminare 

11 popoJo Ebreo nelle tenebre della fua infedeltà ; e 
quefta lampada era ardente, cioè era capace d'illur 
minare col fuo fplendore , e di ribaldare col fuo fuo- 
co quelli, a cui fi faceva vedere, fe efli non Pavef- 
fero pofeia rigettata per^un effetto ordinario della leg* 
gerezza di quel popolo, Tempre mutabile e fer%pre 

inco- 
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incollante nelle lue Itrade. Era una lampada arden- 
ti, mediante il fuoco della carità , di cui era tutto 
accefo il cuore dì Giovanni, e nfplendente , median- 
te la luce della verità che lo illuminava, perchè fer- 
vifle dopo ad illuminare tutti gli altri. Imperocché 
Giambanfta non era già la luce > corti è detto al prin- 
cipio di quello Vangelo; ma Iddio aveva accefa que- 
lla lampada , e I* aveva renduta arderne e lumino/a 9 
acciocché rendeffe ««Mluflre teflimonianza a colui , 
Ch'era la vera luce* 

Frattanto quantunque ì Giudei averterò ammirata 
Tulle prime la fant'tà di Giovanni, e quantunque a- 
veffero dimoftra'o un rifpetto così grande per le-fue 
parole; tuttavia non vollero dice il Salvatore >eful- 
tare che per poco tempo allo fplendore della fua luce ; 

10 che lignifica 1 , e la loro incoflanza , e quella leg- 
gerezza, con cut fi allontanarono dai fentimenti di 
quel S. Piecurfore, dopo aver rifpettate in apparen- 
za le fue idruz'oni . Imperocché ful/e prime tutti 
quelli di Gerufalemme, di tutta la Giudea, e di tut- 
to il paefe vicino al Giordano, andavano da Gio- 
vanni * ; e confettando i loro peccati, ricevevano 

11 fuo battefimo nel Giordano, Ma dopo lo abbando- 
narono, né frettarono piò fede alla verità della te- 
flimonianza, ch'egli rendeva a GESÙ* CRISTO. E' 
anche detto, che multi Farifei, ch'erano andati da 
lui per ertere battezzati , rigettarono il configlio di 
Dio fopra di loro * , ributtati forfè dalla forza del- 
le riprenfioni del S. Precurfore, che non fi poteva 
foffrire dal loro orgoglio. 

Ma GESÙ CRISTO, dono aver parlato della te- 
flimonianza di Giambatifta ,di quella lampada arden* 
te del fuoco del vero Sole di giuftrzia , che lo infiam- 
mava, e rifplendente di q ella divina luce, di cui 
era illuminato, dichiara, ch'egli ha un'altra teftfr- 
monianza affai più ragguardevole ; cioè la teftimo- 

nian- 

» Cbrjfoft. ut fupra p. 157. * Matlb. j. 5.^ 

1 * lue. 7. 
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nìanza delle fue opere miracolofe , coni* erano Iagua-' 
rigione del figlio 41 queir Ufficiale di Cafarnao, e 
quella del paralitico della pifcina . Egli dice, che fuo 
Padre gli aveva dato il potere di fare quefte opere, 
volendo fempre accomodarli alla debolezza dei fuoi 
uditori, per farli entrare in quell'importante verità, 
che non eravi nulla in tutto ciò ch'egli faceva, che 
folte oppofto alla volontà di fuo Padre, nè che vio- 
Jafle, com' eglino s'immag ina vano, la fua ordinanza 
riguardo al giorno del Sabbato;ed aggiugne, che que- 
lle medefime opere rendevano teflimonianza alla fua 
«lifTìone, perchè provavano, che // Tadre lo aveva 
inviato. Imperocché egli non avrebbe mai potuto fa- 
re tali miracoli, fe non fofle venuto da parte di 
Dio; lo che egli voleva principalmente provare ai 
Giudei, acciocché non potettero accufarlo d'operare 
contro i precetti di Dio. Ora è neceffario il ricordar- 
ci fempre 1 , che quando GESÙ* CRISTO parla del 
potere, che il Tadre gli ha dato> o parla di fe fteflo , 
come Figliuolo di Dio, nato da lui prima di tutti i 
iecoli; ed in quello cafo fi dev'intendere, fecondo 
che abbiamo già detto , per quello potere , il fuo Ef- 
fere divino e la fua nafcita eterna, che Io rende on- 
nipotente con fuo Padre ; oppure parla di fe, come 
Figliuolo dell* uomo, e come umiliato nella fua na- 
tura umana, mediante il miftero della fua Incarna- 
zione ; ed in quello cafo bifogna intendere per que- 
llo potere, ch'egli ha ricevuto, ciò ch'egli dice al- 
trove per bocca del fuo Profeta * : Che il Signore 
lo ha {{abilito Re /opra il juo fanto monte di Sionne* 
perchè infatti, come uomo, ha ricevuto ciò che pri- 
ma non aveva. 

La terza teftimonianza , a cui GESÙ* CRISTO ap- 
poggia la fua miflìone parlando ai Giudei , è la tefti- 
monianza dell' eterno Padre :] E lo fleffo mio Tadre , 
die' egli, che mi ha inviato ,ha fenduta tcjiimonianza. 

di 

* Cyrill. in Joan. lib. 5» e. 1. p. 15$. 

* Tf. 2. 6. 
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di me. E quella teftimonianza è quella, con cui il 
Padre dichiarò nel battemmo di GESÙ* CRISTO : 
Ch* egli era il fuo Figliuolo dì/etto. Ma per togliere 
ai Giudei l'idea materiale, ch'eglino potevano con- 
cepire di Dio, immaginando/i , ch'egli aveflè un vol- 
to ed una voce come gli uomini, aggiugne ìiibito 
dopo : Voi non avete mai udita la Jua voce , ne ve- 
duto il di lui fembiante . Imperocché quando GESÙ* 
CRISTO parlava così ai Giudei delia voce e del vol- 
to del Padre, non intendeva già di dire , dice 5.Gian- 
grifoftomo 1 , che Iddio a vette effettivamente una 
voce* quantunque elfi non la udiffero,nè un volto, 
quantunque fotte invifibile agli occhi loro > ma vole- 
va con ciò Far loro comprendere , che non vi ha in 
Dio alcuna di qneftecofe fenfibi'i , effendo egli un puro 
Spinto. Perciò rifronde al fecreto penfiero dei loro cuo- 
ri * > con cui ragionavano in fe ftefli contro ciò, 
che GESÙ* CRISTO aveva loro detto circa la te- 
ftimonianza che ri Padre gli aveva .fenduta;, Come , 
dicevano, può efler vero;. .che Iddio <reiida teftrmo- 
«ianza a coftui, allorché «gii viola la legge dello 
fteffo Dio** In qóal>teinpo mai ed in quale occafione 
31 Padre gli ha renciura quefta teftimonianza , di cui 
egli parìa» Sappi -mo bene dai libri dì Mosè, che Id- 
dio, eflendo difeefo fui monte Sina, è (lato veduto 
dai noftri Padri, e ha fatto ad elfi udire la fua voce» 
facendo loro un efpreflo comando d'odervare invio- 
labilmente il giorno di Gabbato. E noi abbiamo udito 
lo ftelTo Dio a parlarci , e non un altro , nella perfo- 
ria dei noftri Padri • Come dunque Vuole coftui per- 
vaderci in oggi , che il Padre gli ha r end ut a tefti- 
monianza, a lui che fa» e che e' infegna il contrario 
di ciò che il Padre ci ha ordinato. Tali «erano fecon- 
do S. Cirillo , i penfieri di quelti Giudei ciechi e fu* 
perbi > allorché GESlT CRISTO dicera Joro: Che non 
avevano mai né udita la vece , »? veduto il /etnèi an» 
te di fuo Padre > per diiìngannarli della falfa idea , 

- .... p che 
1 Cbrjfoft. ut [upra p. 258. Mattb. l- *7« 
\ Orili* in Joan. lìl>. 2. c. 2. 257. 
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the avevano , che Iddio nella fua natura divina po« 
tefle efler veduto dagli occhi , ed udito a parlare dalle 
orecchie degli uomini» Égli poteva anche far loro giù- 
dicare da ciò » che laddove non avevano eglino nè 
udito > nè veduto fuo Padre; egli però lo aveva ve- 
duto ed udito, e l'udiva e lo vedeva continuamente 
d'una maniera ineffabile j effendo il fuo Verbo eterno 
e la fua immagine foftanziale. 
. ^r. j8. E voi non avete la Jua paro la permanenti 
in vài, perchè non credete a colui , ch'egli ha inviate . 
Voi vi vantate* o Farifei , d'aver udito é d'aver ve- 
duto Iddio mio Padre . Ma fe vero è che lo avete 
udito per bocca de'fuoi Profeti ; perchè la JUa parola 
non dimora in voi permanente? Imperocché fe efla vi 
dimorate, e fé voi fotte coftanti in offervare ciò eh' 
egli vi ha prefericto j non ricuferefte di credere a 
colui, eh 4 egli ha inviato* Infatti non vi ha egli detto 
per bocca di Mosé « ; Che fu/citerebbe di mezzo al 
voftro popolo ed ai vofiri fratelli Un Trofeta ; e non v£ 
ha forfè ordinato efpreffamente d* afcoltarlo ? Perchè 
dunque non Io ascoltate * quando egli nrefentemente 
vi paria da parté idi Dio? E non folo quefto baffo di 
Mosè obbligava i Giudei a credere al Salvatore , ed - 
at tettava la fua venuta ; ma tutta la Scrittura ren- 
deva letti mori ianza a quella importante verità. £ per- 
ciò eglino fi gloriavano in Vano d* offervare A* parola, 
di Dio ; poiché non fi applicavano a penetrarne il 
vero fenfo, ed a compiere tutto Ciò, eh* efla prescri- 
veva. Quindi GESÙ* CRISTO dice loro, che la pa- 
ro/a di fuo Padre non dimorava in eflì permanente ; 
perchè non la meditavano con ferieta , ed erano an- 
che più negligenti in offervarla * . Ma quefti antichi 
Giudei hanno anche al prefenté trn gran numero d' 
imitatori, che fi gloriano del Vangelo, come della pa- 
rola di GESÙ* CRISTO, ma che non hanno quefta divina 
parola ferma e (labile nei loro cuori , fempre efpofti a mo- 
tivo 

• Deut. i$. *5. » Lue. i. 19. 
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tivo del loro orgoglio , della diflìpaiione del loro fe- 
rito , c della violenza delle loro paflìoni , a perdere 
q ue(r.a divina femenza 1 , che vien portata via dai 
demonii, figurati dagli uccelli dell'aria , o che fi lec- 
ca in un momento , perchè non mette alcuna radice 
nel loro cuore , o che refta finalmente eftinta dalle 
ioìlecit udini delle cofe del fecolo, e dall' amore delle 
ricchezze, come da tanti bronchi e da tante fpine • 
Perciò U parola del Padre non dimora in ejft , ne 
vi produce ti frutto d* una fede viva in quello , cb* 
egli ha inviato, nè di un' ardente carità. 

1/. 40. E/aminate le Scritture, giacchi voi pen- 
iate avere col benefizio di effe eterna vita ; ed elleno 
fono y che rendono teftimonianza di me • Ma voi non 
volete venire a me onde aver vita • I Giudei non s* 
ingannavano, credendo di trovar la vita eterna ne Ufi 
Scritture; ma s ingannavano , non cercandovela co- 
me dovevano. Imperciocché avrebbero dovutocerear- 
vi colui che Iddio fin dal principio del mondo , ave- 
va prometto alla pofterità di Adamo, colui che dove- 
va fchiacciare la teda del ferpente , cioè del demo- 
nio, il feduttore d' Eva ; poiché chi cerca nei Libri 
Santi altra cola , ed un altro Mediatore che GESÙ* 
CRISTO , s' inganna ed è lontano dalla fperanza di 
falute. I Giudei pieni delle falfe idee della grandezza 
d'un Melf»a, che dovette liberarli temporalmente dai 
nemici, che li tenevano oppreflì , non fi prendevano 
penfiero di feoprire nelle Scritture GESÙ* CRISTO 
umiliato ed annichilato . Sarebbe fiato neceflario per 
far ciò ch'eglino fi fpogliaffero di tutte le prevenzio- 
ni, e che leggeflero quelli Santi Libri con quegli oc- 
chi illuminati del cuore > che l' Apoftolo dimandava z 
Dio per li fedeli diEfefo *. Ed a ciò appunto loftef- 
fo GESÙ* CRISTO eforta qucfti ciechi Giudei: Efa- 
minate , die' egli , le Scritture , dove credete dì tro~ 
vare la vita • Voi credete dì trovarvela 1 > ma non 

ve 

x Mattb. 15. 4. ec, x Ephef. 1, iS. 
» Ibrjfoft, tn Jean* beat» 40. p. 26 1. 
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Dt S. GIOVANNI. 24* 
Ve 'là troverete, perchè non volete riceverne i'intel-' 
ligerraa^ gloriandovi della fola lettera che vi uccide % 
in vece ài procurarvi Ha vita chedefiderate. Imperoc* 
che fe voi ne comprenderle lo Spirito 1 , vi trovere- 
fte ch'effe fono tutte piene della tefiìmonianza che 
il Tadre rende al Figliuolo. Riguardate dunque que- 
fti Libri Santi *> come un teforo th' è ben nafcofto 
fotterra ; per trovarlo non bada levarne la femplicfl 
fuperficre i ma è neceflario fcavare profondamente » 
Cercate in fimile maniera nellt Scritture il CRISTO, 
eh' è nafcofto fotto la lettera ; ma cercatelo con una 
grande attenzione * e con un vero defiderio di tro- 
varlo. Tal' è la difpofìzione > in cuidev'effere chi cer- 
ca la verità . Effe il toglie agli occhi di coloro , che 
la cercano fuperfìcialmente » e fenza premura di co- 
nofcerla , o che fono preoccupati da paffioni oppofte 
alla conofeenza d'un bene così grande. 

I Giudei volevano acqui/lare la vita eterna ; mà 
ricujavano <f andare da GESÙ* CRISTO , per cu! 
folo mezzo potevano avere quefta vita così defidera* 
bile. Imperocché egli fieno è la froda, la verità , è 
fa vita ' . E perché ricufavano d' andare da lui , fé 
non perchè eflendo fuperbi , non potevano nfolverfi 
d' accodarli a colui , che invitava tutti gli uomini a 
venire ad imparare dal fuo efempio la manfuetudine 
c l'umiltà del cuòre 

TJr. 41. 42. Io non tragge gloria dagli uomini > Mà 
voi io vi conofeo , e fo che non avete in voi f amo} 
di Die. GESÙ' CRISTO aveva invitati i Giudei « 
venire da lui ; o piuttoflo aveva ad elfi rimproverata 
la malizia della loro volontà * che Ji tratteneva dal 
venire da lui . Ma acciocché non credettero , eh' egli 
cercafle in ciò il fuo vantaggio e la fu a gloria , e per 
renderli perfuafi , che non aveva in villa che la loro 
falute , e che voleva , tirandoli a fe * procurar loro 

quella 

? tbid. bom. 3$. pi 25$. * Id. ih. ut fupr.hom* 40, 
3 Jean. 14. 6. * Matt. u. 2$i 
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i 4 * SPIEGAZIONE DEL CAP. V. 
quella vita eterna , che cercavano nelle Scritture 1 a 
dichiara ad eflì apertamente, ch'egli non riceveva la 
fra gloria dagli uomini . Imperocché non pu£ Acce- 
dere nè accrefeimento né diminuzione alla gloria del 
Figliuolo di Dio > eh* è immutabile nella fua .divina 
natura, fia che gli uomini vadano a lui , fia che ri- 
cufino d' andarvi. Egli reità Tempre eguale a fefteflò. 
Ma gli uomini fono quelli , che guadagnano , o che 
perdono infinitamente , allorché fi accollano q fi al- 
lontanano da colui, eh' è la forgente della vita eter- 
na . GESÙ* CRISTO fa dopo conofeere ai Giudei , 
che fe ricufavano di portarli da lui , lo facevano per- 
chè non avevano in fe ftejft ì amor di Dio , ma fola- 
mente le apparenze di quefto amore ; e perché ama- 
vano molto fe fteflì , lo che era un oftacolo che gli 
impediva loro di accodarli a quefto Figliuolo unigeni- 
to del Padre eterno , e di comprendere nel miftero 
della fua Incarnazione /' eccejfo deir amore 1 del Pa- 
dre verfo gli uomini , che lo aveva portato a dare il 
fuo proprio Figliuolo , perchè procurasse la vita eter- 
na a quelli, che crederebbero in luì-, e V ecceQo dell* 
amore del Figliuolo per quelli mcdefimi uomini , che 
Io impegnava a darà volontariamente alla a orte per 
loro l . Sembra che GESÙ* CRbTO voglia far in- 
tendere ciò a Giudei , dicendo loro ; Ch* ei li cone- 
jceva, come s'egli avefle detto. Io conofeo l'intimo 
del voftio cuore, e fo quei che vi trattiene dall' ac- 
codarvi a me. Non è già, come vi gloriate , il voftro 
attacco ali* oflervanza dei precetti di Dio mio Padre; 
perchè in voi non fi trova veracemente amor dì 
Dio . ed onorandolo colle labbra , avete il cuore lon- 
tano da lui . t 

il- 4$ 44* f on0 nome di mioTadre , 

e voi non mi ricevete > fe un altro terrà in proprio 
fuo nome, voi quello riceverete. Come potete credere * 
voi ebe cenate trar gloria l % un dall' altro ec. Tutto 

ciò 

* Orili, in Joan. p. 26 1. * Joan. j. I*. 
» Mpbef* 5. a, 



Digitized by Google 



DI S. GIOVANNI 247 
ti& che.il Figliuolo di Dio diceva ai Giudei , tutto 
ciò- ch'egli faceva di proiigiofo in loro favore, e tut- 
ta la ferie della fua. vita divina , doveva renderti 
perfuaG % eh* egli non era di que' falfi Profeti , de' 
quali dice il Signore per bocca di Geremia l \ Che 
corrono, . fin za eh* ei gli èbbio, inviati > e che s* ingerì f- 
cono. a profetizzare , quantunque egli non- abbia-, loro 
parlato. Egli dunque npn teme di dire ad eflff, come 
una cofa , a cui non potevano ragionevolmente con- 
traddire:: Ch* egli era venuto in nome di juo Tadre , 
eh* era ftato inviato da lui , e che -operava^ per mez- 
zo dei fua Spirito e della fua virtù onnipoteme . 
Frattanto, aggiugn* egli,.w non mi ricevete r com$ 
fe io foCTi oppofto, a colui 9 che mi ha inviato, e che 
vi gloriate d'onorare come voftro Dio . Che fe un 
altro viene in propri» fuo nome., cioè, giufta la fpie- 
gazione di tutti i SS. Padri *, allorché vetrk V ant?- 
crifto in proprio fuo nome , operando per mezzo dai 
fuo fpirito» e non per mezzo dello Spirkfc e ; 'dei po- 
tere di Dio, voi h ricever** > vi attaccherete afe- 
guirlo per un effetto della» cecità, del vottro» .cuore , 
abbandonato cafttga del fua orgoglio , *Ue- tfp> 
bre oeftr empietà . Ma per V anticrifto poflìama ^ 
tendere tutti quelli , che hanno, procurato fino dal 
tempo del Salvatore, e che procureranno fino alla** 
ne dei fecoIL di oppor& alla, verità e di diftruggere 
la pietà nel, cuore degli uomini come diceva uno 
dei Ss. Apoftoli ai fedeli del fuo tempo *: Miei fgfo 
noli > quefl' è P ultima ora^e ficcome avete udite 4 
dire , che dee venir ? anticriffo ; cosi vi fono già 
molti annerici ....Quegli è. un rtnticrifte > che nega 
il Tadre ed il' Figliuolo. Chiunque nega il Figliuolo , 
non conofee il Tadre. V ammirabile e dunque, chcì 
Giudei furono fempre difpofti a feguire fenaa dinicol-» 
tà i maeflri d 7 errore, ed i feduttori, che fe li tirar*. 

no 

* Cap. 2^v. 2ii a lren. /. 5. r. 25. CbrjrfoJ?* 
m hunc loc. OrilL in bunc loc. p. 162. 
li Joan* 2. 18. 
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14$ . SPIEGAZIONE DEL CAP. V. * 
ilo facilmente dietro colle loro menzogne , come fi 
vede da alcuni efempii riferiti da S. Luca 1 j dove 
che avevano tanta oppofìzione ad abbracciare la ve- 
rità» che GESÙ* CRISTO loro predicava , e eh* egli 
confermava colla grandezza de'fuoi miracoli. 

Ma il Salvatore feopre qui ai Giudei* che il gran- 
de [oftacolo che li tratteneva dal fottometterfi alla 
fede era l'amore della gloria; lo che dobbiamo prin- 
cipalmente intendere dei principali tra loro * , dei 
Sacerdoti, dei Farifei , e dei Dottori della legge, che 
non penfavano che a mantenerfi in una certa ripu- 
tazione di fan t ita tra i popoli , e che a f pira vano ar- 
dentemente a dominare in ogni cofa; quantunque fof- 
fero per la maggior parte corrotti , e indegni di co- 
mandare agli altri . Come dunque , dice loro GESÙ* 
CRISTO , potete credere eh' io fia il Figliuolo di 
Dio , 'voi che cercate la gloria che fcambievclmenu 
vi date* Imperciocché chi vuol piacere agli uomini £ 
non può, dice S. Paolo » > effer fervo a GESÙ' CRI- 
STO, eflendovi una formale oppofizion^ ira l'amore 
della gloria umana e V umiltà del Grhitanefimo • £* 
permefso ad un C rifilano il crrcare la gloria, ma 
quella gloria che viene da Db e dalla fua grazia ; e 
s* egli vuol gkriarfi , dee gloriarfi nei Signore , non 
eflendovi altra gloria loda che quella , che venendo 
da lui jter un effetto della fua divina mifericordia , 
ritorna a lui per una neceffaria confeguenza della no- 
tti* gratitudine . Quello dunque mancava ai Farifei 
quanto premurofi delle lodi degli uomini, altrettanto 
indifferenti per la ftima, che Iddio fa della pietà in* 
terna di quelli, ch'egli riempie del fuo Spirito e della 
fua grazia. E perchè GESÙ' CRISTO ingegnava loro 
colla dottrina del fuo .Vangelo, che quella difpofizio- 
ne d ' un cuore , che non cerca che di . piacere agli 
uomini, è abbominevole avanti a Dio; eflì non vo- 
levano credere in lui ; perchè non volevano perdere 
^y^^ '■ iitM,? 

* 5. 36* yj. » Orili* ut fupr* • 

* QaJau LIO. 
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DI S. GIOVANNI. 
quella vana riputazione , che fi erano acquiftata nelP 
animo dei popoli colla ipocrita della loro condotta. 

1?. 45. 46 47* "Kon penfate , eh* io fot per accu- 
farvi appreffo il Tadre; il voftro accufa\r$ i Mose , 
nei quale fperate. Imperocché fe credete a Mosi , cre- 
derete forfè anche a me , poiché ha egli jcrìtto di 
me. Si vede altrove, che i Farifei, per discolparti in 
qualche maniera del non voler > conoicere GESÙ* pel 
CRISTO e per il Melfìa, mettevano la loro gloria 
in chiamarli difcepoli di Mosè: Hpi lappiamo, diflero 
erti un giorno'*, che Iddio ha parlato a Mosi ; ma 
riguardo a quefl* uomo , non fappiamo d'onde egli fia. 
Il Figliuolo di Dio rifponde dunque qui propriamente 
a quella falfa idea , eh* eglino fi erano formata di 
Mosè, ed alla loro vana fiducia in quello S. Legisla- 
tore , dichiarando loro : Ch* egli non farebbe propria- 
mente il loro accufatere dinanzi a juo Padre ; ma 
che gli accuferebbe lo fteflò Mosi , nel quale (ber** 
vano; cioè nel quale tutta mettevano la loro fiducià 
e tutta la loro gloria . Colle quali parole voleva co 
me dire, fecondo S. Cirillo * : Io voglio anche feu- 
farvi in qualche maniera del rifiuto che fate delle 
mie parole, e foffro in qdefto punto F incredulità del 
voftro fpirito. Ma ricevete almeno la teftimonianza 
di colui , che riguardate come il voftro Legislatore > 
e preftate fede a Mosè, per cui moftrate tanta vene- 
razione. Imperocché non potrete un giorno difpenfar- 
vi dal riconofeere colui , che prefentemente difprez- 
zate, ricufando di conofeerto. Squarciate il velo delle 
figure» fotto le quali queir antico Profeta ha nafeo- 
fla la verità» e troverete, ch* egli ha voluto figura- 
tamente deferìver me Hello ne'fuoi libri. Che s'egli 
vi trova increduli a tutto ciò che ha predetto dime, 
a f pettate vi di efsere allora condannati dà lui ; per* 
ciocché di me egli ha jcrìtto . Abbiamo già fpiegato 
quello pattò in diverfi luoghi , ed abbiamo fatto ve- 
dere 

, « Jean. 28. \ In Jean* lib* $* r. a# 1*4. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. V. 
Sere con S. Agoftino * , che Mosè non lolamcnte hai 
ferino di GEòU' CRISTO in molti luoghi de* fuoi 
libri ; ma anche non ha avuto altro in villa in tutti 
i fooi ferini , che il folo GESÙ* CRISTO . Per lo 
che qiiefti Giudei > ricuféutdo di pf efiat fedi a ciò 
che Mosè aveva fcritto del Media , erano molto più 
lontani dal credere alle parole dello fteflb Meflìa > 
che vedevano in un citeriore fpregevole , che offen* 
deva il loro orgoglio ; E(Tì non lafciavano d* efler 
colpevoli .ricufando di. credere alle parole di GESÙ* 
CRISTO , la cui dottrina era così divina , ed accom- 
pagnata dall' autorità di tanti miracoli ; ma fareb- ' 
bero flati in certa maniera meno rei , f e il S. loro 
Legislatore non av effe loro, fervi to di guida per con* 
durlt coma perniano fina a GESUTCRISTQ, ch'egli 
aveva, fempre contemplato, fcrivendo » 

Quanto a quefta elpreflìone % di cui fi ferve la 
Vulgata: Credetti forfitan mihi ^ convengono i più 
dotti SpoGtori * , che ft defrba qui- fregare il latina 
per mezzo del greco, che indica piuttofto, un* afferma- 
aione, che un dubbio t Quindi S. Agoftino ha tradot- . 
to quello pattò in un modo affermativo: Voi crede/te 
« me. Che fei i Giudei aveflero avuto un vero defi- 
derio di conofcere GESÙ: CRISTO, le- fteflfe parole § 
che il Salvatore diceva di quelli libri di Mosè, avreb* 
bero fenza dubbie dovuto, impegnarli a. cercarvi con 
maggior premura la verità > eh' egli voleva, far cono- 
fcere' » ed avrebbero potuto, convincerli cogli occhi 
propri i , e coll'ajuto. di quel roedefimo che gì' invi- 
tava ad una ricerca cosi importante per la loro fata 
te» che aveva parlato quel S. Legislatore in termini 
così precifi, e che lo aveva, rapprefentata, lòtto tante, 
diverfe figure 

C Af\ 

1 Contr. Faufl. lib. 16. e. li. Jfc 

2 Mcuin. apud D. Tbom. Maldon. in bune he*. 
Jan fenili s in bunc loc.^Aug. contr a Fauft. iib.16. c.26. 

* Gerì. 37. 28. 41. 40. 45. 5. Exod. 2» j. etc. 
^um. 21. S. 9. Deuter. 18. 15. 
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SECONDO S. GIOVANNI CAP. VI. ajt 
CAPITOLO VL 

f. u Miracolo dei cinque pa*i*,GJkSXT fugg§ . 
per non efftre fatto Re.. 

* • 

I. TìOfl *><ec abiit J$~ u f ESU* ando P° fci * f D° m - 

tf fui trans, mare . \JJ all' altra riva del 4 V. di 

Calila, quoti ijt Ti- Iago della Galilea > che ; è Cltiadrag. 

òeriadis:' quello di Tiberiade, Watt. M . 

a. Et fequebatur eum 2. Ed era feguito; da una Jj J *• g 

multitudo magna y quia gran moltitudine di popolo, y jf 

vidsbant figna> quàfa- poiché vedevano 1 miracoli L ' uc . ^ 

ciebat fuper bis , qui che ei faceva fopra coloro v , 1<K 

infirmabantur . che erano infermi. *' 

3 .Subiitergo inmon- i- GEì>U dunque fall ad 
re/w /#/«/, &■ tf* /*- monte, e là vi fi affile 

debat cum difcipulii . coi fuoi difcepoli . 

"4.' £r/f t autem prò- 4. Ora era vicina la Pafqua* 

ximum Tafcba, dia fa U fetta dei Giudei., 

ftus Judàsorum. * ' • . • 

5. Cum fublevaffet 5. GESÙ dunque alzati, 
er?o oculos Jefus , ^ gli occhi e veduta ia gran- : 
vTdijfet , quia multitu- didima moltitudine di gente 
do maxima venit ad che a lui veniva , dille a. 
eum , rfi.vir *rf Pfr/Vip- Filippo ; Donde comprerem 
pumi Vnde ememus pa- noi il pane, da dar a man-.- 
nes, ut manducent bii- giare a coftoro.? 

6. Hoc autem dicebat 6* Egli però dicea quello, 
Untans eum; ipfe enim per farne di lui tentativo;. 
fciebat , quid effet f*~ imperocché fapea ben egli, 
flit* ut, ciò, che aveva a fare. 

7. Re/pondi t et TbU 7. Filippo. gli rifpofe:Du- 
lippus: Ducentorum de* gento danari d* argento di. 
n ariorum paner no» fuf~ pane non fono abbaltanza 
ficiunt eis yut unufquif* a far che ciafcuno di collo. 
que modi cum quid ac- ro ne abbia, un pocheito. 
tipiat. 8. Uno 
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8. Uno dei fuoi difcepo- 8. Dicit ei unus 
li, che era Andrea fratello difcipuiìs ejus > Un- 
di Simone Pietro, gli dice: dreas frater Simonis 

Vetri i 

9. Vé qui un garzoncel- ?• Efl pM* unus bit % 
Io, che ha cinque pani d' qui babet quinque pa~ 
orzo, e due pefci: Ma que- ttes hordeaceos, &duos 
fta roba che è ella tra tan* pifces : fed h<ec quid 
ti/ f*nt ìnter tanto/ > 

10. Fate coricare quefli 10. Dixit ergojefut t 
uomini, difle GESÙ*. Ora Facite bomines difcum- 
in quel luogo v'era dell' er- bere . Erat autem foc- 
hi affai. Quelli dunque fi tium multum m loco « 
coricarono in numero dicir- Difcubuerunt ergo v'tri % 
et cinque mila» numero quafi quinque 

milita. 

11. GESÙ* allora prefe i ti. Eccepii ergo Je- 
pani, e fatta Tazion digra- fus panest & cumgra* 
zie gli diftribuì 1 ai corica- tias egijjet , difiribuit 
ti ; e dei pefci ùmilmente , difcumbentibus : fimils- 
quanto ne volevano. ter& ex pifcibus quan- 
tum volebant. 

12. Quando quelli furono 12. Vt autem impfo 
fazii, GESÙ difle ai fuoi di- ti funt, dixit difcipu- 
iicepoli: Raccogliete i pezzi, /// fuisi Celligite qua 
che fono avanzati, che non fuperaverunt fragmen- 
radano a male. ta, ne pereant . 

15. Edi raccolfero, e dei 13. Collegerunt ergo* 
pezzi dei cinque pani d'or- isr impleverunt duode» 
zo avanzati a coloro che a- cim copbinos jragmen» 
vevano mangiato ne empi- torum ex quinque pa- 
rono dodici toffe . nibus bordeaceis , quds 

fuperfuerunt bis , qui 
manducaverant . 
14. Quegli uomini allora 14. //// ergo bomìnei 
Veduto il miracolo * che a- cum vidi/few quod Je* 

(us 

* Gr. gli diftribuì ai difcepoli > $ $ difcepoli ai 

feritati* 
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fai f mroi fignum, di- vea fatto GESÙ*, dicevano; 

cebant : Quia bic efl che quefti era veramente il 

vere propbeta, quiven- Profeta, che avea a venire 

turus eft in mundum . al mondo . 

15. Jefus erg* cum 15. Ma GESÙ* conofcen- jviatt. 

cognovìffet > quia ventu~ do, che efli erano per ve- v. 

ri effent , ut raperent nire a rapirlo per farlo re, Marc. 

eum 9 facerent eum fen fuggì di nuovo al mon- 

re&em, fugit iterum in te egli folo f. 
montem ipfe felus. 

jj\ 2. G. C. cammina fui lago. Il popolo 
gli va dietro. 

\6.Vt autem fero fa- 16. Venuta la fera,ifuot 

Bum eli , defeenderunt difcepoii fe ne andarono al 

dif àpuli gjus ad mare, lago; 

17. Ef cum afcendif- 17. e montarono in barca 

fent navim , venerunt per paffore all'altra riva ver 

trans mare in Caphar- Cafarnaum . Era già fcuro , 

tiaumt & tenebra jam e GESÙ* non era venuto 

faBds oranti non w- ad elfi. 
nerat ad eos Jefus. 

1%. Mare autem >ven- 18. Intanto il lago gon- 

to magno fante* esurge- fiava per un gran ventoch* 

bat. foffiava. 

19. Cum remigaf} e nt 19. • Vogato che ebbero 
ergo quafi ftadia v"tgin- per circa venticinque , o 
ti quinqug aut triginta, trenta ftadii , veggono GE~ 
vident Jefum ambulan- SU* camminar fui lago, ed 
tenf fupra mare ,{$» prò- accoftarfi alla barca, e n'eb> 
ximum navi fieri > i?» ber paura. 

timuerunt. 

20. Il le autem dicit 20. Ma et dille loro ; Soft 
eis: Ego fum, noli te ti- io, non abbiate paura. 
mere . ^ 

3 1< Voluerunt ergo ai. Vollero dunque pren- 

accipere eum in navimi derlo nella barca; e torto la 

& Siati m navis fuitad barca fu a terra, là dove 

•Or 
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andavano. terram, inquam ibanfé 

22. Il dì feguente il po- 22. .Altera die tur- 
polo, che era reftato all'ai- ba * qua fiaba t tram 
tra riva del lago, oflervò > mare, vìdit y quia fe- 
erie là non Vera fiata altra vietila alia non eratibi 
barca , che Una * , e che -nifi una , {?» quia non 
in quella barca non v* era introìffeì cum difeipulis 
entrato GESÙ* coi fuoi dì- fuir fefùs in navim , 
fcepoli, ma che i fuoi dì- ftd foli difcipuli $jus 
ice poli eran partiti foli. abiijjenti 

2$. Erano però fopraggiun- 2$. jLlia vero fuper- 
te altre barche da Tiberaide venerunt naves a Tifa* 
pretto il luogo, ove elfi a* riade^juxta locum , ubi 
ve vano mangiato, facendoli manducaverant panem * 
Signore Tasion di grafie. gratias agente Domi» 

no* 

24. II popolo dunque a- • 24. Cum erg* vidif* 
Vendo veduto che GESÙ* fet turba * quta Jefui 
non era più là, e nè pure *•» effet ibi y neque dU 
ì fuói discepoli , montarono f àpuli ejut * ufeende* 
In quelle barche, e vennero runt in navicala s * 
a Cafarnaum in cerca di GE- venerunt Capharnaum 
SU'. quarentet Jejum. 

J f. j. Ctf* cte »•* peri/ce. Vero pam ce Ufi e. 
G. C.non fa la tua volontà .Salva tutti co» 
loro cb$ gii fon dati dal Tadre . 

Ì5. Trovatolo all'altra ri- 15. £r invenif* 
Va del lago, gli duTerorRab- /*»f eum trans mare , 
bì > quando fei tu venuto dixerunt et : Haiti , 
quà ì quando bue veni/li .<* 

it. GESÙ* lor rifpofe, è 16. Refpondit ài Je- 
difle.* In verità, in verità fui , dixit i o&men , 
io vi dico, che voi mi cer- amen dico vobisi qua- 
tti* non pei tniracoli, che ritti mè, non quia t>/- 

diftii 

* Gr. che quella, in cui eran andati i difcepcli 
di G£SlT $c. 
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manducaflis ex L 
& [attirati eftis . 

27. Operami/ti non ci- 
bum y qui petit , /ed qui 
permanet in vitam <e- 
ternam , quem Filius 
borni ah dabit vobis . 
Hunc enim Tater figna- 
vit Deus* 

2$. Dìxertint ergoàà 
eum : Quid faciemus 
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diflis fan* , [ed quia avete veduti, ma pei pam*, 1 

di cui avete mangiato , e 
liete flati fatollati. lff 

27. Oprate per «vere non*",: £ 
il cibo che penice, ma quel- /7.V. 5. 
lo permanente in vita eter-Sup. 1." 
na> die il Figlio dell' uomo t. } t. 
a voi darà . Imperocché que- 
lli è colui , che il Padre , 
Dio ha marcato del fuofi- 
gillo. . , • 

28. Quelli dunque gli dif- 
iero: Che farem noi per o- 

ut operemur opera Dei? perar l'opre di Dio^ 

29. Kefpondit Jefus, 29. GESÙ* in rifpoftadif- ■Jora.*. 
^ dixit eis : Hoc efi fe loro: L'opra di Dio é, v * 
opus Dei, ut credatis quella; che Voi crediate in 

in eum , quem mift iU colui, che è da lui inviato. 
h. 

30. Dixerunt erriti: f 50. Edi gli replicarono 
Quod ergo tu fach fl- Che; *egno dunque fai tu , 
rmtm 9 ut videa mus fa onde lo veggiaroo, e ti cre- 
mi*»*/ tMi quid 0- diamò/ Che iterazione fai 
per arisi tu^ 

$ 1 . Tatres mflrì $ì.ì noftri maggiori *man- Exod. 1 c 
manducaverunt manna giarono la manna nel ttìfer* v . , 4 . 
in deferto, ficut feri- to; ficcome ita feiritto: EiNuro.11. 
ptum efiiTanem dec<c- diè loro a mangiate Jane*- 7. 
io dedit eis manducare* celefte. Salm.77* 

3%.Dixit ergo eis Je- *2. E GESÙ* ditte Joroì*' »«. 
fus: .Amen , amen di» Iti verità,, in verità io vi Sap " ,<f * 
co vobis: 'Njtm Mojfes dico, che non è Mose 5 che v * '°* 
dedit vobis panem t de vi abbia dato il pane cele - 
calè, fed Tater mms fte; ma è il Padre mìo die 
dat vobis panem de ca- a voi dà il vero pane ce- 
to verum . Ielle . 

33» Tatti s ènim Dèi 33- Imperocché il pan di 
ti Kqui de calo defeen- Dio è quello, che vien giù 
ditii&dat vitam mun- dal Cielo, e dà vita al moli T 
do* : do» }JL 
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Ecctt ì 
T. *9» 



f Un 
Morto. 



il s. vangelo; 

34. Allora coloro gii dif- 34. Dixerunt ergo ad 

fero: Signore, dacci fempre eum: Domine , femper 

quefto pane. da nobis panem butte 

$5. Ma ei rifpofe loro: 35. Dixtt autem eit 

Io fono il pane della vita. Jefus : Ego fum panis 

Chi viene a me, non avrà uifrf j qui venti ad me, 

fame; e chi crede in me non non efuriet:isr> quiete 



avrà fete giammai. 

36. Ma io ve P ho già 
detto, che voi mi avete ve- 
duto, e pur non credete « 

37. f Ognuno, che il Pa- 
dre a me dà , verrà a me ; 
e quello che viene a me , 
lo noi caccierò fuori 5 



dit in me , non fitiet 
umquam* 

36. Sed dixì vobis , 
quia Ì9* vidifjtis me 
non creditis, 

$7. Omne , quod dat 
mibi Tater , ad me ve- 
nietl is* eum, qui ve- 
nti ad me, non ejiciatn 
foras . 

iS.Quìa defeendi de 



$8. Perchè io fono fcefo 
dal cielo per rare, non già calo, non ut faciam vo- 
te mia volontà , ma la vo- luntatem meam ,/ed vo- 
lontà di colui che m* ha luntatem ehi , qui mi» 

mandato. _ , _ fi* m9 * 

39. Or la volontà del 30. Hàtc eff auttm 

Padre che m* ha mandato voluntas ejui , qui mi- 

è, che io non perda alcuno fit me,Tatris ,ut omne, 

di tutti quelli , che egli m % quod dedti mibi , non 
ha dati, ma che io lo rifu- 
fcìti ali* ultimo giorno. 



40. Ella è pur la volontà 
dei Padre mio, che m*ha 
mandato, che ogn'un che 
vede il Figlio, e crede inef- 
fo, abbia vita eterna; ed io 

lo rifufeiterò all' ultimo vitam Vietnam: & e- 
giorno f • go refufeitabo eum in 

Hovijftmo die- 



perdam ex eo , [ed re- 
fufeitem illudin novi/- 
fimo die» 

40. Hac efi autem 
voluntas Tatris mei , qui 
mifit me , ut omnis , 
qui videt Filium, & 
credit in eum, babeat 



Vi 



•J 
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f. 4. Mormorio dei Giudei 4 Chi ha apprefo dal 
Vadre viene al Figli* . Va ne . vìvente , carne . . . 

di GESXT 

41. Murmurabanter. 41. 1 Giudei dunque mor» 

Judaei de ilio , mora vati di lui, perchè egli 

dixijfet: Ego fum pani* avea detto che egli era 

vivus , de calo de- il pane vivo, che era fce- 

fcendi. fo dal cielo. Watt 

a%. Et dmbanu'Hon- 42. E dicevano : Coftui v * 
ne bic efi Jefus Filius non è egli GESÙ' figlio dì Marc.*. 
Jofepb, cujus nos no- Giufeppe , di cui noi già T . } . 
vimus pattern, ó» ma- conofciamo il padre e la ma- 
trem ? Quomodo ergo dre/ Conie dunque dice co- 
dici* bic? Quia de c<e- ftui , che egli è fcefo dal 
lo defcendi? cielo? 

4S. H'fpondit ergo 7 e- 4J. GESÙ' pertanto n- 

/»/, & dixtt eis: Jio. fpofe , e diffe loro : Non 

lite murmurare in in- mormorate tra voi. 
vicem • 

44. Iberno potefi ve- 44. + Nefluno può ve- f Mere. 
nire ad me, nifi Va- nìre a me, fe il Padre che J' 

ter, qui mìftt me, tra- m'ha mandato, non 1 at- oeu ™ 

xerit eumi & ege re- trae, ed io rifufciterò quel- 

fufcitaho eum in novif lo ali* ultimo giorno. 

fimo die. m 

45. Efl fcriptum in 45. Sta fcritto net Profe- Ifai. 54. 
Vrophetis : Et erunt ti, che faran tutti ammaè* r. »r 
omnes docibiles Dei . ftrati da Dio . Ogn' uno , 
Omnis, qui audivit a che ha afcoltato il Padre, 

Tatre , didicit , ve- ed ha imparato , viene a 

nit ad me. me. > • r 

^ó.tionquiaVatrem 46. Non già che alcuno Matt. n. 

vidit quifquam, nifi is, abbia yeduto il Padre, fe v. a 7- 

qui efi a Deoy bic vi- non fe colui, che procede 

dit Vatrem. 1 da Dio;. quelli ha vedu- 
to il Padre. 47* 
1 Altri m. che è nato. 

Tom. XXXVI. R 
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47. In verità, in verità 47. .Amen > amen di- 
io vi dico: Chi crede in co votisi Qui crediti* 
me ha vita eterna.. me , haàet vitam ater- 

48. Io fono il pane della 4S. Ego fum panis 
vita . « vita , 

Exod. i*. 49. I voftrì maggiori man- 49. Tatti* veflri 
»!• giarono la manna nel difer» manducaverunt manna 
to , e fonò morti . « in deferto , mortiti 

funt. 

50: Afa quefto è il pane, 50. Uic efi panis de 
che è .fcefo dal cielo; ao- c alo de fonde* s , ut fi 
ciocché chi ne mangia, non quis ex ipfo manduca- 
mmo)*, verit, non moriatur. 
ì Morti. 51. f Io fono- il pane vi- 51. Ego fum panis 
vo, che fono fcefo dai Cie- vivus % qui de calo de- 
lo. fcendi. 

52. Un che mangia di 52. Si quis mandu- 
quefto pane, vivrà in eter- caverit ex hoc pane , 
no: Ed il pane che io darò vivet.in Aternumi 
è la carne mia , che io darò panis , quem ego dabo > 
per la vita del mondo f . caro mea eft prò mundi 

vita . 

f. 5. *H.on fi vive che mangiando la carne di 
C. C. E* vero cibo. Da l % immortalità ♦ 

55. Sopra ciò i Giudei di- 5*. Litigabant ergo 

fputavan tra loro dicendo i Judai ad invicem , di* 

Come può coftui a noi da- centes: Quomodo poteft 

re a mangiar la fua carne i hic nobis carnem fuam 

dare ad mandncandumì 

54. Laonde GESÙ* difle 54. Dixit ergo eisje» 
loro: In verità, in verità fus: *Àme* , amen di- 
io vi dico, che fe voi non co vobis: Hi fi mandu. 
mangerete la carne del Fi- caveritis carnem Filii 
glio dell'uomo, e non ber» bominis , & btberitis 
rete il fuo fangue, non a- ejus fanguinem >nonha- ^ 
vrete vita in voi, bebitis vitam in vobis* 

55- 
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55. Qui manducat 55. Chi mangia la mia 
meatn camera bibit carnee beve il mio fangue 
meum fanguinem > babet ha vita eterna ; ed io Io ri. 
vitam eternami &ego fufeiterò ali* ultimo giorno f. 
refufeitabo eum in no» 

viffimo die. 

56. Caro' tnim me a 5^. Imperocché f la mia f Corpus 
vere e fi cibus , & fan- carne è veramente cibo , c Domini . 
guiì meus vere efi po- il mio fangue é veramente *• ^ or# 
tus> ; bevanda. ti.*** 

57. Qui manducat 57* Chi mangia la mia 
imam carnem,1st bibit carne, e beve il mio fan- 
meum fanguinem , in gue, in me dimora, ed io 
me manet , ego in in lui\ 

ilio. 

58. Sicut mifit me 58. Siccome vivente è il 
vlvens Tater 3 iy> ego Padre j che m'ha mandato, 
vivo propter Tatrem ; ed io vivo per lo Padre ; 
& qui manducat me , così chi mangia me, anca* 
<> ipfe vivet propter egli vivrà per me . 



5*. Hicefi panis 9 qui p. Guefto è il pane, che 

de celo defcendit.T^on è fcefo dal cielo. Non è già 

ficut manducaverunt pa- come dei maggiori voftri che 

ttes veftri manna* i& mangiaron la manna , e mor- 

mortui funt. Qui man- ti fono. Chi mangia quefto 

ducat bunc panem y vi- pane, vivrà in eterno f . 
vet in óternum. 

§. 6. Scandalo dei difcepoli . jlpof oli fon coftan. 

ti. Un d'ejji é un demonio . 

60. H*c dixit in fa 60. Tanto ei difle infer 

nagoga docens 9 in Ca- gnando nella Sinagoga in 

pbarntum. Cafarnaum- 

61 Multi ergo audien- 6u Molti allora dei fuoi 

tes ex difàpulis ejus , difcepoli , che lo udirono, 

dixerunt : Durus efi bic dittero: Quello è un parlar 

fermo , & quii potefi duro, e chi può afcoltarlo? 

eum audire ? R 2 6 a. 



Digitized by Google 



26© Al- J " / " 

62. Ma GESÙ' conofcen- 
do in sè , che di ciò mor- 
moravano i fuoi difcepoli, 
diffe loro; Quello v'urta e- 
gli? 

é3. Sé dunque vedrete il 
Figlio dell'uomo falire, ove 
pria era, cbe farà? 

6A. E' Io fpirito quel che 
vivificarla carne non fer- 
ve a nulla- Le parole chea 
voi ho dette , fono fpirito e 
vita. 

65. Ma fono alcuni di 
voi , che non credono . Im- 
perocchèGESU' conofceafin 
dal principio chi foffero i 
non credenti, e chi averte 
a tradirlo. 

66. E diceva: Perciò io 
v'ho detto, cheneffunopuò 
venire a me, fe non gli è 
dato dal Padre mio. 

67. U allora molti dei 
fuoi difcepoli fe ne andaro- 
no in dietro, e più non 
andavano con lui. 

63. Sopra di che GESÙ 
diffe ai dodici: Non vorre- 
te andarvene anche voi? 

69. Signore, gli rifpofe Si- 
mon Pietro , a chi andrem 
noi ì Tu hai parole di vita 

. eterna. 

70. E noi abbiam credu- 
to, ^ riconosciuto, che tu 



N G E L O. 

62. Sciens autem Je- 
jus apud femetipjum , 
quia murmurarent de 
hoc difcipuli ejui,dixit 
eis: Hoc vos f caudali- 
zat ? 

6j. Si ergo vlderitis 
Vìlium bominis afcen- 
dentsm , ubi erat prius ì 
64* Spiritus eft , qui 
vivificat : caro non prò* 
deft quidquam: verba » 
qua ego Ucutus fum vo- 
ti t , fpiritus & v' tta 
funt. 

6$. Sed funt quidam 
ex vobis , qui non ere- 
dunt, Sctebat enim ah 
i nitro Jefus , qui ejfent 
non credente*, c> quii 
traditurus effet eum. 

66. Et dicebat: Tro- 
pterea dixi vobis , quia 
nemo poteft venir» ad 
me , nifi fuerit ei datutn 
a Taire meo, 

67. Ex hoc multi di* 
fcipulorum ejusabìerunt 
retro jam non cum 
ilio ambuiabant. 

68. Dixit ergo Jefus 
ad duodecimi 'Humquid 
& vos vultis abire? 

69» Re f pondi t ergo ei 
Simon Tetrus : Domine , 
ad quem ibimus ? ver- 
ba vita aterna babes: 
70. Et nos credìdi- 
mtts, hr* cognovimus , 

quia 
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SECONDO S. GIOVANNI CAP. VI. i6i 
quìa tu cs Cbrifius Fi- 
, * lius Dei. 

71 Refpondit eisje- 
fus: Isonne egovosduo- 
decim eìegi , is* e» vo- 
bis unus diabolus eftì 
72. Dicebat autem 
Judam Simonis lf cario* 
tem ; loie enim erat tra- 
dì t urus eum> cum effet 
unus ex duodecim. 

« Gr. ag. rivinte. 



SENSO LITTERALE 
E SPIRITUALE. 

> 

1. a. ec. ESU* andò pefeia air altra riva del 
I Y l «& di Galilea, cVc quello di 
Tiberiade.Ed era fluito da una 
gran folla di popolo , perchè vedevano i miracoli , ch % 
egli faceva [opra coloro che erano infermi . GESV fa- 
ll dunque ad un monte, $ là vi fi ajftfe ce'fuoidif- 
cepoliy ec. Siccome abbiamo già fpiegato negli altri 
Evangelifti quello miracolo della moltiplicazione dei 
cinque pani e dei due pefei ; così ci reftrigneremo fel- 
lamente ad illuftrare alcune difficoltà, che s* incon- 
trano nel racconto che ne fa qui S. Giovanni. Ciò 
eh* egli dice fulle prime, che GESÙ* fi portò dopo di 
là dal mare di Galilea, non vuol già indicarci che 
quanto è per riferire fia fucceduto poco tempo dopo 
tutto quel gran difeorfo, che GESÙ* aveva fatto ai 
Giudei 1 . Imperocché egli fece loro quello difeorfo al 

tem- 

1 Jean. 5. 1. 
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fei il CRISTO, il Figlio di 
Dio 1 . Marc - 

71. GESÙ* rifpofe loro*!' 
Non ho io eletti voi ddfc- y^/" 
ci , e. pare un di voi èDe- 
monio? 

72. Il che e? diceva di 
Giuda Ifcariote figlio di Sì- 
mone; imperocché coftui era 
che avea a tradirlo ; egli che 
pur era uno dei Dodici . 



1 



261 SPIEGAZIONE DEL CAP. VI. 
tempo di Pafquajdove che ciò che l'Evangelica è 
per dire in apprefso, non è accaduto che l'anno fe- 
•ugnte verfo la medefima fefta; e nel corfo diqueft* 
aJRo avvennero molte altre cole, che fono riferite 
dagli altri Evangelifti. Avendo dunque GESÙ' CRIS- 
TO pafsato in una barca il lago di Tiberiade , che fi 
chiamava anche il mare di Galilea , e eh' è lo ftefso 
che il lago di Genezaret; una grande moltitudine di 
popolo feguivalo a piedi da diverfe città , come dice 
S. Matteo ' . Perciò quantunque il difegno di GESÙ' 
CRISTO fofse ftato di procurare qualche ripofo a* 
fuoi difcepoli , traendoli in difparte dal popolo , che 
gli opprimeva, e che non lafciava loro neppur tenv 
po da mangiare a , perchè tutti correvano intollaper 
efler guariti: egli fi trovò/» quel monte, dov* erafi 
ritirato co* fuoi Apoftoii, circondato per ogni parte 
dai popoli, che la guarigione cercavano delle loro in- 
fermità, tirativi dai miracoli , che lo vedevano a fa- 
re fopra gf infermi . 

if. 5. ec- GESÙ* avendo alzati gli occhi, e veduta 
quella gran folla di gente che veniva , diffe a 
Filippo : d'onde compreremo noi il pane per dar daman- 
ti are a coftoroì Ma diceva queflo per famedi lui ten- 
tativo, ec.Si può vedere negli altri Evangelifti 3 quel 
che d dee fupplirein queflo luogo > ed è, che GESÙ' 
CRISTO difeefe prima dal fuo ritiro; e che, efsen- 
do mofso a compatiìone al vedere che quei popoli e- 
rano come tante pecore fenza pallore, incominciò ad 
iftruirli di molte cofe, ed a parlare ad erti del regno 
di Dio * \ che dopo rifanò tutti quelli, che avevano 
bifogno del fuoajuto; e che finalmente, incomincian- 
do a farli notte , i fuoi difcepoli gli rapprefentarono 
che quel luogo era deferto» e che, eflendo già paf- 
fata Torà era necefsario che licenziasse tutta quella mol- 
titudine , acciocché andafsero a provvederti di cibo nei 
vicini villaggi. GESU CRISTO, dopo aver detto a' 

fuoi 

2 Cap. 14. II. 2 Marc. 6. 31. 32. 

> Ma: ih. & Marc, ut fupra. * lue. J.II. 
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fuot Apofloli, che piuttofto defsero eglino qualche cc- 
fa da mangiare e quei popoli, aggiunfe 5< rivolgendoti 
a Filippo, le parole riferite qui da S. Giovanni: D l 
onde compreremo noi tanto pane per dar da mangiare 
a tanta moltitudine di per font? Ma perchè mai il Sal- 
vatore *4 efsendo allora accompagnato da tutti ifuoi 
difcepoli, fi rivolge a Filippo piuttofto che ad un al- 
tro? Perchè egli conofceva perfettamente ciò cheron- 
veniva a ciafcuno di loro; e perchè vedeva forfè più 
diffidenza e meno fede nel cuore di quefto Apoftolo. 
Perciò è notato, che gli fece quella dimanda per ten- 
tarlo ; cioè per provarlo, e per dargli motivo, cono- 
fcentio 1* umana impofllbilità , in cui erano di alimen- 
tare tanta moltitudine, di via maggiormente ammira- 
re il miracolo, ch'egli voleva fare. La rifpofta di Fi- 
lippo, Che dugento danari di pane, cioè fettanta fet- 
te lire della nòftra moneta ali* incirca non bajlerreb- 
bero per darne a tutti un poco y fa conofcere ch'egli- 
no erano perfuafi della loro impotenza per alimenta- 
re quel popolo. Ma s'eglino avellerò avuto un poco 
più di fede, dice S. Cirillo,, GESÙ* CRISTO dava lo- 
ro motivo di follevar più alto le loro menti , e di 
penfare, eh* egli non parlava loro di alimentare tan- 
te migliaja di perfone. fe non perchè era di colui in 
potere che dal niente aveva creato ognicofa, il mol- 
tiplicare in un momento tutto ciò, ch'era necessario 
moltiplicare per nodrire tanta moltitudine.. 

Dopo che il Figliuolo di Dio ebbe comandato aifuoi 
difcepoli che andalTero a vedere quanto pane aveva- 
no, com'è riferito in S. Marco S e dopo che fe ne 
furono informati; allora certamente uno di loro chia- 
mato Andrea ritornò a dirgli: Che vi ira la un fan- 
ciullo che aveva cinque pani d % orzo. $ due pefei ; ma 
a che potevano fervire per tanta moltitudine? Iddio 
voleva ch' eglino fapeflero efattamente quanto pane a, 
Yevano » e che ccwofceffero l' infinita fproporrione , 

che 

« Chrjfoft. in Joan. hom. 41. >. 267 -Ori II. in Jo~ 
Jan\ Hb. $• c. 4. p* 2j6* * Marc. 6. j8.J 
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Uà SPIEGAZIONE DEL CAP.-ìnHk 
che paflava tra quei pani e le perfone che avevano 
bifogno di cibo; acciocché npn fi potette dubitare , 
che non fofle tutto fopran naturale e divino nell' ali- 
mento eh egli fi difponeva a dare a cinque mila uo- 
mini , fenza numerare le femmine ed i fanciulli . Ma 
d'onde procede che noi riguardiamo con ammirazione 
quefto miracolo della ; moltiplicazione di: due pefei e 
di cinque pani, di cui molto più rimane dopo che 
quel popolo fu-fatollo; e non ammiriamo quell'altra 
prodigiosa moltiplicazione dei grani e di tutti i beni 
<lella terra, che per effere fempre efpofta agli occhi 
«oftri, non dev'efler meno un oggetto della noftra 
fede, che ci fa vedere a tuttore in quelli effetti or- 
dinari della natura la Onnipotenza del Creatore.* 

ir. io. fino al 14. GEMT dijje dunque : 
Fate coricare quefii uomini . Ora vi era cola dell' 
erba affai. Quelli dunque fi coricarono in numero di 
circa cinque mila uomini. GESÙ* allora prefe i pani , 
ed avendo rendute grazie > li di fin bui , ec. GESÙ* 
opera come Padrone fovrano della natura, comandan- 
do agli Apofloli dtJfif federe tutta quella moltitudine 
di popolo, quantunque gli averterò detto che non a- 
vevano in tutto che cinque pani e due pefei per ali- 
mentarli* Egli comanda che tutti fiedano , dice S. 
Giangrifoftomo 1 , come fe la tavola fofle già alleni- 
ta* e fofle pronta la cena; e facendo quefto coman- 
do impegna i fuoi difcepoli a fol levare le loro men- 
ti fino a Dio. Perciò quel che fa conofeere, che la 
loro fede fi era aumentata mercé la maniera con cui 
GESÙ' CRISTO aveva loro parlato, é ch'eflì uh- 
-bìdifeono prontamente ai fuo comando, fenza turbar- 
li e fenza dirgli ; A qual fine vuoi , o signore , che 
facciamo federe tutta quella moltitudine, fe non ab- 
biamo con che alimentarla? Ed egli medeGmo, aven- 
do in villa dì convincerli vie maggiormente che co- 
me Figliuolo di Dio doveva fare quefto gran miraco- 
lo, rende grazie a Dio fuo Padre, dopo aver prefo 

. « in 

. ; Cbryf. ut fupra pag.vity jt^ . 
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D I S. GIOVANNI. i*< 
iff man* i pani ; quantunque fi poffa anche dire cori 
S. Cirillo, ch'egli rendeva grazie come nomo, di ciò 
che non doveva fare che come Dio. Ma di che ren- 
de egli grazie al Padre ì Di quell'amore ineffabile, 
che Io aveva indotto a dare agli uomini il fuo pro- 
prio figliuolo, per colmarli de'fuoi beni. Egli voleva 
anche infegnare a' Cuoi difeepoii a non far niente in 
appreso, fenza prima render grazie a Dio, ricordar*- 
dofì che tutte le cofe vengono da lui, come dal prin- 
cipio di tutti i beni, e che devono ritornare a lui 
e! dovere indifpen ('abile d'una giuda gratitudine ; che 
Paolo ha fempre così perfettamente praticato, che 
quello rendimento di grazie rifuona quafi per tutto 
nelle fue lettere, dov'egli non può faziarfi di rico- 
nofeere P ineffabile dono del Signore verfo gli uomi- 
ni x : Grattai Deo fuper ineffabili dono e} tu . 
. Abbiamo veduto nelle fpiegazioni degli altri Evan- 
gelici, che quefto m racolo, con cui GESU'CRIir 
alimentò allora tanta moltitudine di popolo, è fl 
riguardato dai SS. Padri come un'immagine dell' 
mento miracolofo, e fpirituale dell' Eucbariftia , che 
reflando fempre la flefla, ferve ad alimentare: tutti 





gli uomini Ma S. Cirillo fa un'eccel 
fui propofito, che in quello miracolo non fono con- 
tati che gli uomini foUr, quantunque anche le fem- 
mine ed i fanciulli averterò partecipato a quel cibo 
miracolofo, che GESÙ* CRISTO diede allora, a tutto 
quel popolo. Imperocché egli dice *, che il Signore 
non tiene propriamente conto , né fa cafo fe non di 
coloro, che hanno un cuor mafehio e generofo, e la 
cui condotta non fi rifente né delia debolezza propria 
per lo più del ledo femminile , né della materialità 
dei fanciulli, fempre inclinati verfo gli oggetti dei 
loro fenfi, ed incapaci di foilevarfi all' intelligenza 
delle cofe del cielo,. Quello fa dire a S. Paolo , par- 
lando ai Corintii * : fratelli miei , guardatevi dal non 

<l!'r 
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$ff$r fanciulli in ciò che riguarda lo [pirite e la pru- 
denza i ed altrove »: Jp temo, che fic come il fer pente 
ha [edotto Eva co fuoi artifici!, così non refi ino cor- 
t rotti i voftri /piriti, $ non perdano la criftiana /em- 
piici tà t 

II medefimo S. Cirillo fegue a dire a , Che queir 
abbondanza prodigiofa , che fopravanzò di cinque pa- 
ni e di due pefci, dopo che ne fu faziata una sì gran* 
de moltitudine di popolo, c'indicava mirabilmente I* 
effetto e la ricompenfa foprabbondante di quella cari- 
tà), che noi esercitiamo verfo i noftri fratelli , fecon- 
do che lo fteflo Figliuolo di .Dio ci ha promeflo con 
quelle parole } : Date e vi farà dato: vi fi verferh 
in feno una buona mi fura t ben piena, battuta, e ri- 
dondante. Perciò non riguardiamo, aggrugne il Pa- 
dre, le fatiche apoftoliche dei Santi Pallori, che per 
ordine e fecondo le regole di GESÙ' CRISTO ci di. 
ftribuifcono caritatevolmente il divino alimento, di 
cui gli ha ftabiliti difpenfatori , come fe dove/fero ef- 
fere fenza frutto. Imperocché eglino devono riporta- 
re della loro carità e dalla loro fatica una ricchiflìma 
ricompenfa, che fupererà infinitamente tuttociò , eh' 
eglino avranno fatto, e che farà degna della gran- 
dezza di colui, che per esprimere ad Abramo in una 
maniera più viva i beni ineffabili, che gli preparava, 
lo aflìcurò, ch'egli m?defimo farebbe la fua ricom- 
penfa, ed una ricompenfa fuperiore a quanto poteva 
immaginarli * : Ego proteèlor tuus Jum , & merces tua 
magna nimis • 

il. 14. 15* Quegli uomini allora veduto il miraco- 
lo che GESÙ aveva fatto, dicevano: Queft* i vera- 
mente il Trofeta che dee venire al mondo. Ma GÈ- 
SU' conofeendo che efft erano per venire per condurla 
vìa e per farlo Re , fuzgì di nuovo al monte egli [0- 
lo . La grandezza del miracolo gli sbalordisce^ e fic- 
come erano affai attaccati ai beni della terra ed ai 

loro 

1 2. Cor. ti. j. z Vt fupr. p. 2S4. 285. 
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DI S. GIOVANNI: i6 7 
loro piaceri, così incominciarono a credere che chi 
gli aveva così miracolofamente alimentati , potrebbe 
in appretto colmarli anche d'ogni altra forte di beni, 
e renderli felici. E perciò dittero: Che quello era ve- 
ramente il "Profeta , che doveva venire al mondo , fe- 
condo che Mosè lo aveva loro prometto 1 . I Giudei 
non s'ingannavano riguardando GESÙ' CRISTO, co- 
me quel Vrofeta per eccellenza , che giuda la predi- 
zione del Santo loro Legislatore , doveva nafcere iti 
mezzo a loro/ Ma s'ingannavano col non avere in 
vifta che una felicità temporale, in vece dei beni af- 
fatto fpiritualì , ed in vece d'una eterna felicità , eh* 
egli veniva a procurare agli uomini. Dovevano ricor- 
darli, che Mose aveva loro efprettamente ordinatocene 
alcoltattero queflo gran Profeta : lpfum audies . Ma 
eglino anzi che attenerfi alla fua dottrina affatto ce* 
lefte, che gì' invitava a rinunziare ai loro piaceri, e 
ad abbracciare la penitenza per evitare gli effetti del- 
la collera di Dio ; non fi attaccavano a lui che lu- 
fingati dalla fperanza di que' medefimi beni, di cui 
egli voleva ifpirare ad etti il difprezzo. Per lo che il 
penderò che hanno di condurlo via per farlo Re , e- 
ra un effetto del loro amor proprio e della loro am- 
bizione, che non afpirava fottomettendofi al fuo im- 
pero, che a quel 1 abbondanza di ogni (orte di beni, 
di cui avevano come veduta una immagine in quel- 
la prodigiofa moltiplicazione dei cinque pani edeidue 
pefei . Ma GESÙ' CRISTO, a cui l'avvenire erafem- 
pre come prefente, non riguardò la difpofizioae del 
popolo Ebreo, che voleva allora farlo Re y fe non 
rapporto a quell'altra difpofizione affatto oppofta del 
medeiìmo popolo, che gli fece dire in appreflb quel- 
le micidiali parole *: ffylumBi hunc regnare fuper nos ; 
Non vogliamo coftui per noftro Re ; e quelle altre. 
3 : TV[o/ non abbiamo altro Re che Ce far e . Egli mo- 
ftrò dunque, dice S. Giangrifoftotno fuggendo af- 
fatto 

* Deut. 18. 15. z Lue. 19. iq* » Jean. 19* 1% 
4 In J otti. bom. 41. pag. 271. 
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fatto folo fui monte , il djfprezzo che fi dee fare dì 
tutto ciò che vi è di più luminofo al giudicio degli 
uomini ; effendo imponìbile che chi ama , e chi am- 
mira le cofe prefenti, abbia ftima ed amore per le 
cofe eterne • , 

GESU'CRISTO era veramente Re de* Giudei, come an- 
cheditutte le altre nazioni; ma il fuo regno non era di 
quello mondo 1 ; cioè il Figliuolo di Dio non fi era 
incarnato per regnare fopra gli uomini, come gli al- 
tri Principi, temporalmente, e d'una maniera glorio- 
la agli occhi del mondo. Egli era per Poppofto ve^ 
nuto al mondo per moftrare agli uomini l'efempiod* 
una umiltà incorri prenfibi le , e per regnare nei loro 
cuori per mezzo della carità, ifpirando adeflì l'amo- 
re delle fteflfe umiliazioni , così oppofte allo fpirito 
fuperbo de* Giudei. Se queflo popolo cieco ed ingrato 
averte cercato un tal regno, volendo far GESÙ' CRIS- 
TO loro Re ; GESÙ* CRISTO non farebbe fuggito 
foto fu fH&l monte , d'onde era prima difcefo . Ma non 
avevano eglino ancora imparato a dire a Dio cogli 
Apoftoli queir eccellente orazione, ch'è il modello 
/ di tutte le altre: Venga il tuo regno; $ fia fatta la 
tua volontà cerne in cielo, cosi in terra. Imperocché 
il Figliuolo di Dio regna perfettamente nel cuore de- 
gli uomini , allorché elfi adempiono in terra la fua 
volontà, come gli Spiriti beati l'adempiono incielo. 
GESÙ* CRISTO non fuggiva dunque aflòlutamente 
dall' eflere Re del popolo Ebreo; madall'eiTerloin quel- 
la guifa, ch'eglino intendevano» e prima del tempo, 
eh* era (tato riabilito nell'ordine della fua provviden- 
za. Imperocché era necelTario, ch'egli paflaiTe prima» 
per tutti gli abbaiamenti della fua Incarnazione; e 
che morendo per gli uomini» indi riforgendo, rien- 
trafse finalmente nella gloria di fuo Padre . In tal 
maniera anche noi , dice S. Cirillo a , per mezzo d* 
un fimile difprezzo della gloria palleggerà di queflo 
mondo, potremo afpirare al regno del cielo, di cui 

« Joan. iS. l fr/M./. 1S7. 



Digitized by Google 



DI S. GIOVANNI; 169 
il Figliuolo di Dio, come noftro capo, vuol rendere 
partecipi tutte le fue membra. 

16. 17. ec Venuta la fera, i futi difcepoli fi 
ne andarono al lago), e montarono in una barca per 
paffar all'altra riva uerfo Cafarnao* Era già [curo , 
ne ancora GESÙ* era venuto ad ejji , ec. Quefto fat- 
to, eh' è riferito dagli altri Evangelici 1 , è flato da 
noi altrove illuftrato quanto batta . Abbiamo veduto 
di fopra , che il giorno già incominciava a declina- 
re , giufta l'efpreffione di S. Luca a , quando GESÙ* 
CRISTO pensò a fare il gran miracolo della molti*' 
plicazione dei pani per alimentare tutto quel popolo. 
E pafsò certamente un tempo notabile in far federe 
tutta quella grande moltitudine di perfone , indiftrì- 
Uuire il pane ed il pefee, che GESÙ' CRISTO raol. 
tiplicava in loro favore, ed in raccogliere i frammen- 
ti, che reftarono dopo che furono tutti faziati. E per- 
ciò è detto qui*, ch'er* fera, allorché i difcepoli en- 
trarono in barca per andare verfo Cafarnao. Siccome 
GESÙ* CRISTO fi era ritirato, ed era, fecondo P 
efpreflione del Vangelo , fuggito folo fui monte , per 
impedire che il popolo noi conducefse via per farlo 
Re; così nefsuno fapeva cofa fofse avvenuto di lui. 
Frattanto i fuoi difcepoli *, credendo ch'egli potefse 
rimontare in barca per ritornare in Cafarnao, dove 
ordinariamente dimorava, andarono ad afpettarlo al- 
la fpiaggia del mare. Ma era già notte, fenza cb* 
egli foffe ancora venuto a trovarli . Perciò eglino > 
montando fulla loro barca, incominciarono a vogare» 
col penderò d'andarlo a cercare al luogo ordinaria 
della fua dimora, dove credevano ch'egli potefse ef- 
fer pafsato. Imperocché il può fpiegare così d* una 
maniera afsai naturale quel che fembra piùofcuronel 
facro Tello. 

21. Follerò dunque prender lo nella barca; ma 

la bar- 

1 

1 Mattb. 14. 14. Marc. 6. 4. 7. * Lue. 9. 22. 
? Cbrjf. injoan. bom % /\i. p. 275. 
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la barca fi trovò fubito a terra là dove andavano . 
Sembra a prima vifta , che gli Apoftoli volejfero lo- 
Jamente prender GEbU' CRISTO nella loro barca : 
ma che infatti non l'abbiano prefo, perchè la barca, 
per un effetto miracolofo della fua onnipotenza, li 
.trovò nel momento medefimo al luogo, dove vole- 
vano approdare. Ma fi vede negli altri Evanpeliffci « , 
ch'egli entrò effettivamente nella barca de' fuoi di- 
fcepoli; e che cefsò fubito quella tempefta. Allorché 
dunque S. Giovanni dice qui, che gli Apoftoli pren- 
der lo 'vollero nella loro barca , fi può intendere da 
queft' efprefljone * il gran defiderio, che avevano di 
vederlo ad entrare prontamente dov* effi erano , a mo- 
tivo della tempefta, che li metteva in gran perico- 
lo, e della # fiducia , che avevano nel Tuo foccorfo . 
Quanti oftacoli in effetto non filuperano ' , equan- 
te difficoltà non fi vincono, allorché abbiamo label- 
la forte d'aver GESÙ' in noftra compagnia ? I dif- 
cepoli fi affaticano una gran parte della notte 4 , 
per paiTar quel tratto di mare a forza di remi ; e 
noi potfono, perchè il loro divino Maeftro non è con 
loro. Appena egli è montato nella loro barca, arri- 
vano come un lampo all' altra fpiaggia . Il Salvatore 
ha dunque voluto far provane a' fuoi difcepoli coli 1 efpe- 
rienra la verità di ciò, ch'egli dice loro in un'altra 
occafione * : Che nulla potevano fenza di luì. 

22. fino al ir. 26. Il di feguente , // popolo eh* 
era refato all'altra riva del lago , ojfervòche non<vi 
erano cola fiate altre barche che una fola , dov % eram 
entrati i difcepolt» e che GESÙ' non era entrato in 
barca con Uro; ma che i difeepùli erano partiti folt 9 
ec. S. Giangrifoftomo dimanda e per qual ragione S. 
Giovanni fi fermi a deferivere cosi a minuto tutte le 
cìrcoftanze di quefle barche; e perché non dica in 
una parola che il popolo, elfendofi pofto in mare , 

ap- 

* Mattb. 14. 32. Marc. 6. 51. * Grotiusìn hunc 
toc. t Cyrill. in Joan.ut fupra pag. 291* 4 Marc. 
6. 48. * Jean* 15» 5. * , In Joap.hom. 42. p. 294, 
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approdò a! luogo, dov'era GESÙ' CRISTO. Marif- 
ponde con S. Cirillo 1 , che lo ha fatto forfè per in- 
dicarci, che quel popolo ebbe qualche fofpetto del 
miracolo^ paflaggio di GESÙ* CRISTO di là dal 
mare fenza alcun naviglio. Imperocché e AG erano fi* 
curi , che non vi era che una fola barca al lido , dov* 
egli aveva moltiplicati t cinque pani ed i due pefci, 
e che {blamente i fuoidifcepoli erano montati in que- 
fta barca ; lo che fenza dubbio li perfuafe ad andar- 
lo a cercare per ogni parte • Ma non avendolo tro- 
vato., giudicarono eh* egli foffe certamente riparlato 
verfo Cafarnao, in qualunque maniera lo avelie fat- 
to. E perciò, ficcome arrivò dopo in quel medefimo 
luogo una grande quantità di barche per comodo di 
quel popolo,* eiTi vi montarono fopra, perrifparmiar- 
11 un lungo cammino, che avrebbero dovuto necefla- 
riamente fare a piedi, a motivo della cavità del ma- 
re , che fi avanzava molto dentro terra tra quel luo- 
go e Cafarnao- 

Ma S* Cirillo oflfervaegregiamettte, chefe quei po- 
poli feguì vano GESÙ* CRISTO, tratti dall' ammi- 
razione, in cui erano de* fuoi miracoli, non penfava- 
no già ad approfutarfene per credere in lui con una 
fede, che potefle condurli a falute. Eglino, feden- 
dolo, cercavano folamente i vantaggi temporali; ed 
attaccandoli baiamente a ciò, che P alimento riguar- 
dava dei loro corpi, trafeuravano il più importante, 
eh* era la vita eterna , di cui 1* udivano tanto fpeffo 
a parlare 5 e ch'era P unico oggetto della fua Incar- 
nazione. E perciò avendogli dimandato » tettando ma- 
ravigliati al vederlo in quel luogo: Quando vi f offe 
arrivato^ oppure come vi fofle arrivato ; egli tece lo- 
ro conofeere colla fua rifpofta quanto la loro difpo. 
fizione era carnale* ed indegna di chi voleva te- 
guirlo . 

Tir. 2*. 27. GESfT rifpofe Uro: In ver ita, in verità 
vi dico , VOI mi cercate , non perché avete veduti i 
miracoli, ma perchè avete mangiato ti pane , che vi 

ho 

* 17/ jupu pag* 254* 
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ho dato, e ftete (lati faziati , ee. GESÙ* CRISTO non 
rifponide alla dimanda, che gli fanno i Giudei, per- 
chè era piùcurufa, che utile per la loro 'fatate.. Ma 
fìccome egli l'intimo penetrava dei loro cuòri 1 , e 
fìccome vedeva che non gli venivano dietro per di- 
venire migliori ; li rimprovera che noi cercavano fe 
non con una mira affatto carnale; e lo fa <P una ma- 
niera, che non lafcia loro alcun motivo di dubitare, 
ch'egli non avefle una perfetti/lima cognizione d?Ila 
loro difpofizione: Voi mi cercate , die* egli, non per- 
chè avete veduti i mìei miracoli ; cioè non già per 
approfittare di quelli miracoli, credendo alle mie pa- 
role, e riguardandomi come colai, che Iddio vi ha 
inviato per condurvi a fatate; ma perchè fate fiati 
[aztatiy e folamente per defiderio d* un alimento fi- 
mile a quello, che vi ho già dato. Voi mi cercate 
dunque per tutf altra cofa fuorché per me fleffo ; mi 
cercate per la carne, e non per Io Spirito 1 . Eppu- 
re non dovete certamente cercare in fiffatta gui fa co- 
lui, eh' è venuto principalmente per alimentare e per 
faivare le anime voftrè. Cercatelo per amore Hi lui 
fteflb, e perchè potete trovare in lui di che piena- 
mente fatarvi. Trecarandi procaccivi non già un 
cibo, cb* peri/ce infieme colla carne, che ne retta 
faziata ; ma un altro cibo che dura per la vita eter- 
na | ?cioé che fuflìfte eternamente, e che fa vivere 
per fempre quelli, che lo ricevono. // Figliuolo dell* 
uomo dà quejio cibo, ed è anzi egli medehmo quello 
cibo divino nella fua carne adorabile, nel fuo fpiri- 
to, nella fua parola, e nella fua grazia. Imperocché 
il Figliuolo dell'uomo * non è già come tutti gli al- 
tri figliuoli degli uomini ; ma egli è colui , in cui Id- 
dio Tadre ha imprejjo il fuo follo ed H fuo caratte- 
ri , perchè è veracemente la fua imman i *e ronfu- 
ftanziale, non eflendo folamente Figliuolo dell ' uomo, 
ma anche Figliuolo di Dio; e perciò Uomo* Dio , 

K 1 X > ri II, ut fupra p*2$6. % Jlug. in Jean, e a ci. 
25. pag. 8<>. » Hìlar* de Trin. 5. 8. sAu^. ibi A. 
Cjrill. ut Jupr. c. 5. pag. jou 
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DI S. GIOVANNI; 273 
Riflettete dunque 1 , che s' io ho nodriti i voftri 
corpi d'uria maniera così miracolosa, I 1 ho fatto per 
indurvi a defiderare un'altra forte di cibo, eh* è pro- 
prio per le anime voftre ; nè ho fatto quefto gran 
miracolo, che per follevare il voftro cuore alla con- 
fiderazione di chi lo ha fatto , e del potere con cui 
Jo [ha fatto . In tal maniera i Ss. Interpreti hanno 
fpiegate quelle parole di GESÙ* CRISTO , che face- 
vano conofeere ai Giudei carnali , ed in perfona di 
loro a tutti quelli, che nel corfo dei fecoli volefsero 
cfsere fuoi Difcepoli , che nefluno dee penfare a fe- 
guirlo in vifta d'alcun interefse temporale, mafpin- 
toj unicamente da ciò che può far vivere eternamen- 
te le anime , unendole a Dio » 

il. 28. ay. Gli differo dunque: Che f arem noi per 
operare le opere di Dio? GESV rijpofe loro: U opera 
di Dio e j che crediate in quello y cb* egli ha manda- 
to. 5. Giangrifofloino a , S. Cirillo, ed alcuni Anti- 
chi fono d'opinione, che i Giudei non averterò un* 
intenzione femplice e retta, facendo quella dimanda 
a GESÙ* CRISTO; ma che gonfii della cognizione, 
che fi gloriavano d'avere di tutti i precetti della leg- 
ge , e perfuafij, per. dir così , che non fi potette in- 
segnar loro qualche cola di nuovo , gli dimandando 
con quelle parole , s'egli averte ad iftruirli di qual- 
che altra cofa, oltre a quelle, che avevano impara- 
te da Mose. Perciò quando gli dimandarono in ap- 
pi- erto ; Qual miracolo voleva egli fare, per obbligar- 
li a credere in lui? fi vede apertamente, che tutte 
le fue opere miracolofe e tutta la fua dottrina così 
ammirabile facevano pochiflima impresone fu i loro 
fpiriti. Ma forfè che fi potrebbero diftinguere due for- 
ti di Giudei tra quelli, che parlavano a GESÙ' CRIS- 
TO. Gli uni più. femplici, e penetrati dalle fue pa* 
role, gli dicevano finceramente : Che dobbiamo noi fa- 
te , per operare le opere di Dioì E gli altri più fu- 

perbi 

* Cbryjofl. in Joan. bom. 4$. pag. 27$. 
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perbi, e pieni di fe medefimi, cóm* erano quelli del* 
Ja fetta de'Farifei, avevano un'intenzione meno ret- 
ta nella loro dimanda, e furono quelli, che gli dif- 
fero in appretto: Con qual miracolo ci proverai, eh» 
dobbiamo credere in te? Come fe il folo miracolo 
della moltiplicazione di cinque pani per faztare cin- 
que mila uomini , non fotte flato fufficiente per con* 
vincerli della fua onnipotenza. 

La rifpofta, che fa GESÙ* CRISTO a quelli, che 
gli dimandavano, cerne potevano operare le opere di 
Dio , contiene un gran fenfo , quantunque molti ne 
abufino, perchè noi comprendono. V opera di Dìo , 
die* egli, è, che voi crediate in colui eh* egli ba invia- 
to k Sopra di che S. Cirillo ci fa cttervare 1 , che il 
Salvatore, avendo in vifta la mala difpofìzione dì 
molti tra quelli che gli avevano fatta quefta diman- 
da, e la loro fuperba fiducia nelle opere del/a legge, 
umilia il loro orgoglio, e confonde ja vana loro pro- 
funzione con quefta breve rifpofta: Ch'eglino dove- 
vano credere in colui, che Iddio aveva inviato . Egli 
fa dunque loro vedere, ch'eglino erano ancora affai 
lontani dalla pietà della legge nuova, che fola potè* 
va renderli grati agli occhi del Signore. Perciò op- 
ponendo in certa maniera la fede in GESÙ' CRISTO 
alle cerimonie ed alle offervanze della legge , parìa 
loro appretto a poco in fifTatta guifa : La vera Reli- 
gione non è qual vi penfate. Voi vi fermate all' om- 
bre ed alle figure; ma imparate oggi quel che dove- 
te neceflariamente fapere, che il vero Legislatore 
degli uomini non fi è mai compiaciuto dei facrificii 
dei voftri tori e dei veltri agnelli, e cne non gli è 
mai ftato accetto tutto il fumo dei voftri incenfi * 
V opera di Dio non confitte in quefte cofe; ma con- 
fitte piuttofto in credere a ertegli ha inviato, perchè 
v inlegnafie e colla fua dottrina e col fuo eferopio 
a fervire Iddio in ifpirito e in verità , ed a lafciar le 
ombre e le figure , quando già incominciano a farfi 

ve- 

£ lùid. pag. 508. jo$>. « 
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Vedere la luce e la verità. La fallite , che Ci acqui-' 
ita per mezzo della fede , è dunque da preferirti al 
culto carnale e figurativo della legge ; e la grazia , 
che giuftifica gli uomini % è ad eflì più vantaggiofa 
che il precetto , che non fcrviva che a condannarli 
come prevaricatori* 

Tal è, dice S. Agoflino 1 , il cibo > a cui GESÙ' 
CRISTO invitava i Giudei; un cibo che non peri f ce, 
ma che dura per la vita eterna . Voi vi preparate 
forfè a mangiare coi voftri denti ed a ricevere nel 
voftro ftomaco quello cibo, di cui vi parlo. Ma cre- 
dete ; e fin d* allora voi incominciate a nodrirvi di 
quella vivanda . La fede è dunque diftinta qui dalle 
opere, ma dalle opere della legge , fecondo che dice 
l'Apoftolo *.* Che l'uomo è giuftificato dalla fede fen- 
za h opere della legge . Imperocché vi fono alcune 
opere che fembrano buone , e che tuttavia non fono 
tali fenza la fede in GESÙ* CRISTO j perchè non a 
riferifcono a quel fine che le rende buone, e perchè, 
come dice il medélimo Apoftolo » , GESÙ' CRISTO 
e il fina della legge , per giuftificare tutti quelli eh* 
credono in lui . Ma quella fede, di cui parla S. Paolo, 
V interprete di GESÙ* CRISTO « , è una fede eba 
opera per mezzo della carità . Imperocché non è già 
una fede iterile, una fede contemplativa e fenza azio- 
ne . Perciò allorché GESÙ' CRISTO dichiara a que- 
lli Giudei: Che /* opera di Dio è che credano in colui 
cb % egli ha inviato , non pretende in alcuna maniera 
di autorizzare la indolenza di coloro , che abufando 
di quelle parole, il perfuadono che balli il credere in 
GESÙ* CRISTO per far l'opera di Dio , fenza met- 
terli in pena di far opere degne di Dio. Bifogna cre- 
dere in GESÙ* CRISTO per poter elfere giuftificato; 
ma bifogna vivere delia vita di GESÙ* CRISTO per 
arrivare a falute . OlTervate di più , come nota S. A- 
goftino, ch'egli non dice: L'opera voftra è, ma dice, 

topi. 

1 In Joan. traci. 25. pag. $0. 3 Rom. 5. 28, 
l Rot». 10. 4. * GalaU 5. 6. 
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i 7 * SPIEGAZIONE DEL CAP. VI 
r opera di Dio e , che voi crediate in colui , eh" egli 
ba inviato , aifiachè chi fi gloria , fi glori i nel Signo- 
re Imperocché quella fede , a cui il Salvatore in- 
vitava il popolo Ebreo, era veramente l'opera di Dio 
nel cuore dell' uomo , che non può da fe Ileflo pro- 
curarli quefto lume affatto divino ed affatto gratuito 
dello Spirito di Dio. 

ir. 50. 5 1. Gli diserò dunque t Che fegno fai tu , 
acciocché lo veggiame , e ti crediamo ì Che fai tu di 
tperazione ì I noftri padri mangiarono la manna nel 
deferto ; ec. E che dunque ì GESÙ' CRISTO * non 
aveva forfè faziati con cinque pani e due pefei cin- 
que mila uomini , fenza numerare le femmine ed i 
fanciulli/ Ciò evero, e i Giudei non potevano rivo- 
carne in dubbio la verità . Ma effi preferivano , dice 
S. Agoftino * a quefto miracolo quello, con cui Mo- 
sè aveva alimentato nel deferto fet cento mila per- 
fone colla manna che cadeva dal cielo . Ora GE- 
SÙ* parlava di fe fletto d* una maniera , che faceva 
vedere, eh* egli fi preferiva a Mose' . Frattanto Mosè 
non aveva ofato di dire di ferjnedefirno, ch'egli^- 
va un cibo che non perìjce ma che dura per la 'vita 
aterna . Siccome, dunque Noftro Signore prometteva 
più che Mosè , così afpettavano eh* egli do v effe fare 
più che MosfT Elfi paragonavano il miracolofo ali- 
mento diyélhque o fei mila perfone per un fol gior- 
no, al miracolo della manna, che Mosè procurò a fei 
cento mila perfone per lo fpazio di ben quarant' an- 
ni > e trovavano che non vi era alcun paragone tra 
ruiio e l'altro, e che per confeguenza GESÙ* CRI- 
STO non aveva alcuna ragione di efigere da loro più 
che Mosè non aveva fatto, volendo che / credeffein 
lui , cioè che fi riguardane e che fi jiccoglieffe come 
il Meffia . l'&s&u j \ì*i0z 

- Tal è, giufta il fentimento dei Ss. Interpreti , tutta 
Ja forza di quefta rifpofta dei Giudei al Salvatore ; e 

perciò 

« 1. Cor. 1. fi. * Orili. injoan.ut fup.p^i: 
» Vt Jupra pag. 
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DI S, GIOVANNI» 477 
perciò fubito dopo avergli dimandato qual miracolo 
faceva egli per obbligarli a credere in lui , aggiungo- 
no : Che i loro padri avevano manciata la manna 
nel deferto. Imperocché è lo fteflo , fecondo S. Ciril- 
lo, che fe averterò detto a GESÙ* CRISTO: A gran 
ragione Mosè è ftato in tanto onore fino ad efTere 
fiabiiito mediatore tra Dio e gli uomini; perocché egli 
diede un fegno Iuminofo del fuo potere, allorché fece 
mangiare a tutti quelli, ch'erano con lui nel deferto, 
la manna , quel cibo difcefo dal cielo , oppure , come 
lo chiama il Profeta 1 , il pan* del cielo . Ma tu che 
ti attribuirci un grado fuperiore a quel di Mosè , e 
che non ti fai alcuna difficoltà d' aggiugnere nuove 
ordinanze alle antiche, con quai miracoli maggiori di 
quelli eh* egli ha fatti , ci proverai la tua mifTione , t 
1* autorità , che ti dai d' avanzare una nuova dot- 
trina? 

T(r. $ 2. ; 5» GESÙ' rifpofe loro : In verità , in ve* 
rità vi dico : Mosè non vi ha già dato il pane del 
cielo ; ma è il mio Vadre che a imi dà il vero pan* 
del cielo ♦ Imperocché il pane di Dio è quello > cb % è 
difcefo dal ci e/o , ec. I Giudei fi fermavano femprt 
alle figure > ma il Figliuolo di Dio procura di rìchia» 
mar U alla verità . Egli dichiara loro con un doppio 
giuramento, per via maggiormente confermare quel 
che diceva, che quella manna, riguardata da loro co- 
me una prova del potere di Mosè , e con cui egli 
aveva alimentato per quarantanni un numerofo po- 
polo nel deferto , non era il vero pane del cielo , 
ma folamente la figura di quel pane i e che il vero 
pane del cielo era fiato loro dato da fuoTadte , e noti 
da Mosè • Imperocché è vero che la manna era for- 
mata nell'aria dalla onnipotenza di Dio , perchè fer- 
vi (Te di pane e di alimento a tutti gli Ebrei , finché 
viaggiavano nel deferto , ma effa non difeendeva dal 
cielo; dove che il Figliuolo di Dio, che il Padre ave- 
va inviato agli uomini per falvarli, era il vero pan^ 

di 

l Tf. 77. 24, . _ 
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va occhi fenza vedere , ed orecchie fenza udire . S* 
immaginarono dunque che GESÙ* CRISTO parlaife 
loro d' un pane materiale % che efsendo mangiato , li 
renderebbe tutti immortali ; e perciò lo defideraao , 
e lo dimandano con grande premura , perchè amava- 
no ardentemente la vita temporale e i comodi della 
vita * Dacci tempre quella pane , gli dicevano eu* ; 
cioè'; Non «degnar di foddisfare la noflra fenfualùà* 
col non negarci un pane così vantaggiofo e cosi de- 
fiderabile . Elfi dovevano piuttofto , giufta la rifleflìo- 
ne di ;S» Giangrifoftomo , confiderare fe ftefli come 
morti, allorché egli parlava loro d* un, pane che davm 
la vita al mondo . Ma in vece di difporfi a ricevere 
la vita , ricevendo quello pane divino , lo rigettava- 
no , e fi facevano gloria d* attaccarli unicamente a 
Mosè, quantunque fe avellerò ben intefo il verpfen- 
fo degli ferità di quel S. Profeta , vi avrebbero feo- 
perto quello , che tutti i fuoi Scritti; rapprefemavano 
fotto tante figure e tante divede parabole* 1%: 
ir. 55. GESÙ' rifpoje /ore :. h fonie U pane di vJZ 
ta; chi viene a me , non avrà fame ; e chi crede in 
*»* , no* avrà feto ^^^•^ 

in 1 ter^pe^fona 1 * ^vototo^aHi entrare a poco a 
poco nella conofeenza di una verità, così grande, com' 
era quella della fua Incarnazione , alla quale pareva- 
no così oppofti . Egli aveva detto : Che Juo. Tadre 
dava ad efft il vero pane del cielo , e non Mosè : 
Che il pane di Dio. era. quello , cb* era difeefo dal 
cielo 9 e che dava la vita al mondo: Che f [epera di 
Dio era cb * efft crede/fero in colui , e he Iddio aveva 
inviate. Ma perchè vide « , che i loro cuori fempr$ 
inclinati alla terra e verfo gli oggetti dei lenii , non 
fi folleva vano mai fino ali* inteUigema del vero fen- 
fo delle fue parole, dice prefenteroente ad elfi d'una 
maniera affatto chiara : Che quel pane d* vita , di 

cui 

* Ori/A in Jean. Uh. $. c. 6. pag. jza. 
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cui loro parlava , oppure quel pane di Dio , chi dava 
fa vita ai mondo, non era altro eh' egli medefimo : 
Io fono , die' egli , il pane di vita , di cui la manna 
antica non era che una femplice immagine . E gli 
aflìcura , che per alimentarli di quello pane , e per 
non aver mai fame , era neceflarioi>g»/> da lui; cioè 
accoftarfi a lui per mezzo della fede nella Tua Incar- 
fiazione, e per mezzo d'un* umile docilità per le fue 
divine irruzioni , ed ubbidirgli come al Maeftro ed 
al Salvatore di tutti gli uomini , 

Lo che fpiega egli fletto fubito dopo , aggiugnen- 
do : Che chi crederà in lui , non avrà mai fete . 
Imperocché egli fa abbaflanza conofeere con quelle 
parole , come oflerva S. Agoftino , che venir da lui , 
era credere in ' lui ; e che quelìa fede in GESÙ* 
CRISTO, come Figliuolo di Dio incarnato per amo- 
re degli uomini , farebbe per loro una forgente di 
ogni forte dì beni , fe la volevano abbracciare ; poi- 
ché efla, dopo averli nodriti fu quefta terra del pane 
vivo, ch'é GESÙ' CRISTO medefimo, li farebbe fi- 
nalmente arrivare al cielo , dove non fi può più te- 
mere nè fame , né fete , ma dove fi è inebbriato , 
giuiìa refpreilìone del Profeta x , dall' abbondanza , 9 
dal torrente delle delìzie dello Jìeffo Dio . 

S. Cirillo ha offervato 2 , che il Figliuolo di Dio 
dicendo ai Giudei : Che chi viene da lui non avrà 
fame; e chi crede in lui non aura mai fete , gì* im- 
pegna ad aver di lui fentimenti più elevati che non 
avevano del loro antico Legislatore . Imperocché ecco, 
fecondo quefto Padre , come GESÙ* CRIPTO ragio- 
na. Io vi lafcio credere che Mose abbia data la man- 
na ai voftri Padri nel deferto ; ma dopo averne man- 
giato etti ebbero per altro ancora fame. Acconfento 
pure che da Mose i mcdefimi voftn rad ri hanno ri- 
cevuto le acque, ch'egli fece ufeire dalla rocca ; ma 
dopo averne bevuto, ebbero però ancora fete. Per lo 
che egli non procurò *ltro ad etti che un patteggerò 

van- 

1 Tf- S>. 2 Ut fupra p, 524, 
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DI S. GIOVA N MI; 
vantaggio; laddove chi viene da me , e chi crede in 
me , non avrà p'tà ne fame , ne fete in eterno . Ma 
cofa dunque , aggiugne il medefimo Santo , promet- 
teva GESÙ* CRISTO agli Ebrei/ Niente fenza dub- 
bio di corruttibile , ma la divina Eucariftia , e la par- 
tecipazione della facra fua carne e del fuo preziofo 
fangue, che procura all'uomo un' intera incorruttibi- 
lità; e poreva anche promettere il fuoSanto Spirita, 
eh* è chiamato dallo fletto Evangelica 1 , un fumé* 
d'acqua viva. Il Corpo adorabile di GESÙ* CRISTO 
dà dunque , come un pane vivificante , la vita a 
quelli, che lo mangiano degnamente , ed effendo uni- 
to ai noftri corpi, comunica ad eflì un germe d* im- 
mortalità. Imperocché quefto Corpo appartiene vera- 
mente a colui eh* è la vita per ettenza e per natu- 
ra , contenendo in fe fletto tutta la grazia e tutta L* 
efficacia del Verbo eh' é ad etto unito , e quella vir- 
tù onnipotente per mezzo della quale tutte le cofe 
ricevono la vita , e fono confervate nel loro ettere * 
Quelli dunque , continua quefto gran Vefcovo , che 
fono ftati battezzati , e che hanno guftato il dona 
del cielo * é ce la grazia di GESÙ' CRISTO » **che 
vivone non pertanto in una tale negligenza , che 
" nno lungo tempo fenz* accollarli alla divina Euca- 
bia , fotto pretefto # una riverenza loro pregiudi, 
ile; (appiano eh* efcludoho fe fteflì dalla vita eter- 
na , ricusando d* effer vivificati da quefto pane di vi- 
ta , ed impegnandoli manifeftameme nei lacci del 
demonio . Devono eglino procurare piuttofto con tut- 
te le loro forze di purificare dai loro peccati , e di 
condurre una vita degna della fanta profeflìone, che 
hanno abbracciata , acciocché poflano in appretto ac- 
codarli con ardore e con fiducia al pane > che dà 
la vita» 

ir. 36. Ma ve i 1 ho già dette: Voi mi avete vedu* 
to > e pur non credete . Non dipende dunque dai mi- 
racoli che voi non crediate in me ; ed in vano mi 

avete 
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avete dimandato 1 , quel miracolo io faceva \ accioc- 
ché vedendolo , poflìate credermi ; perocché mi avete 
già veduto ad operare d' una maniera , che doveva 
farvi conofcere chi fono ; eppure voi per quefto non 
credete in me. GESÙ' CRISTO afferma eh» egli ave- 
va già loro detto ad ejft la medefima cofa ; {la che 
T avefle loro effettivamente detta , quantunque non 
fia efprefla in modo particolare celia Scrittura * ; fìa 
che avefle fatto loro intendere il medefimo fenfo in 
altri termini, come allorché dichiarò loro eh' egli- 
no avevano, veduti i fuoi miracoli , e che frattanto 
noi cercavano a motivo de* fuoi miracoli, ma perchè 
erano (lati faziati da lui nel deferto. 

ì/ m 37. 38. S9* Ognune che il Tadre mi dà, ver* 
rà a me ; e chiunque viene a me , io non lo fcac~ 
eiero fuori* Imperocché io fono difeefo dal cielo , non 
per fare la mia volontà , ma la volontà di quello., che 
mi ha inviato , ec. Il Figliuolo di Dio > dopo a t er det- 
to ai Giudei: Ch'eglino lo avevano veduto, e che 
mn avevano creduto in lui, ad e(Q vedere, giu/ta 
la rifleflìone di S. Agoftino ch'egli non perdensb.- 
be per ciò neflfuno di quelli, che dovevano eflere il 
fuo popolo fcelto e particolare; e che * f e alcuno tra 
loro n cu fava di credere, la Jua infedeltà noudiftrug- 
perebbe la, fedeltà di Dio. Perciò afferma in a.ppref- 
fo, che tutti coloro, che non crederebbero in lui , 
non erano del numero di quelli, che luo Padre gli 
aveva dati. Imperocché tutti quelli, die* egli, che 
mio Tadre mi dà; cioè, come fpiega S. Paolo*, che 
fono flati predeftinati per decreto di colui, che fa tut- 
te le cofe fecendo.il configlio della fu a volontà, ver- 
tano tutti da me, e crederanno in me ; ed io no» 
i/c acci ero fuori , cioè non rigetterò come un fervo 
cattivo, chi verrà da me , mediante una fede umile 
e coftante; perchè queftajmedefima fede, per. mezzo 
di cui egli verrà da me, gli farà data da mio Padre* 

- gafeGio- 

1 é% 30. * Grot* in bunc loc. 3 v. a*. * In Joan. 
\raU. 25. p. 90. t Rom. $. 3. <s ppbef. 1. Il* 
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DI S, GIOVANNI 28* 
Giova oflervare, che GESÙ' CRISTO, attribuifce tut* 
to a fuo Padre , come al principio della Santiflìma 
Trinità, e come parlando il linguaggio dell'Uomo 
Dio, oppure del Figliuolo di Dio fatto, uomo per a- 
mor noftro.. 

La ragione eh* egli rende di ciò che aveva detto ; 
Ghe non ifeaccierà fuori chiunque veniffe da lui; è 
un gran miftero, come dice S. Agoftino, ed è unfe- 
creto d'una profondità e d'una confolazjone ammira-* 
bile: Magnum Sacramentum .... Magnum iliud is% 
dulce fecretum. E qual è dunque quefta ragione , qual 
è quefto miftero» E\ ch'io fono dtfctfo dalcielo > me* 
diante V annientamento della mia Incarnazione» e mi. 
fono fatto uomo, non per fare la mia volontà \, cioè la 
volontà dell'uomo , dicuimifono veftito; ma per fare 
la volontà di colui , che mi bainviato . Ora il Figliuolo di 
Dio, parlandoinfiflatta guifa, condannava Torgoglio 
degli uomini , che li porta a fare la lorapropria volontà* 
oppofta per fe ftelTa alla volontà di D o; Vt caufa«n± 
ttium morborum curarttUr , id e/i , fuperbìa, de [ceri- 

dit y & humilis f attui eflFiHuiDeì Superbia fa- 

cit voluntatem fuam , bumiUtax facit voluntatem Deh 
Quanto a *queft* volontà di Dio, di cui GESÙ' CRIS- 
TO parla qui in particolare , era quella, colla, quale 
Iddio aveva fcelti e predeftinati tutti quelli, ch'egli 
voleva dare al fuo Figliuolo, perchè divennero leve-. 
re membra del fuo corpo, edt coeredi del fuo regno. 
Imperocché, com'egli dice, la volontà di mioTadre, 
ehe mi ha inviato, è, che so non perda neffuno di 
tutti quelli , ch'egli mi ha dati. GESÙ* CRISTO ad- 
empie dunque anche tutto dì né fuoi eletti quella vo- 
lontà dell'eterno Padre, allorché li tira a ti, com' 
egli dice altrove 1 mediante il lume della fede e del- 
la grazia; allorché iftilla in loro il fugo della vite, di 
cui egli è il ceppo ed eyjino fono i tralci * ; ed allor- 
ché comunica ad efli , come alle membra, di cui egli 
è il capo, lo f pi rito d'una vita veramente divina , 
che li conferva e li fa crefeere in Dio * . Qftindi è 

fuor 

■ J**n. 12. 32. ; Vnit 15. 5. I Col. 2. i 9 . 
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fuor d'ogni dubtio, ch'egli non perderà neffuno di 
tutti quegli eletti > che il Vadr$ gli ha dati , perchè 
effendofi incarnato per compiere la volontàri fuo 
Padre, e non potendo alcuno rapirgli dalle mani , coni 
egli dice in un altro luogo 1 , quelli che il Vadregli 
la dati è vero quel che aggiugne: Ch'ei li dee tutti 
rifu/citare nell* ultimo giorno , non folamente della 
rifurrezione generale e comune a tutti gli uomini ; 
ma di quella che farà propria degli eletti , e eh' è 
chiamata in un altro luogo * una rifurrezione per la 
vita eternai dove che quella dei cattivi farà per lo- 
ro condanna , e per la morte eterna . 

40. La volontà dei Tadre , che mi ha invia- 
to, è che chiunque vede il Figliuolo e crede in 
lui , abbia vita eterna, ed io lo rifuftiterè neir 
ultimo giorno. S. Cirillo e S. Agoftino ' riguardano 
quel che dice qui % GESU' CRISTO , come la ragione 
di ciò che aveva detto, ch'egli non perderebbe nef- 
funo di quelli, che fuo Padre gli aveva dati. Federe 
il Figliuolo è riguardarlo cogli occhi delia fede; éfpez- 
zare il velo dell'umanità, ch'egli non ha sdegnato 
di affumere per amor noflro; è feoprire nel Figliuolo 
dell'uomo if Figliuolo dello fteflò Dio; è non eflere 
fcandalezzato dalle debolezze e da tutte le infermità, 
con cui ha coperta la fua divinità, per eflere inifta- 
to di converfare con noi fenza fpaventarci ; è final- 
mente conofeere nella fua perfona l'adempimento di 
un numero così grande di predizioni, che riguarda- 
vano il Meflia che fi afpettava da tanti lecoli . Cre- 
dere al Figlio, è efler pieno d'una fede divina verfo 
di lui; è avere una viva fiducia in lui come nel fuo 
Salvatore ; è riguardarlo come il mediatore tra Dio 
fuo Padre e tra gli uomini ; e come il riconciliatore 
del mondo con Dio, gìufta J'efpreflìone di S. Paolo*; 
Quelli dunque che il Tadre ha dati al Figliuolo , 

com' 

1 Jean. 10. 28. 29. a Jo*»> 5« 2 9* ' f9fHL 
ut fupr. p. J4i. JLug* u * f u P r - 9i • 
* a. Cor. 5. 1$. 
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DI S. GIOVANNI. 2S5 
cornagli ha detto di l'opra non poflfono mancare dt 
vedere il Figliuolo, e dt credere in lui nel fenfoche 
f pieghiamo. E perciò egti afferma che la volontà di 
Tuo Padre è, che quefli tali abbiano la vita eterna, 
primieramente in quefto mondo riforgendo dalla mor* 
te del peccato alla vita della grazia; e dopo nell'al- 
tro, partecipando alla feconda rifurrezione che riguar- 
da principalmente i loro corpi. Imperocché ficcomeil 
Padre gli ha dati ai fuo Figliuolo, acciocché fieno in- 
corporati in lui, dice S. Agoftino e fìccome il Fi- 
gliuolo non può perdere nefluno di quelli , che il 
Padre gli ha dati ; così ha pure data loro là grazia di 
vedere quefto Figliuolo diletto mediante il lume d* 
una fede viva ed illuminata, e di credere in lui , non 
come i demonii , che credono e tremano * , ma come 
fi? buon che hanno ricevuto, dice S. Paolo 1 , lo J pi- 
rito d* adozione con cui fi rivolgono a Dio, come 
a loro Tadre. Che fe fono figliuoli , aggiugne il me^ 
defimo Apoftolo, fono dunque anche eredi* èredt d$ 
Dio e coeredi di GESÙ 1 CRISTO ; lo che appunto e 
ciò che ci dichiara qui GESÙ* CRISTO : Che rffe 
dre vuole , che chiunque vede il Figliuolo e crede tn 
lui. abbia la vita eterna. a ' . 

tf. 41. 42. 1 Giudei mormoravano dunque dt lu* 9 
perchè egli aveva detto: Io fono il pane vivo, che fo- 
no difeefo dal cielo ; e dicevano : ^0» è egli GESIT 
figlio dì Giufeppe * ec. S. Paolo diceva a gran ragio- 
ne dei Giudei .4 : Che il loro Dio era il loro ventre, 
e che mettevano la loro gloria nella propria loro con- 
fusone . Imperocché quando il Figliuolo di Dìo dava 
loro it pane nel deferto, e quando riempieva , per 
così dire, il loro ventre, effi lo chiamavano un Pro- 
feta, e cercavano di farlo Re. Ma quando loro paf- 
la d'un cibo fpirituale e della vita eterna, e quando 
volendo ritirare il loro cuore dalle cofe fenfibih , rap- 
prefenta loro la rifurrezione e procura di follevarh 

fino 

* Vt fupra * Jac. 2, 19. 1 Kom. S. 15* 1 
? Cbryfoft. in Jean. bom. 45* p* 2*8. ... 



1*6 SPIEGAZIONE DEL CAP. VI. 
fino ai mifterii del regno di Dio fuo Padre; egtinó 
anzi che entrare in Una fama ammirazione delle ve* 
lità, la cui cognizione era così neceffaria, fi abban- 
donano alla mormorazione» e fi allontanano da co- 
lui , che non parlava ad efli , che per condurli a fa- 
Iute . Noi confiderano dunque più come quel Trofeta 
per eccellenza 1 che per prometta fatta da Dio dove, 
ra forgere di mezzo a loro, e ch'eglino dovevano 
afcoltare con rifpet'to; e non jpofTono forfrire, che 
quegli, che riguardavano come figliuolo di Giufeppe> 
perchè non con ofee vano ancora la fua nafeità mira- 
col ofa , dichiarale d % ejfer dijcefo dal cielo. Impe- 
rocché quefti Giudei, confiderando folamenté l'uma- 
nità del Figliuolo di Dio, nulla Vedevano in lui nel P 
efteriore, che non foffe Ornile agli altri uomini. E 
queft' efteriore così umile e fpregevole agli occhi lo- 
ro» diveniva ad efli come un motivo di fcandalo , 
che loro impediva di feoprire nelle fue opere miraco- 
lofe quel eh* egli era veramente. Sopra di che S.Ci- 
rillo Aleflandrino fa quefta bella rifleflione , e ci dà 
iiel medefimo tempo queft'iftruzione così importante 
pel regolamento dei coftumi * : Ch' è di gran peri- 
colo il non giudicare della virtù dei Santi cogli oc- 
chi del cuore , e il non ifeoprirvi, mediante il lume 
d'un umile difeernimento , quella pietà nafeofta, che 
fi toglie fovente alla villa degli uomini; ma il fer- 
marli foltanto a ciò;che può in loro difpiacere eter- 
namente, e concepire un certo difprezzo per ciò eh* è 
grande e preziofo agli occhi di Dio. Per lo che tut- 
ti quefti Giudei erano colpevoli tiel giudicioebe for- 
mano di GESÙ' CRISTO , non già dalla fua dottri- 
na affatto celefte né dalle fue opere miracolofe , ma 
da quella infermità efterna della fua carne. Perciò il 
Salvatore chiama altrove ' beato chi non prendireb- 
be da lui Un motivo di fcandalo > cioè beata colai, 

a cu i 

* Snpra v. 14. Deuu i3. 15 * In Joan. /. 4. 
c. .1. pag. J4*. 1 Mattb. II. #. 
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DI S. GIOVANNI, 1*7 
a cui i fuoi abbaiamenti non farebbero un oftacofd 
a riconofcerlo per Figliuolo di Dio. 

ir. 4*. 44- Ma . GESÙ* rifpofe e diffe loro : 
mormorate tra voi. Ueffuno può venire a me , j/ 
2Wr* , rfo wj/ fc<r inviato , irò» /o /r/t ec. I Gii** 
dei mormoravano contro GESÙ 4 CRISTO , perchè ' 
aveva detto: Ch'egli era il pane vivo dì f cefo dal 
cielo ; ma mormoravano, dice S. Agoflino ■ , perchè 
il palato del loro cuore era infermo.* Fauces cordi* 
languidas babebant; e perciò non avendo allora quel- 
la fame fpirituale deir Uomo interiore, non erano af, 
famati della Vera giuftizia , eh* è GESÙ* CRISTO, 
fecondo Si Paolo % » ma erano fieni e còme fatati 
della loro propria giuftizia, che non èra che orgo- 
glio. Lo che GESÙ' CRISTO medefìmo fa loro in- 
tendere fubito dopo, aggiugnendo: Che neffuno pote- 
va venire da lui , fe non veniva tirato da fuo Ta- 
dre, che lo aveva inviato. Ecco dunque qual è U 
ragionamento del Salvatore, fecondo quefto gran San- 
to: Io so, dice GESÙ' CRISTO, perché voi nòli fie- 
re affamati del pane vivo, di cui vi ho parlato, e 
J)erchè non avete 1* intelligenza che vi larebbe ne- 
ceffaria per conofeere qual è quefto pàne> pét ce& 
cario; perchè neffuno può venire da me , fe non è 
tirato da mio Vadre. „ Vi ha dunque ih quefte pa- 
3, role, continua S. Agoftmó, urta grande" pfòV* del 
3 , bifogno , che abbiamo della grazia; Magna frati* 
>, commenda t ìo . Neffuno dunque può andare > f e non è 
„ tirato. Non vi mettete a giudicate chi fìa quegh" 

eh* è tirato, e chi quegli che noti jo èj né perchè 
i, quegli io fìa, e quelli no, fehon volete ingannar- 
ci vi. Cohofcete folameiite qoefta Verità, e itatene 
„ perfuafi . Se Voi non fletè tirati , pregate per el- 

ferlo .k.i Ma non Vi figurate, continua quefto San- 
s, to, di effer tirati voftro malgrado. Quella àttra- 
>, zione del cuore, fe fi può parlar così, è l'effetto 

» del 

* h Joan. traft. pag. $2.^» t. Cor u , 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. Vfc 

Jj del fuo amore E fi può anche dire , che (la- 

„ mo tirati per mezzo della volontà poiché lo fiamo 
„ anche per mezzo del piacere.... Imperocché vi ha 
„ un piacere ed un contento affatto fpirituale del 
„ cuore, acuì il pane celefte, di cui parliamo, fem- 
„ bra dolciflìmo. Finalmente fe un Poeta ha potu- 
„ to dire , che ognuno é tirato dal proprio piacere ; 
„ (egli non dice da una certa neceflità, che in qual- 
„ che maniera lo ftrafcina , ma da un piacere , che 
„ ló riempie di dolcezza; ) con quanta maggior ra- 
„ gione non dobbiamo noi dire, che l'uomo è tira- 
„ to a GESÙ' CRISTO, allorché egli trova il fuo 
„ piacere nella verità , nella giuftizia, e neJ/a bea- 
„ titudine della vita eterna ; lo che non è altro che 
„ GESÙ' CRISTO medefimo. E che dunque? Ifen. 
„ fi del corpo avranno il loro proprio piacere, e lo 
„ fpirito non avrà il fuo? ... . Datemi un cuore 
che ami ciò che dev'amare , ed intenderà quel cri' 
io dico. Datemi un cuore pieno di celefti defide- 
rii, ed affamato della giuftizia, un cuore che fi ri- 
guardi come ftraniero nd deferto di quefta vita, 
„ e che fofpiri con una Xete ardente dietro alla fon- 
„ tana della fua eterna patria ; datemi un cuor ta- 
„ le, e conofeerà la verità delle mie parole. Ma fe. 
„ parlo ad un uomo freddo ed infenfibile, egli non 
„ intenderà mai quel eh' io voglio dire . " E tali 
erano coloro, che mormoravano contro GESU'CRL- 
STO di ciò che avevano udito da luifenza compren- 
derlo; perchè non erano tirati; cioè perchè il loro 
intelletto non era illuftrato dal lume della fede, nè 
il loro cuore era cambiato ed infiammato dalla carità. 

Ma per qual ragione è detto qui , come ofTerva S. 
Agoftino, che il Tadre è quegli cb$ tira , mentre 
SU' CRISTO medefimo tira a fè tutti quelli , 
, . J vengono da lui « : Omnia traham ad me ipfumì 

Iddio Padre tira al figliuolo quelli, che non credono 

7 al 

* J*«». 12. 1* 
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DI 5. GIOVANNI- 18? 
al Figliuolo, fe non perchè lo riguardano come F/-»* 
gliuolo di Dio fuo Padre. Allorché S. Pietro difle al 
Salvatore 1 ; Tu jet il Figliuolo di Dio vivo s era ti- 
rato dal Padre, poiché GESLT CRISTO gli rifpofe: 
Che fuo Padre glielo aveva rivelato. Ora quel che 
il Figliuolo di Dio faceva unitamente col Padre , il 
Figliuolo lo attribuiva particolarmente al Padre co- 
me al fuo principio ; ed operava così anche per 
ufar qualche riguardo alla debolezza di quelli , a cui 
parlava, tenendo fovente un linguaggio, che conve- 
niva alla fua fanta umanità. GESÙ* CRISTO aggiu- 
gne: Ch'egli rifu/citerà nell'ultimo giorno colui che 
il Padre avrà tirato a lui, per far conofcere che il 
Padre doveva tirarlo , non per fargli godere in que- 
llo mondo una vita terrena e fenfuale, come i Giu- 
dei fi figuravano, avendo Gaiamente idee carnali del 
regno del Meffia; ma per dargli una vita eternamen- 
te beata, rifu fatandolo nell'ultimo giorno, e ren- 
dendolo fuo coerede nel regno dei cielo - Imperocché 
colà egli fi troverà pienamente faziato del pane ce- 
lefte e delia giuftizia> la cui fame e la cui fetf ar- 
dente Io avranno tirato divinamente, e lo avranno 
fatto correre nella fi rada dei fanti precetti: Monili* 
cabit quod e [tir ii t : fat arabi tur quod fithìit • 

ir» 45. 4 (5- Sta fcritte nei V 'rof et 1 : Saranno tutti 
amnutefirati da Db, Ogni uno che ba afcoltat* il frà* 
dre , ed ha imparato, viene a me. 7{pn già che al- 
cuno abbia 'Veduto ti Tadre, ec. Il Figliuolo di Dio 
* conofeeva col divino fuo lume 1' oppofizione inter- 
na, che i Giudei fentivano a ciò eh* egli diceva; é 
perciò conferma le fue parole coli* autorità dei Pro-, 
feti, a cui eglino predavano molta fede, e fa loro 
vedere che quegli uomini ifpirati da Dio avevano pre-j 
detto lungo tempo prima » , epe i figliuoli di colei, 
ch'era fiata nella povertà e nell'ultima defolazboiie, 
fanbbero tutti ammaejfrati dallo fiejfo Dio . Qra ite. 
' f' ' *• ■ r Jjn^ » 3 

Ì Mattb. 16. 16. 2 Oriti, in Jean* ut fupr. J45* 

1 lfa. 54. 11. 12- lf« 
Tom. XXXVI. ' T 



35>o SPIEGAZIONE DEL CAP. VI. 
che confitte quefto amniaettramento, che fa che tut- 
ti quelli , che fono tirati dal Padre , fono ammaejira- 
ti da lui? Confitte in ciò, 4ice S. Agoftino 1 , che 
tutti quelli che appartengono al regno di Dio , rice- 
vono da lui le orecchie del cuore , e la intelligenza 
interna della verità, eh' è loro predicata, mentre che 
quefta verità colpifce efternamente le orecchie del 
loro corpo. Va dunque al Figlio colui folo, che ha 
udita quefta voce fecreta dei Tadre, e eh' è ftatoam- 
maeftrato da lui nell'intimo del fuo cuore, in quel- 
la guifa ch'abbiamo fpiegato, e va pure ad ego chiun- 
que è fiato ammaefirato dai Tadre in quefto modo : 
Omnis qui studivit a Tatre 4idicit , venìtad me. 
E perchè dunque va a lui ì Per un effetto di quel 
piacere affatto divino, che Iddio fteflo gì' ifpira am- 
maeftrandolo, e non per alcuna neceflità, che gV 
imponga; Docendo 4ele8at 9 non neceffttatem impo- 
nendo* 

Quel che aggiugne il Salvatore: Che neffuno ha tv- 
àuto il Tadre , fe non quegli eh* é nato da. Dio, lo 
aggiugne per impedire' da una parte, che quelli, ai 
quali parlava , non s' ini magi riatterò di poter udire e 
vedere corporalmentfc fuo Padre, come vedevano lui 
fletto nella» fua fama umanità ; e per ridurli dall'al- 
tra parte a prettar via maggiormente fede alle fuc 
parole. Imperocché fe nelfuno ha veduto il Padre , 
c f e quegli folamen te le ha veduto cb'è nato da Dio 
da tutta l'eternità fecondo la divina fua generazione, 
quindi fegue che i Giudei dovevano predargli fede , 
allorché egli parlava di Dio, come a colui , che co- 
tiofceva perfettamente il Padre, di cui era l'unige- 
nito Figliuolo, e che vedeva chiaramente la fua di- 
vina effen«a, effendo egli fteffo il fuo Verbo e la fua 
immagine eterna . S. Cirillo é d'opinione a , che GE- 
SÙ* CRISTO potette rifpondere in quefto luogo al 
penfiero, che i Giudei avevano, che il loro Legisla. 
tpre Mosé , cflendo una volta entrato nella nube , vi 
r ' avef- 

* Vt fupr. p. 93. * W fupr. pag. 34** W> 
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DI S. GIOVANNI. 29 r 
avefle veduto Iddio, e che perciò per prevenire la tal- 
fa conseguenza, ch'eglino avrebbero voluto dedurre 
contro le fue parole da quefta. divina vifion^ , che at- 
tribuivano a quel grand* uomo, dichiari, Che neffuno 
aveva veduto il Tadre , fe non quegli ch'era lunotto 
Dh t cioè dalla propria foftanza di Dio Padre. Quin- 
di era neceflario concludere da ciò, ch'eglino dove- 
vano predare a lui tutta la fede, con preferenza al- 
lo fteflò Mosè; quantunque i libri di quefto Profeta, 
eflendo intefi nel loro vero fenfo, avrebbero dovuto 
condurli a GESÙ' CRISTO . 

i;. 47. Gno al Tir. 53. In verità, in verità vi dU 
co , chi crede in me ha la vita eterna» lo fono il pa- 
ne della vita, I voftri padri mangiarono la manna 
nel deferto , e fono morti. Ma quello è il pane: eh' è 
dì [cefo , acciocché chi ne mangia non muoja , ec. Sen- 
za fermarci a ciò ch'abbiamo già fpiegato 1 , aggi ti- 
gneremo qui folamente , che queft* efpreflione del 
Figliuolo di Dio, che dice in tempo prefente: Chi 
crede in me ha la vita eterna* può indicarci che 
Ja fede in GESÙ* CRISTO è come la porta e la Gra- 
da per arrivare a quefta vita , ed è un paflaggio dal- 
la corruzione air incorruttibilità. E perchè egli mede- 
fimo è la vita eterna, fi può dire con verità in un 
fenfo % che noi già pofsediamo quefta vita , allorché 
egli abita, come dice TApoftolo per mezzo del- 
4a jede nell'intimo dei nofin cuori, ed allorché fiamo 
radicati e fondati nella carità. Imperocché quefta fe- 
de è una fede viva ed animata dall'amore» 

Dopo avere egli dunque rifpofto alle fecrete mor- 
morazioni degli Ebrei , facendo loro vedere , che fe 
ricufavano di credere, eh egli fotte il pane vivo di- 
fcefo dal cielo, lo ricufavano perchè// Tadre, che lo 
aveva inviato, non gli aveva tirati; ripete di nuo- 
vo , e conferma con un doppio giuramento quel che 
aveva già detto riguardo a quefta fede in lui > ed a 

que- 

* verf. 40. * Cifrili, ut fupra * Epbef. j. 17* 
Gal, 5. e. 
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i 5 2 SPIEGAZIONE DEL CAP. VI. 
quello pane di vita, per indicarne ad erti 
giormente P importanza, e il torto che fi facevano 
col non voler predarvi fede. Egli rifpondc nel rne- 
defimo tempo a ciò ch'erti avevano obbiettato « : 
Che i loro Yadri avevano mangiata la manna nel de- 
ferto , e fa loro vedere che quefta manna non gli a- 
veva per altro liberati dalia morte; dove chel' eccel- 
lenza del pane di/cefo veramente dal cielo , che loro 
offriva, e di cui quella manna non era che una im- 
magine , confifteva in ciò , che chi ne mangiava , e 
chi fe ne nodriva , non morrebbe , ma vivrebbe eter- 
namente. Perchè dunque, o Giudei, vi vantate che 
i voftri padri hanno mangiata la manna, fe non la- 
fciarono eglino per ciò di morire? Quella manna, che 
voi riguardate come difcefa dal cielo, non ha avuto 
forza di difendere neppure i loro corpi dalla morte. 
Ma il pan$ y eh* io vi prometto, è veramente un pa- 
ne celefte, poiché io medefimo fitto quefo pane vi- 
vo , cb % è dijcefo dal ciclo . E quello pane di vita è 
incomparabilmente da- preferir» alla manna antica » 
avendo erto la virtà di far vivere ancor le anime » 
ed eflendo una forgente d'incorruttibilità anche per 
li corpi ^f^S^fk come un germe di vita, per tar- 
li rifor^ere e vivere eternamente. Quefto, fecondo i 
moderni Interpreti è il fenfo naturale e litterale del- 
le^arole di GESÙ* CRISTO, che fpieghiamo. Im- 
perocché quantunque il fuo Corpo ,, ertendo mangiato 
dai Fedeli, non impedifea eh* erti non muojano come 
tutti gli altri uomini; nondimeno è in loro per l'av- 
venire una femenza d'immortalità,* poiché per virtù 
di quefta carne divina di GESÙ* CRISTO riforto, ri- 
forgeranno anch' eflì per vivere eternamente. 

S. Agoftino 3 ha intefo folamente della morte fpi- 
rttuale di quegli antichi Giudei, quel ch*é detto in 
quefto luogo: Ch'eflì erano morti nel deferto, dopo 
aver mangiata la manna; e dice che il motivo di 
quefta morte fpirituale fu il non aver Pintelligenza 

dì 

J ver/. ji. * In JoaHk traci. 26. pag. 9$. 
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DI S. GIOVANNI. % n 
di ciò ch'era figurato da quella manna. Trattanto fic- 
come quefta fpiegazione è lembrata a molti Autori 
meno litterale, e ficcome gli eretici di quelli ultimi 
tempi ne hanno anche fatto un empio abufo, così 
non ci fermiamo a parlarne. Ma ciò non ci dee trat- 
tenere dal cavarne con quefto gran Santo una con- 
feguenza ed un' iftruzione importante , ed è che han- 
npci anche a 1 noftri giorni aiTaifiìme perfone , che man- 
giano il pane del cielo figurato dalla manna, e che 
muojono anche ricevendolo.,, Il boccone , che GESÙ' 
„ CRISTO preferito a Giuda , non divenne per luì 
„ un veleno / Egli tuttavia lo ricevette e dopo aver- 
„ Io ricevuto, il nemico entrò in lui . Non già eh* 
3 , egli averte ricevuta una cofa che forte cattiva; ma 
„ perchè elTendo egli fteiTo cattivo, ricevette male 
„ una cofa buona. Perciò riflettete feriamente fopra 

voi fteflfi, miei Fratelli, aggiugne auefto Santo; 

mangiate fpiritualmente il pane celefte; accoftate- 
>, vi all'altare coli' innocenza del cuore. Seognigior- 
„ no peccate, i voftri peccati non fieno almeno mor- 
„ tali; e prima d'accodarvi, fate una feria rifieflìo- 
„ ne fu quelle parole della preghiera, che recitate 

*; Ver donaci le no/ire offefe , come noi perdoni*- 
„ mo a quelli , che ci hanno offe/o. Se perdonate dun- 
„ que di vero cuore, farà anche a voi perdonato, 

ed accollatevi allora con fiducia. Queft* è un pa- 
^, ne per voi, non è un veleno. Ma efarninatevi be- 
„ ne fe perdonate veracemente; perocché fe non per- 
„ donate, mentire dicendo quella preghiera, e men- 
„ tite a colui che non potete ingannare. " GESÙ" 
CRISTO fi chiama un pane vivo^ per indicare la in- 
finita differenza, che pattava tra la manna, cheMosè 
aveva data agli Ebrei, che non era che un cibo ma- 
teriale e fenfibile, ed il fuo Corpo ch'egli fi prepa- 
rava a dar loro, come il divino alimento e la ftef- 
fa forgente della vita delle loro anime. Imperocché 
dopo aver parlato fino allora d'una maniera enigma- 
tica, 

Z Mattb. 6. 12. 
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tica, dicendo; ch'egli era un pane di vita, un pane 
di/cefo dal cielo, dichiara qui apertamente, Che que- 
llo pane, di cui parlava, era la fua carne, e quella 
medefima carne, ch'egli doreva dare per la vita del 
mondo , cioè per la redenzione dell* univerfo, ab- 
bandonandola alla crudeltà de' Giudei , e morendo fili- 
la Croce; lo che indicava d'una maniera efficace , 
che il Sacramento dell' Eucariftia , ch'egli doveva da- 
re agli uomini, conterrebbe veracemente la propria fua 
carne, che doveva elfer crocifitta per loro fai ut e . 

53. fino al i?. 57. Sopra ciò i Giudei difputa- 
vano tra loro, dicendo: Come pu* 9pji darci a man- 
giare la fua carne? E GESÙ* dijfe loro : In verità, in 
verità vi dico, fe voi non mangiente la carne del 
figliuolo dell'uomo, t non berrete il fuo /angue, non 
avrete vita in voi ec I Giudei 1 avevano già mor- 
morato al fentir GESÙ* CRISTO che fi chiamava il 
pane <viv , e che fi diceva di/ce/o dal cielo ; ma u- 
dendolo qui dire, che il pane , che loro prometteva, 
era la fletta fua carne, fi dividono tra ìoio, e inco- 
minciano a difputare fulla maniera, onde colui, che 
non pareva ad tifi che un uomo , potefse fare quel 
che di. èva: Come c<>ftui , cioè queuYuomo, il cui cite- 
riore fembra fpregevole , come può darci a mangiare la 
fua carnei Alcuni forfè mo(fi dai gran miracoli, che 
GESU CRbTO faceva, e foprattutto da quella pro- 
digiofa molti pi icasione di cinque pani, di cui erano 
flati teftimcnii, reftarcno maravigliati di ciò ch'e- 
gli prometteva, e non potendo Comprenderlo, fofpen- 
devino il loro giudicio circa la verità delle fue pa- 
role. Altri vi fi opponevano apertamente , riguardan- 
do come una cofa imponibile ciò che egli diceva. Im- 
perocché è manifefto, ch'eglino tra loro contende- 
vano a tal uopo. Ma fe avefsero un poco riflettuto fu 
tante prove, ch'egli aveva date del fuo divino po- 
tere x , non farebbero venuti a contefa tra loro cir- 

r : 4. . .; - ca 

? verf. 41. a Chrrfoft. in Joan. hom. 45. pag. 
Orili* in Joan. Jib. 4. 2. pag* 358. 
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DI S. GIOVANNI, 295 
ca la poflìbilità di ciò ch'egli prometteva, ma glie* 
ne avrebbero piuttofto dimandata l'intelligenza. Impe- 
rocché aveva egli fatto precedere, dice S.Giangrifoftomo , 
il miracolo della moltiplicazione dei cinque pani per ali- 
mentare tante migliaja di perfone , affine di facilitare nel- 
lo fpirito de* Giudei la credenza di quefte altre veri- 
tà, a cui li preparava con tante prove così lumino- 
fe della fua divinità. E perciò in vece di dire: Coma 
può ccjìuì darci a mangiare la fua carnei avrebbero 
dovuto dire piutfoftor Chi ha potuto con cinque pa- 
ni alimentare più di cinque mila perfone, e far che 
fi raccogliefsero anche dodici cofani di frammenti , 
fopravvanzati dopo che tutti furono faziati, come non 
potrà egli anche darci a mangiare la fua carne, quan- 
tunque noi polliamo noi comprendere ? Non mifuria. 
mo il potere di Dio fulla corta idea del noftro in- 
telletto; poiché quantunque egli ci fembri un uomo, 
nondimeno ci fa conofcere colle fue opere miracolo- 
fé ch'egli è più che uomo; e che Iddio è con lui. 

Non ragionavano già in fiftattaguifa la maggior par- 
te di que'Giudei, a' quali il Salvatore parlava. Pare- 
va che fi fofsero in un momento fcordati di tutti i 
fuoi miracoli, ed applicandofi a confiderai^ per mez- 
zo dei fenfi ciò che loro diceva , s'immaginaronojma- 
terialmente, che quando egli prometteva di dar lo- 
ro a mangiare la fua carne , dovefse tagliarla in boc- 
coni , come una vivanda ordinaria ; lo che, giuda la 
rifleflione d'un Antico ' , non avrebbe potuto bafta- 
re, che a un piccolo numero di perfone. Ma per 
quanto indegno fofse quello penderò dei Cafarnaiti , 
ferve almeno a far conofcere, ch'eglino intendevano 
che GESÙ' CRISTO parlava non d'una carne in fi- 
gura, come dicono gli sretici di quefti ultimi tempi, 
ma della fua vera camev 

Perciò GESÙ* CRISTO non fi contenta d'aver fat- 
to ad elfi intendere, ch'egli darebbe loro a mangia- 
re veracemente la fua carne; ma aggiugnefubito do- 
po, 

1 *Aug. in Joait. irati. 27. p. 97* Opriatt. ftr* da 
cocna Dtm. T 4 
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po ? c con un doppio giuramento, per indicare la. 
fomma importanza della verità eh egli era per dire : 
Che fe non mangiavano la carne del Figliuolo dei/ 9 
uomo, $ /e non beveano il fuo fangue > non avrebbe- 
ro la vita in fe fleffv\ cioè la vita, cb'é quella del- 
la grazia. Il Salvatore anzi che prenderti alcun pen- 
derò delle loro mormorazioni e delle loro difpute , 
conferma via maggiormente ciò ch'egli aveva detto , 
allorché dichiara non folamente eh* egli darebbe a 
mangiare la fua carne , ma anche eh* era necefsario 
il mangiari , per avere in fe ftefso la vita . E quan- 
tunque i Giudei avefsero un fommo orrore al fan- 
gue , eh era efprefsamente ad eflì proibito dalla leg- 
]e, parla loro del fuo fan gue egualmente che della 
fua carne, e fa vedere la neceflìtà d* alimentarli delL* 
uno come dell'altra. Ma ciò fi dee intendere nel fen- 
fo che ha intefo la S. Chiefa; cioè che fi mangiala 
carne del Salvatore, e fi beve iJ fuo fangue così fot- 
io una fola delle due fpecie ùeramemali , comefotto 
tutte due infieme; poiché 4' JMM è l' altra contengono 
veracemente tutto il Cjorpo'cf! GESÙ* CRISTO, Ja 
fua carne ed il Aio Angue , la fu** Divinità egual- 
mente Che Ja fua umanità . 

Ora quando il Salvatore dichiara, che chi non man- 
gia Ì* fua carne, e chi non beve il fuo fangue, non 
avrà la vita in [e fteflo, intende dire, che ogni Cri - 
diano, fe vuol vivere della vita dei figliuoli di Dio, 
dee partecipare al Sacramento cieli' Eucariftia ; fi a re- 
almente, allorché egli è in età ed in i flato di po- 
terlo fare; fi a col cuore e col defiderio, e mediante 
1* unione fpi rituale ch'egli ha come membro di GÈ- 
SU' CRISTO con tutto il fuo corpo, fe qualche in- 
vincibile oibtcolo, oppure qualche legittima caufa da 
elio lo tiene lontano . E la ragione per cui ogni 
Cri ftiano è obbligato a parteciparvi; è che la carne 
di GESÙ' CRISTO è veramente cibo , ed ti fuo fan* 
gue è veramente bevanda ; cioè che quefta divina car» 
ne è veramente un cibo deftinato per alimentare e 
per far vivere le anime nofl*e> ed anche per procu- 
4» rare,.. 
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rare, quando che fia, per mezzo d'una beata rifur* 
rezione V immortalità ai noftri corpi; come pure que- 
llo fangue divino è la vera bevanda deftinata perif- 
pegnerc la fete del noftro cuore , e per inebbriare 
Tantamente i noftri (énfi, facendo che fi fcordina, e 
che difprezzino tutte le cofe della terra . Ora egli , 
dicendo che quella carne e quello fangue fono vera- 
mente un cibo ed una bevanda , può beniflìmo an- 
che farci intendere, che fono per eccellenza il vero 
eibe e In vera bevanda, in confronto di tutte le al- 
tre» che non procurano che ilfoftegnopafseggero del- 
ia vita prefente , e che non fi debbono riguardare 
che come imperfetti Almi alimenti ' : Hoc veraci ter 
tten prtcftat nifi ifte ci bus et potus , qui eoi a qui bus 
fumi tur , immortale* incorruptibiles facit • £ per con* 
feguenza egli e' in fuma con ciò via maggiormente la 
ueceflìtà di ricorrervi» dandoci motivo di giudicare, 
dice S. Giangrifoftorao*, che quanto egli diceva , non 
doveva già riguardarli come un difeorfo figurato e 
parabolico; ma pretendeva d'obbligare gli uomini a 



mangiare realmente la fua carne ed a bere il fuoi 
gue, come ajuti neceffarii per . la vita fanta delle ani; 
me loro, e per la rifùrrezione, gloriola dei lorocorpi. 

ir- 57- Chi mangia la mia carne , # beve il mio 
fangue dimora in me , ed h in lui. Non dobbiamo 
fiancarci * d'udire il Figliuolo di Dio, che fi f piega 
in tante diverfe maniere fu quell'importante verità 
dell' Eucariftia ; ma dobbiamo piuttoflo ammirare quel* 
la maravigiiofa bontà, che lo reca ad accomodarli co- 
sì alla materialità dello fpirito ed all' ignoranza de' 
fuoi uditori. £ fe ciò ch'egli diceva, diveniva in- 
utile alla maggior parte di quelli che lo afcoltavano 
per un effetto della durezza del loro cuore; egli bea 
fapeva, giuda l'oflerv azione di S. Giangrifoftomo _ ? 
che quelle medefime verità dovevano elfere d' un gran 
vantaggio a' fuoi discepoli nel corto di tutti i f ecoli. 

Chi 

* jlug* in Jean» traci. 2é. p. 94. 2 In Jean. bem. 
46. p. z$>5. ì CjtHI* in J**n. ut fupu p> 
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Chi dunque mangia la carne , e chi beve il /angue di 
GESÙ* CRISTO, dimora in GESÙ* CRISTO , come 
GESU'CRISTO dimora in lui; e quelle parole con- 
tengono un gran fenfo.,, Imperocché fìccome fe al- 
3 , cuno unifce, dice S. Cirillo, cera ad altra cera , 
„ Tuna e P altra non fanno più che una fola cera; 
„ così chi mangia la carne di GESÙ* CRISTO noftro 
„ Salvatore, e chi beve il fuo preziofo faneue, non 

è che uno infieme con lui, com'egli medefimo di- 

ce ; perchè è come incorporato in lui , mediante 
„ qaefta divina unione col fuo corpo; in guifa che 
„ egli è in GEbU'CRlSTO, come GESU'CRbTO 
„ è in luì - Se il Verbo, dice S.Ilario 1 , fièverace- 
„ mente fatto carne , e fe noi riceviamo veramente nel! 1 
„ Eucariftia il Verbo fatto carne , perchè non crederemo 
„ ch'eglidimori allora in noi non folamente inifprrito, 

ma realmente, egli che facendoli uomo , ha unita afe 
„ fletto d'una maniera infeparabife la natura della 

noflra carne, ed ha unita quefta medefima natura 
„ umana alla fua natura divina nel Sacramento, in 
„ cui ci comunica la fua carne adorabile. E così noi 
„ non damo che uno tutti infieme, eflendo il Padre 
„ in GESU'CRISTO, e GESÙ* CRISTO eflendo in 
„ noi. " Siamo dunque uniti a GESÙ' CRISTO non 
folamente per mezzo della carità, come afferma S. 
Giangrifoftomo S ma fiamo anche realmente uniti 
con lui in una medefima carne ; allorché riceviamo 
quefto cibo divino, ch'egli ci ha dato per prova del 
grande amore che ci porta, che lo ha mollo ad unir- 
ti talmente a noi mediante la cornuti ione del fuo Cor- 
po , che non facciamo più che una fola cofa con lui, 
a guifa di membra che fono veracemente unite al loro 
capo. 

tr. 58. 59. Siccome vivente è il Tadre, che mi ha 
inviato, ed io vivo per lo Tadre; così chi mangia 
me ancb*egli vivrà per me* Quel? è il pane, eh* e dù 

fcefo 

• Z># Trin. lib. 8. ]*an. U 

* In Joe*. bm» 45# pag. 2*2. 
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DI S. GIOVANNI. 299 
[cefo dal cielo , ec. Sembra affai difficile 1 il trovare 
un giufto rapporto tra quefte parole e le precedenti» 
fe non fi entra nelP intelligenza del vero fenfo dì 
GESÙ* CRISTO. Avendo egli parlato molte volte 
della vita eterna , che produce il pane di vita in quelli 
che lo mangiano, e per confermare quella verità a- 
vendo detto, che .chi mangia la carne di GESÙ' CRIS- 
TO, dimora in GESU*CRjSTO> come GEìU CRI, 
STO dimora in lui; aggiugne fubito: Siccome mi* 
Tadre , che mi ha inviato, è vivo, e Jiccome io ftef* 
fo vivo per mio Tadre , oppure per mezzo di mio Pa* 
dre, eh' è il principio della nia vita divina J così chi 
mi mangia vivrà per me , oppure per mezzo di me» 
Imperocché fe vero e, che chi mangia la mia carne 
dimora in me , e ch'io dimoro in lui; è chiaro, che 
ficcome io vivo per mezzo dell'unione che ho con 
mio Padre eh* è vivo; così egli vivrà per mezzo dell' 
unione ch'egli ha con me, non già fol amente d'una 
vita naturale, che gli è comune con tutti gl* infede* 
li e con tutti quelli, che non mangiano la mia divi-, 
na carne , ma d'una vita fama, della vita dei figliuo- 
li di Dio, che vivono dello fpirito di Dio. Tal è il 
fenfo , che S. Giangrifoftomo con altri Spofitorr han- 
no dato a quefte paròle dt GESU'CRISTO, che ef- 
fendo così /piegate , hanno una perfetta relazione coH 
le precedenti • f> 

b. Agoftino, Confiderando ciò che dice il Figliuolo 
di Dio: Che chi mangia la fua carne, e chi beve il 
Juo (angue dimora in lui > ne cava quefta naturali flj- 
ma conseguenza .„ Si mangia dunque quefta carne, 

die' egli *, e fi beve quefta divina bevanda, allor* 
,, chè fi dimora in GESÙ' CRISTO, ed allorché GE- 
„ SU' CRISTO dimora in noi* E per confeguenza 
„ quegli che non dimora in GE5LT CRISTO , ed in 
„ cui GEbU' CRISTO non dimora, non mangia fpi- 
„ ritualmente la fua carne, né beve fpiritualmente il 

„ fuo 

1 Cbryfojl. ihid. hom. 46. pag. 296. 
* in Joan, (raft* 26* pa*. $4. 
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fuo fangue, quantunque mangi viabilmente, tpre~ 
ma coi denti il Sacramento del fuo corpo e del fuo fan- 
yy gat t ma Io mangia per 1' pppofito per fuo giu- 
„ dicio e per fua condanna, per averofatod*accoftar- 
fi, efiendo impuro, ai Sacramenti di GESU'CRIS- 
„ TO, che non fi ricevono degnamente fe non coli* 
anima purificata. M E quanto a quelle altre pa- 
role che feguono e che noi abbiamo fpiegate , 
il medefimo Padre dà, ad efle la fpiegazione , 
che alle medefime fu data da noi aggiuggen- 
do folamente : „ Che quefto paragone che fa il 
„ Salvatore, dilla vita ch'egli ci comunicarne! Sa- 
* cramento dell' Euchariftia , colla vita ch'egli riceve 
da fuo Padre, indica la grazia del Mediatore , e non 
mai un' uguaglianza tra lui e noi, limile a quella eh* 
„ è tra lui e fuo Padre." Ma lo lìeflo Santo dà a que- 
lle parole anche kn altro fenfo. „ Loftatod'annien- 
t amento i in cui mio Padre mi ha inviato , fa eh* io viva, 
„ per lui ; cioè in quefto flato io rìferifeo a lui tut- 
„ ta la mia vita, come a colui eh* è più grande di 
„ me. Ma la partecipazione del mio corpo e del mio 
„ fangue fa che cfci mi mangia , viva per me , cioè 
» # , riferifea a m^r cornea fup capo la vita che gode 
„ come uno de'miei membri. " 

Finalmente GESÙ' CRISTO conclude tutto que/fo 
gran difeorfo, d'onde lo aveva incominciato. Impe- 
rocché i Giudei gli avevano fulie prime rapprefenta* 
to 1 , che / loro padri avevano mangiata la manna 
nel deferto , come fta fcritto, che Iddio aveva date- 
lo™ a mangiare il pane del cielo, E il Figliuolo di 
Dio, dopo aver ad elfi fatto a lungo vedere, che Mo- 
sè non aveva loro dato il vero pane del cielo, ma 
ch'egli medefimo, che parlava, era quefto pane di 
Dio, quefto pane celefie , quefto pane che dava /* 
vita al mondo , e che prefervava dalla mone chi ne 
mangiava j e dopo aver loro dichiarato, che per in- 

ten- 
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tendere quefte verità, e predarvi fede, era neceffa- 
rio ejfer tirato da Juo Tadre; ripete qui e conferma 
di nuovo ciò ch'egli aveva già detto: Che quello era 
ti vero parte di/cefo dal cielo , e non già ìa manna 
che i loro padri avevano mangiata , che non aveva 
potuto preferva ri i dalla morte, dove che chi mangia' 
quello pane vivrebbe eternamente • Siccome quella ve- 
rità era di grande importanza ', così egli la mette 
fovente dinanzi agli occhi loro, per imprimerla più 
fortemente nei loro fpiriti. Imperocché quantunque 
un gran numero di quelli a cui egli parlava,; non gli 
preftaffero fede*, non fi può nondimeno dubitare, che 
le fue parole non abbiano fatta impresone fopra mol- 
ti altri. Oltrecchè egli aveva in vifta, parlando co-' 
sì, quella grande moltitudine di fedeli, che doveva- 
no dopo formare la fua Chiefa, ed alimentarfi vera-* 
cernente della fua carne e del fuo fangue nei fanti 
njifterii. Imperocché egli parlava non come un uomo, 
ma come un Dio a tutti quelli che in tutti f fecoii 
farebbero dei numero delle Jue pecorelle, di cui è dee-' 
to 2 : Che afcoltano la fua voce. 

% 60. fino ai 64. GESÙ» CRISTO tanto dijfe in- 
fegnando nella Sinagoga in Cafarnao. Molti allora de* 
fuoi difeepoti che lo udirono , differii Quello è uri 
parlar duro, e chi può afcoharloì ec. Avvegnacché 
quefto difcorlo dovefse parere ftranfrfimo ai Giudei» 
carnali, che non avevano l'intelligenza delle cofe dir 
Dioj r Evangelifta ebbe premura di farci fapere, che 
il v alvatore noi fece già in fecreto, né alla preferì- 
za di poche perfone , ma pubblicamente alla preferì; 
za di tutti. Imperocché ciò vuol farci intendere S. 
Giovanni allorché dice: Che GESÙ* parlava infif- 
fatta guifa nella finagoga di Cafarnao ; cioè che in- 
fegnava quefte cofe in pubblico ed ' alla prefenza di 
tutti nella finagoga, a/cra la pubblica affemblca degli 
Ebrei; com'egli medefimc aveva predetto per bocca 

d'Ifa- 

1 Cbryfojl. in Joan. hom./\6. p.296. * Joan. lò» 
*7- * Cyrill, in Joan. lib. 4. c. 3. pag. 372. 
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<? Ifaia in quefti termini 1 : Io non ho par fato in fe- 
cr$to, né in qualche luogo della ter» a off uro ed igno- 
ta • L' Evangelica può anche aver notato efprefsamen- 
tc a , che GESÙ* CRISTO aveva fatto in Cafarnao 
quefto gran difcorfo fopra la Eucariftiaj perchè ile- 
come i Cafarnai ti lo avevano veduto a fare un gran 
numero di miracoli ; così erano più obbligati ad as- 
coltare con rifpetto ciò eh' egli diceva, edafottomet- 
tervifi. Imperocché quando un uomo non parla che 
autorizzando le fue parole coi prodigii , merita cer- 
tamente che gli fia predata tede. 

Frattanto molti, non già Solamente de* fuoi ne- 
mici, ma anche de 9 fuoi difeepoii , di quelli che fino 
allora fi erano attaccati in un modo particolare a fe- 
guirlo come loro Maeftro, furono ributtati da ciòch* 
etfì avevano udito da lui, Accufarono di durezza il 
difcorfo di GESÙ CRISTO, e dicevano o nel loro 
cuore, ovvero lecretamente tra loro; Chi può udir- 
hi cioè chi è quegli, le cui orecchie poflano alcol ta- 
re una dottrina così ftrana : Che ila neceflario man- 
giare la carne e bere il fangue di queir.' uomo per « 
vivere eternamente. Ed infatti intendendo ciò d'una 
maniera carnale, e fenza unirvi la neceflaria Spiega- 
zione , che il Figliuolo di Dio diede Subito dopo al- 
le fue parole , iJgnuno poteva reftar forprefo da un 
tale difcorfo . Ma il fallo di quefti difeepoii confitte* 
va in ciò , eh* e0ì , dovendo giudicare di quelle paro- 
le di €ESU* t CRISTO da tante prove torninole eh' 
egli aveva già moftrate del fuo potere e della fua 
divinità, in vece di credere quel ch'egli diceva, an- 
che quando noi comprendevano , ed aspettare colla 
femplicità d* un' umile fede, eh* egli facefle loro co- 
noscere, mediante il lume del fuo Spirito, la verità 
ch'era ancora come velata agli occhi del loro cuore; 
fe ne offendono, e fi allontanano da lui. Ma il carat- 
tere d'uno Spirito ribelle alla fede, è di non poter 
fottometterlì a ciò che non comprende ; come fe lo 

« Cap. 45. *, 15, a Cbrjfofl. ut fupra pag. 29?* 
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fpirito dell'uomo così baflo e così limitato com* k; 
potette follevarfi da fe Iteflo fino ai fecreti di Dio ; 
e come fe quefto medefimo orgoglio che lo innalza 
fopra di fe, non fervide ognora più ad oicurarlo ed 
a renderlo fempre più cieco. I fecreti dì Dio , dice 
S. Agofttno 1 , devono renderci attenti , ma' non ri- 
belli alla fua verità: Secretar» dei intente* debet f«- 
cere, non adverfos* 

Il Salvatore, tonofeendo in si e mediante il fuo 
divino lume, k fecrete mormor azioni de fuoi dij cepo- 
41 riguardo a ciò ch'egli aveva detto, diede loro mo- 
tivo di rientrare in fe ftefli con uria novella prova 
della fua divinità * , che fu dirifpondere a quel eh* 
eglino penavano ne' loro cuori, o almeno a quel che 
dicevano tra loro d' una maniera così fecreta , che 
credevano ficuramente eh* egli non potefle aecorger- 
fene. Quello di/cor Jo s dice GESÙ' CRISTO, vi fca*. 
dalizza «* Che direte voi dunque , fe vedrete il Fi- 
gliuolo deW uomo fa/ire dov'era prima* Se dopo tut- 
te le iftruzioni, che vi ho date » , voi non potete 
pervadervi che il mio corpo vi darà la vita, emen- 
do ricevuto dentro di voi ; e fe non potete credere 
ch' io fia difeefo dal cielo; quali faranno i voftrifen- 
timenti, ed in quale difpofiiione vi troverete, op- 
pure che potrete fin da ora penlare, fe vi 4ico, che 
voi vedrete un giorno tjucfto medefimo corpo a folr 
levarfi al cielo, come un'aquila ,* allorché io ritorne- 
rò Figliuolo de ir uomo dov'io era da tutta l'eternità, 
prima della mia Incarnazione» come il Verbo e V 
unigenito Figliuolo di Dio** 

Sembra che quella rifpofta di GESÙ* CRISTO folfc 
così capace di turbare i difcepoli , come la cofa me- 
defima che gli aveva fcandalizzati . Ma finalmente 
egli aveva fino allora dato ad eflì prove ballanti del- 
la fua divinità , per obbligarli a credere eh' egli era 
quel Profeta per eccellenza , quel Melfia , e Y Unto 

del 

• l*Joan. tra8. 2 7 .pag. 95 . > Cbryjoft . ut /*- 
prò. i X9ftU* ut fupm p. 175. 
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del Signore, che doveva venire a riftabilire J! regna 
d'Ifraello. Stava dunque a loro il dimorar collanti nel- 
la verità, che avevano udita da lui, ed il fottomet- 
terfi tanto più umilmente a ciò che trovavano ne* 
fuoi difcorfì di più incomprenfibile, poiché dovevano 
cfler perfuafi, che chi loro parlava era Dio, e che 
per confeguenza né poteva ingannarli, né efler egli 
ingannato. Perciò GESÙ* CRISTO , per rifpondere 
al primo loro dubbio , non aggiugne come dice S. 
Giangrifoftomo , un nuovo motivo di dubitare; ma 
li tira tanto più alla fede, loro dicendo un maggior 
numero di grandi verità, di cui dovevano defiderare 
<T acquiftar intelligenra, accoftandofi femprc più ad 
un Maeftro cosi divino, in vece di allontanarli da 
lai. 

tf. 64. Lo jpirito e 1 chi vt v fica; la carni non [ir- 
vi a nulla. Li par oli , eh* io vi ho ditto, fono j 'pi- 
rito i vita. Quello p.flò è comunemente ir» bocca 
degli eretici di quefti ultimi tempi, che pretendono 
di fervirfine per provare, che il Corpo di GESÙ* 
CRISTO nella Ss. Eucariftia non è che in figura e 
d* una maniera puramente fpirituale, e non reale. 
Imperocché la carne, dicono elfi , non /irvi a nulla 
fecondo il Salvatore; ma le Juì paroli itano fpirito 
4 vita ; cioè , com* eglino lpiegano, le fue parole 
devono intenderti fpiritualmente e non corporalmen- 
te, fe vuolfi che dieno la vita. Per ben comprende- 
re ciò che GEL7' CRISTO intendeva con qu?fte pa- 
role, e ciò ch'egli voleva far intendere a*fuoi disce- 
poli, ed a tutti quelli, che >o ascoltavano, è necef- 
fario iL riflettere con S. Agoftino, che quelli , a cut 
egli parlava, avevano conceputo da quel eh' egli ave- 
va detto della neceflìtà dì mangiar la fua carni, un 
modo di mangiarla materiale ed ordinario , figurando- 
li d'una maniera baffo e carnale, che Noftro Signo- 
re doveffe tagliare effettivamente la fua carne in 
bocconi, e darla loro a mangiare, come fi mangia 
coi denti la carne comune degli animali. Allorché 
dunque egli dichiara, che la carni non (irvi a nuU 
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la, intende 1 la carne prefa così materialmente, e 
fenza l'intelligenza fpirituale del Sacramento, ov- 
vero delle fpecie facramentali , che dovevano fervire 
di velo alla fua carne ed al fuo fangue , per toglie- 
re alla natura I' orrore, eh' efla avrebbe neceflaria- 
mente conceputo, mangiando il fuo corpo e beven- 
do il fuo fangue d' una maniera vifibile e fenfibile. 
„ Imperocché come, o Signore, efclama S. Agofti- 
j, no, come farebbe vero, che la tua carne nonfer- 
„ ve a niente, che tu medefimo hai dichiarato: Che 
„ fe mangiamo , noi avremo la vita in noi fiefft ? Si 
» può forfè dire, che la vita non ferve a nulla ^ 
99 E perchè dunque fiamo noi quel che fiamo , fe 
„ non per aver la vita eterna, che tu ci prometti 
„ dandoci la tua carne? Perciò che dev'intenderà da 
„ quefte parole: La carne non ferve a nulla? Si 
„ dev'intendere, ch'erta non ferve a nulla nella ma. 
„ mera, con cui intendevano gli Apoftoli, riguar- 
„ dandola come una carne comune, qual* è la carne 
„ che fi vende al macello, e fenza unire a quefta 
carne lo fpinto vivificante del Salvatore. " Ilme- 
defimo Santo per dar un nuovo lufìro al fuo penfie- 
ro , fegue a dire : Che la carne non jerve a nulla 
in quel fenfo medefimo , con cui diceva V Apofto- 
Jo 1 , che la fetenza gonfia. „ Imperocché ne fegue 
„ forfè, aggiugne quefb Padre, che noi dobbiamo 
„ dunque odiare la faenza.** No certamente. Che 
„ vuol dunque dire, la feienza gonfiai Vuol dire 
» la fola feienza, fenza la carità l e perciò l'Apo- 
>, Itolo aggiugne fubito , che la carità edifica . Uni- 
ate dunque la carità alla feienza, ed allora la 
>, feienza farà utile, non per fe fola, ma perchè 

a> U r n v a r> aIla carità ' E ' fo fteflo deila carn * « GE- 
„ SU* CRISTO, che non ferve a nulla etfendo fo- 

,, la ; ma fia unito Io fpirito alla carne , com* 

„ è necefTario che la carità fia unita alla feienza , ed 

' v . f » alio- H 

x Mtg* in Tf. . Id in Joan. trati. %y. pag.^y $6. 
Cor. & li » 
Tom. XXXVI. V 
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allora ferve moitiflìmo. Imperocché" fe li carne 
„ non fervitfe a nulla, il Verbo non fi farebbe fat- 
„ to carne, per dimorare tra noi. Il Signore ci ha 
„ dichiarato, che mangiando la fua carne e beven- 
„ do il fuo fangue, noi dobbiamo dimorare in lui, 
„ com'egli dimora in noi. Ora noi dimoriamo in lui, 
„ allorché fiamo le fue membra , ed egli dimora in 
noi» allorché ilamo il fuo Tempio. L' unità è 
quella che ci unifce col noflro capo, acciocché 
noi fiamo le fue membra; e la carità è il prin- 
cipio di quella unione. Ma d'onde viene in noi la 
„ carità, fe non dallo Spirito Santo, che, fecondo 
l'Apoftolo 1 , la diffonde nei noftri cuori/* £*dun- 
„ que ìo fpirito cbe vivifica ; perocché Io Spirito ren- 
de i membri vivi ; e quello Spirito rende vivi 
5 , folamente quei membri, che trova uniti al corpo 
5 , eh* egli anima. u 

Si può concludere da quanto abbiamo detto» che 
quelle parole di GESÙ' CRISTO contenevano, fe- 
condo i Ss. Interpreti a due importantifllmi fenfi . 
Uno , che la neceffità di mangiare la fua carne fi 
dev'intendere non d'una maniera carnale e materia- 
le, ma fpirituale, quantunque realifllma; cioè rap- 
porto al Sacramento, che doveva coprire la fua vera 
carne ed il fuo vero fangue agli occhi dei fedeli . E 
l'altro, che lo fpirito e quello cbe vivifica ; cioè che 
Io Spirito della Divinità di GESÙ' CRISTO ' èqueU 
lo che rende la fua carne vivificante, ed una forgen- 
te di vita per le anime; poiché la (letta fua carne , 
fenza quello Spirito, non potrebbe fervire a nulla 5 
e perciò non dobbiamo mangiarla come una vivanda 
comune, fecondo l'idea dei Cafarnaiti> e f$nza fare 
Un giufio dijeernìmento del Còrpo del Signore ; altri» 
menti ne derivano, come ci fa vedere l'Apoftolo \ 
funefliffime confeguenze . 

In 

1 Rom. 5. 5. * Cbrjfofl. fa Jean. bom. 46. p. 
298. 3 Carili, in Jean, ut fupra pag. $76. 577» 
4 x. Cor. 11. 29. 
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In fiffatta guifa fi dev' intendere anche quel che 
aggiugne GESÙ* CRISTO: Le paro/e, ch % io vi ho 
dette* fono fpirito e vita', lo che fignificache quelle 
parole devono fpiégarfi fpiritual mente nel medefimo 
fenfo, che abbiamo indicato, e non già material- 
mente » come le avevano prefe i Giudei ed anche 
molti de'fuoi discepoli; e che in tal maniera ci dan- 
no la vita ; dove che la lettera fpiegata materialmen- 
te dava la morte, fcandalizzàndo quelli, che hanno 
creduto che fi volefle obbligarli a mangiare la carne 
del Salvatore» come fi mangia la carne degli anima- 
li ; e che perciò hanno prefo motivo di lafciarlo , 
mentre che avrebbero dovuto piuttodo dimandargli 
l'intelligenza di un mi fiero cosi grande. 

il. 6 5. 66. Ma t>ì fono alcuni trà voi che non cre- 
dono* Imperocché GESÙ' conofcea fin da principio chi 
fodero i non credenti, è chi avejfe a tradirlo. E dì» 
covai Ter riè vi bo ditto, che tuffano può ventre a 
me , je non gli i. dato dal Tadr& mio* Sembra che 
GESÙ* CRISTO uopi intenda che quelli difcepoli , 
ch'egli difegna qui, non credeflero ciò eh* egli allo- 
ra diceva, ma piuttodo che non credejfero in lui ve- 
racemente , quantunque I*> fcguuTero in apparenza 
come loro Maeflro. E perciò non eravi alcun moti- 
vo di maraviglia fe un tal dtfeorfo gli fcandalezzò , 
mentre non avevano pel Salvatore una fede, né una 
fommiflìone (incera. Quindi il Figliuolo di Dio, giu- 
da f offervazione di S. Agodino 1 , non dice già, 
eh* eflì non comprendevano ciò eh* egli diceva ; ma 
ci fa vedere il motivo che loro impediva di com- 
prenderlo , dicendo eh' efli non credevano ; 'cioè clje 
non credevano in lui. Eglino erano dunque molto 
lontani dall' intendere quelli miderii, mentre non 
credevano finceramente in colui , che folo poteva lo- 
ro feoprirne il vero fenfo. Se voi non credete, dice 
un Profeta ■ , non potrete mai comprendere, 
* Non fi può frattanto riguardare fenza maraviglia 

quel 

4 In Joan. tralh 27. p. 9*. * Ifai. 7. 9* 

V ^ 
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quel eh* è avvenuto a quefti difcepoli 1 . Imperoc- 
ché eglino non erano già iftruiti femplicemente da 
qualche uomo fanto ed illuminato, ma dal maeftro 
di tutti gli uomini ; ed udivano tutto dì dalla pro- 
pria fua bocca la dottrina affatto celefte, ch'egli in- 
fegnava . Ma quantunque lo vedeflero cogli occhi 
loro , nondimeno fi accecavano volontariamente , 
chiudendo gii occhi del loro cuore alla verità, allon- 
tanandoli da quefto Sole di giuftizia, e ricufando di 
ricevere la dottrina evangelica , che loro prefentava. 
Imperocché erano elfi, dice S. Cirillo, cattivi "e cor- 
rotti nel loro cuore, e foggetti ancora a molti pec- 
cati , che formavano in loro quelle tenebre d'un ac- 
cecamento così deplorabile. Giuda, uno dei dodici 
Apoftoli, è indicato in modo particolare tra quelli 
difcepoli ipocriti , che non credevano in GESU'CRI- 
STO . Il Salvatore conofeeva perfettamente tutti que- 
lli increduli dal momento che incominciarono a fe«> 
guirlo, e foprattutto conofeeva // traditore, che do- 
veva così empiamente abufare della fua confidenza , 
per darlo in mano de' fuoi nemici* Ma ciò eh* egli 
fapeva come Dio, lo foffriva d* una maniera ammi- 
rabile, come (e non avelTe niente conofeiuto delle 
fecrcte loro difpofizioni j ed infegnava così ai fuoi 
veri difcepoli, che vivono fovente in mezzo ad una 
moltitudine di falfi fratelli, ad imitare un efempio 
cosi grande di manfuetudine, ed a non ingerirli a 
fare fenza autorità un difeernimento, che non ap- 
partiene che al folo Dio, volendo penetrare nelle 
cofeienze degli altri, per ifeoprirvi ciò eh* egli fo- 
to vi conofee , od anche ciò eh' egli non vi vede , 
allorché la fola gelofia vi cerca qualche altra cofa 
fuor di ciò, che vi é realmente. 

Bifogna tuttavia confelTare con S. Cirillo, eh* era 
necèiTario un lume fuperiore a quello della natura , 
per conofeere un Dio, eh' era nalcofto fotto i veli 
della fua fama umanità. Perciò l'uomo non poteva 

ac- 

V* Ori//, in Jean* ut fupra pag. 578. 
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accodarli a lui , fe non aveva ricevuta da Dio l* in- 
telligenza neceflaria per farlo . Imperocché ogni gra- 
zia ecce/fa, ed ogni dono perfetto viene dai? alto* 
come dice S. Jacopo, 1 , e difcende dal Tadre dei 
lumi . E per quefta ragione GE^U* CRISTO dichia- 
ra in quefto luogo, come aveva detto anche di fo- 
pra: Che neffuno poteva venire da lui , fe non gli 
veniva dato da fuo Tadre. D* onde S. Agoftino ca- 
va quefta confeguenza * ; Ch'* dato anche a noi 
di credere , e che non è già picei ola cofa il credere 
nel Signore, e che perciò, efTendo anzi una cofa af- 
fai grande , dobbiamo rallegrarci d' eflere nel numero 
di quelli che credono; ma che non dobbiamo per 
quefto infuperbircì , confederando che non abbiamo 
niente, che non lo abbiamo ricevuto, e che non 
polliamo perderlo per colpa noftra. Tremiamo dun- 
que al vedere quelli difcepoli ipocriti, che facevano 
pompa di credere , e che in effetto non credevano $ 
come avviene fovente che noi fteflì facciamo profef- 
fione di credere in GESÙ' CRISTO in qualità di 
Criftiani, fenza però fottomettere il noftro intellet- 
to e il noftro cuore alle verità di pratica, ch'egli jc* 
infegna per vincere le noftre paflioni . Tremiamo ai 
vedere quefti Farifei fuperbi, quefti Sacerdoti e que- 
lli Dottori del popolo, induriti a motivo della mali- 1 
zia del loro cuore, che refiftono oftinatamente a 
tutto ciò , che avrebbe dovuto più fortemente impe- 
gnarli a credere in colui, a cui il loro Legislatore 
Mosè e tutti gli altri Profeti rendevano teftimonian- 
ze così evidenti nelle Scritture. Tremiamo ricordan- 
doci che i loro padri , dopo aver ricufato di credere 
alla verità delle parole del loro Dio nel deferto, ef- 
fi che avevano fperimentato prima in tante manie- 
re, quanto il Dio d* Ifraello era buono e mifericor- 
diofo verfo il fuo popolo, divennero indegni d'enW 
trare nella terra, ch'egli aveva loro tante volte pro- 
meffa, e che non era che un'immagine del regno , 

da 

x Jacob. li 17» » Vt fupra. 
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da cui quelli che non hanno creduto in GESÙ' CRI- 
STO fono (lati efclufi. 

ir. 6j. fino al il. 71. £ allora molti de* fuoi di- 
fcepoli fe ne andarono indietro, ne più andavano eoa 
lui. GESÙ* dunque aiffe ai dodici: folete forfè an- 
darvene anche voi? Simon T? tetro gli rifpofe: Signo- 
re , a chi onderemo noi ? Tu bai parole di vita eter* 
ria, ec- GÌ* ipocriti, oppure quelli che non fono af- 
ibdati nella verità, fi {"coprono alle occafioni; e ciò 
ch'era nafeofto nel loro cuore fi fa allora vedere 
agli occhi di tutti. 11 difcorlo di GESÙ* CRISTO 
circa 1' Eucariflia fu dunque riguardo ai Giudei, ed 
anche a molti de* fuoi difcepoli , come la pietra di 
paragone, che prova l'oro falfo, e che lo fa difeer- 
nere dal buono. Sin d* allora, dice V Evangelia ; 
Io che lignifica, dopo quella irruzione del Figliuolo di 
Dio riguardo alla necelTità di mangiare la fua carne 
e di bere il fuo fangue per avere la vita eterna , 
molti difcepoli fi ritirarono affatto, allontanandoli da 
lui col cuore e col corpo * , e non lo accompagnarono 
più , come prima , ne* fuoi viaggi . Le fue parole 
piene di fapienza parvero loro una follìa, perchè era- 
no eglino pieni di follìa e d'ignoranza; e ciò chedo- 
veva effer per loro una forgente di falute, divenne 
ad etti, a motivo della mala difpofizione del loro 
cuore, un'occafione di rovina. Non dovevano pren- 
detela contro la verità, ma controia debolezza del- 
la propria loro vifta, che non poteva foffrirne la lu- 
ce. Il Maeflro fupremo delle loro anime feopriva 
loro un miftero, che conteneva il maggior eccedo 
della fua carità , e che offriva loro un teforo d' ogni 
forte di grazie; ma eglino come infermi e frenetici, 
rigettano con difpr zzo ciò che poteva falvarli, e 
fuggono anche dal loro benefattore. Strano e fune- 
fto effetto della volontà pervertita, e dello fpir ito 
accecato dell'uomo, che fi allontana dai mezzi, che 
Iddio gli prefenta per falvarlo ; mentre che cerca 

ayi- 

J Carili, in Joan. ut fupr. p> 508. 
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aridamente quel che può condurlo a perdizione! 

GESÙ* CRISTO prende occafione dalla partenza di 
quelli difcepoli, per dimandare agli Apoftoli, fe vo- 
levano a*darfene anch'elfi. Non già eh' egli dubitaf- 
fe del loro fornimento, egli che formava ne' loro 
cuori quella rifoluta volontà , che gli attaccava ar- 
guirlo ; ma fa ad effi quella dimanda per indurli ad 
umiliarli , vedendo quelli che lo abbandonavano; per 
impegnarli a confiderai pio da vicino la loro felici- 
tà d' avere un così divino Maeftro; per dar motivo 
a $. Pietro di fare una pubblica confeflione delia fui 
divinità; per ifeoprire la confufione di Giuda uno dei 
dodici, che già aveva in cuore 1* Temenza del fuò 
tradimento ; e finalmente per far meglio conofeere a 
tutti , lafciando ad ognuno. Ja libera fcelta di fegu ir- 
lo o di partirti da lui , eh' egli non li chiamava a 
sè, come dice $. Giangrifoftomo « , per alcun bifo- 
gno ch'egli avefle di loro, ma per proprio loro van- 
taggio. Egli voleva anche impedire, fecondo S. ci- 
rillo * , parlando agli Apoftoli in Matta guifa, che 
non fi maravigliartene dei gran numero di quelli che 
lo abbandonavano, e che comprende fiero che non 
fi doveva giudicare dei veri adoratori dalla moltitu- 
dine; ma che il poco numero de 1 Cuoi veri difcepoli, 
eh' erano fondamente riabiliti nella verità, della fede» 
erano i foli in onore e in iftima avanti a Dio . Egli 
dunque li fortifica in vece di farli crollare, dicendo 
loro: Volete forfè andarvene anche voi/ Imperocché 
fece nel mede fimo tempo fentire nell* intima dei lo- 
ro cuori , mediante la grazia del fuo. Santo, Spirito , 
qual' era la ftravaganza di tutti quegli altri difcepoli, 
che in vece di cercare nelle fue divine iflruzioni la 
vita eterna , che loro prometteva , andavano dietro 
alla follìa dei loro, penfieri , e lafciando lui, fi allon- 
tanavano dalla medcfima Sorgente della, vita . 

E perciò S. Pietro, come capo, rifponde a GESÙ" 
CRISTO in nome di tutti: Signore* da chi andremo 

noiì 

* J»J***\ hom 4*. pag. 299. z Ibid. pag. j$2. 
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mi? Tu bai paro/e di 'vita eterna . Che ammirabile 
rifpofta non è quefta , efclama S. Giangrifoftomo 1 ; 
e come bene efpr me Y eccetto del loro amore verfo 
il Figliuolo di Dio ? Imperocché etta fa vedere , che 
quefto divino Maeflro era loro più caro che i loro 
padri e le loro madri , e tutto ciò che il mondo 
poteva mai offrire di più dilettevole ; e che non re- 
ftava alcun afilo a chi fi allontanava da lui. Signore , 
gli diceva S. Pietro , da chi andremo noi * , dopo 
eh' abbiamo imparati nella divina tua fcuola i Teore- 
ti del tuo regno , e da chi fpereremo di ricevere 
iftruzioni più falutari ? Noi conofeiamo , che in qua- 
Jità di Verbo eterno di Dio pofledi dentro di te la 
forgente di quella vita , che dura in eterno ; e che 
le tue parole non fono gravi ed infopportabili che a 
coloro , che vogliono allontanarfi da te , effondo effe 
riguardo a noi piene di confolazione > e capaci di pro- 
curarci i] maggiore di tutti i beni , eh' è di vivere 
eternamente in tua compagnia. 

Ammiriamo , dice S. Giangrifoftomo ì , V amore e 

10 zelo di S. dietro , che rifponde non per fe folo , 
ma per sé e per li fuoi fratelli. Imperocché egli non 
dice: Io credo, io fo; ma: Crediamo e /appi amo che 
tu fei il CRISTO ti Figliuolo di Dio . Egli parla un 
linguaggio affatto diverto da quello de* Giudei; e lad- 
dove etìì dicevano 4 : T^on è quelli il figlio di Ciu- 
feppe , di cui conofeiamo il padre e la madre ì egli 
confetta apertamente in nome di tutti; Cb % eglino cre- 
dono e fanno , che quegli , a cui elfi parlavano , era 

11 CRISTO il Figliuolo di Dio . Ma noi confetta fe 
non dopo che Io {tetto Iddio lo ha illuminato, e do- 
po che lo Spirito Santo gliene ha data V intelligen- 
za • E quefta medefima intelligenza aveva , fecondo 
un gran Santo $ , la fede per principio e per fonda- 
mento . Imperocché non dice ; Noi lappiamo , e noi 

cre- 

. % lbid, pa^, joo. * Or/7/, ut fupr* c, 4. p*$$h 
3 Ut fupr a * verf 42. 
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crediamo ; ma: Hoi crediamo , e noi fappiamo j op* 
pure, giufta F efprettione litterale . Tfyi abbiamo co- 
no] cinto ; cioè F intelligenza , eh* etti avevano d* un 
miftero così grande, non era nuova, ma fondata lui- 
la certezza delia loro fede; come il rifiuto degli altri 
difcepoli che ricever non vollero ciò , che il Figliuo- 
lo di Dio diceva loro circa F Eucariftia , non era ve- 
nuto che dal difetto di quefta fede , e dal non voler 
credere in lui . Imperocché fe Io averterò riguardato 
come il CRISTO, e come il Figliuolo di Dio vivo , 
avrebbero trovata nelle fue parole , non già quella 
ftravaganza , che pretendevano di vedervi ; ma Ja 
vita , e la ialute delle loro anime , e quella vìtm 
eterna, ch'egli aveva loro prometta, dando loro tutto 
£e medefimo. 

Quando parliamo degli Apoftoli bifogna fempre ec- 
cettuarne Giuda, come lo ha accettuato il S. Evan- 
gelica , dicendo: Che GESÙ' conofeeva fin da prin- 
cipio colui y che doveva tradirlo. Perciò, quantunque 
egli non .fi ritirale allora dal feguire ÓESU* CRIS- 
TO, il Signore già vedeva, dice S. Agoftino, e l'al- 
lontanamento fecreto del fuo cuore , ed il motivo che 
lo impegnava a fermarli appretto di lui ; lo che non 
fi manffeftò agli occhi degli uomini fe non dopo , 
allorché egli fi fervi , della medefima familiarità , che 
aveva col Salvatore, per tradirlo più ficuramente. 

il. 71. 72. GESÙ' rifpofe loro: ^on ho io eletti 
voi dodici ì E tuttavia uno di voi e un demonio ; lo 
che diceva di Giuda Ifcartote , ec. GESÙ' CRISTO 
in un* altra occafione *, in cui S. Pietro aveva pure 
confettata la fua divinità , lodò quello Apoftolo , di- 
chiarando eh' egli era beato perché non già la carne 
ed il fangue , ma il fuo Padre celefte gli aveva tu 
velate quefte cofe x . Ma qui opera d'altra maniera; 
e conofeendo la malizia del cuore di Giuda , ha vo- 
luto, fenza nominarlo , lervirfi del fuo efempio per 
imprimere un timor (aiutare nel cuore di tutti gli 

altri . 

* Cbnfoft. ut fupra * Mattb. it. 17* 1 " 
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altri . E' dunque io fteflò che fe avete loro Metto ? 
Guardatevi, o miei Apoftoli, dall' innalzarvi al ve- 
dere che voi , mentre che un gran numero de* miei 
difcepoli mi abbandonano , dimorate collanti nella 
eonfeflìone della mia divinità . Imperocché tati fitte 
dodici, cbt bo /etiti particolarmente a*' miei Apofto- 
li , per !i principali miniftri del mio regno . Eppure 
uno di voi è un demonio , cioè uno di voi ha il cuo- 
re pieno d* una diabolica malizia , ed è un vero mi- 
niflro del furor del demonio . Il difegno di GESÙ* 
CRISTO, parlando così , poteva anche eflere di far 
fin d' allora conofcere a Giuda x eh* egli penetrava V 
intimo del fuo cuore, ed anche di prevenire lo fcan- 
dalo , che avrebbe potuto in appreflò turbare tutti 
gli altri , fe vedendo la caduta Ipaventofa di quefto 
apoftata, averterò potuto credere , eh* egli averte in- 
gannato il loro divino Maeftro , ed abulato della fua 
bontà . 

GESÙ' CRISTO non nominando colui di cui pre- 
tendeva parlare 9 ed imputando ad un folo una così 
grande empietà , gli obbligava tutti , dice S. Cirillo 
», a vegliare con tanto maggiore attenzione fulla 
propria confeienza , poiché ognuno in particolare po- 
teva temere, che quefte parole non fofTero a lui di- 
rette . E quanto a Giuda , benché egli fentifle fenza 
dubbio, che quefto terribile rimprovero cadeva fopra 
di lui, non pensò ad approfittare d' un tale avvifo . 
Egli non ne cavò quella conseguenza così naturale : 
Che chi penetrava d'una maniera così ammirabile 1* 
intimo del fuo cuore , doveva efler Dio ; e eh' egli 
doveva per confeguenza feguire l'efempio de'fuoi con- 
fratelli, fottomet tendofi alle fue parole , e rendendoci 
veramente fuo difcepolo , mediante T umile docilità 
del fuo fpirito . Ma la fua oftinazione in reGfterealla 
verità , che gli parlava in tante guife , Io conduflè 
finalmente al colmo di quella fpaventofa corruzione, 
che lo portò a tradire ed a vendere a viliflìmo mer- 
cato. 

! pt fitpra pag. 39+ 
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cato il fa a proprio Signore. II Figliuolo di Dio, come 
dice S. Giangrifoftomo , non ha dunque voluto dare 
alcuna lode agli Apoftoli , dopo una confeflìone così 
autentica della fua divinità, fatta da un folo in no- 
me di tutti . Imperocché egli non pretendeva di af- 
* fezionarfi i fuoi difeepoii con tai mezzi, ma col folo 
amore della verità . E ficcarne la fedeltà di .quelli , 
che continuavano a feguirlo , non poteva cavar dalia 
fua bocca parole di compiacenza ,* così parlava con 
un* intera libertà per riprender coloro che , anche fe- 
guendolo » erano malvagi . 

CAPITOLO VII. 

$. 1. Vantiti di GESXPambizioJi. lì monda odia 

chi h riprendi v 

..rate***»»- 1. t P|Opo ciò GESU'fM^ 

Jr bulabat Jefus in LJ andava per la « 

Gali la ami non enimv*- Galilea, imperocché non va- 
kbat in Judaeam am- leva andar per la Giudea , 
bulart , quia quaxrebant perchè i Giudei cercavano di 
gum ]ud<ei interfere, farlo morire. 

*.Erat autemin prò- 2. Ora era vicina la fefta Levita* 
ximo dhs fejìusjudceo- dei Giudei, detta delle Ca» m- 
rum> Scenopegia* panne. 

5. Dixerunt autem 3. Adunque i fuoi con» 
ad eum fratres ctus : giunti 1 gli diflero: Parti di 
Tronfi bine , c> vade di quà e và nella Giudea , 
in Jud<eam> ut dL onde i difeepoii che tu vi 
fcipnli tai videant opg- hai , veggano anch' efli le 
ra tua > qu<& fscis • opere che tu fai . 
4. 'tfjtmo quippe in 4. Imperocché nefluno , 

che 

1 Gii Ebrei chiamava* fratelli anche gli altri con- 
punti in parentela. 
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che cerca ed eflere noto in occulto quid facit , fe* 
pubblico, fa cos* alcuna in quoerit ipfe in palam 
occulto: Se tu fai quefteco- effe; fi Lee facis , ma- 
te, palefati al mondo. nifejla teipfum mundo . 

5. Tanto fu detro , per- 5. T^eque enim fra- 
chè non pure i fuoi con- tres ejus credebant in 
giunti credevano in lui . eum . 

6. Ma Gesù difle ad e(ìì: 6, Dicìt ergo eh ]e- 
Per me non è ancor tem- (ut -.Tempus meum non- 
po ; ma è fempre tempo dum advenit , tempus 
per voi. autem veftrum femper 

eft paratum. 

7. li mondo non puòodiar 7. TsUn poteft mun- 
voi , ma odia me, perchè dus odijfevos : me autem 
di lui io rendo teftimonian- odit , quia ego tefi imo- 
zi , che le fue opere fon nium perbibeo de ilio, 
cattive, quod opera ejus mala 

funt . 

8. Andate pur voi altri a 5. Fot afcendite ad 
quella fetta; io a quefla fe- diem fefium butte: ego 
fta non ci vo 1 , perchè non autem no» afeendo ad 
è ancor tempo per me. diem feftum iftum f quia 

meum tempus nondum 
impletum eli . 

9. Così egli parlò , e fi H<ec cum dixiffet, 
fermò nella Galilea. ipfe manftt in Gali Lea. 

f. 2. Altri lodati, altri biafimati da G. C. Ei 
non infegna la fua dottrina, cerca la 

fua gloria. 

10. Dopo che partiti fu- 10. Vt autem afeen- 
rono i fuoi congiunti , allo- derunt fr atre s ejus >tunc 
ra anch' egli partì per la fe- ipfe afeendit ad diem 
fta, non in pubblico, ma co- fefium, non manifefte , 
me in incognito. [ed quafi in occulto. 

11. I Giudei dunque du- u.Judti ergo qu<c- 

rebant 

' Gr. aggiugne : ancora 
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rebant eum in die fe- rante Ja folta lo cercavano, 
fio, & dicebantiVòie/i e dicevano.- dov'è egli* 

Uhi 

il. Et murmur mul- 12. E tra il popolo affai 

tum erat m turba de fi bisbigliava di lui . Alcuni 

eo» Quidam enim dice- dicevano : Egli è da bene . 

bant: Quia bonus eft. Altri dicevano: Nò, mafe- 

jllii autem dicebant : duce il popolo. 
Ity» ; fed feducit tur- 
ba* . 

13. Iberno tamen pa- 1$. Neffuno però fàvella- 
ìam loquebatur de ilio va di efso apertamente , e 
propter me tum Jud<eo- ciò per timor dei Giudei, f 
rum. 

14. Jam autem die 14. fFra. mezzo all'otta- Mart.1V. 
feflo mediante, a fcendit vario 1 della Fefta , GESU' di QP* rc • 
Jejus in templum , andò al tempio , e fi raife 
docebat. ad infegnare. 

15. Et mirabantur 15. Ed i Giudei meravi- 
Jud<ei dicentes : Quo* gliati dicevano : Come sà 
modo bic litteras fcit > coftui di letteratura in tem- 
cum non didiceritì po che non ha imparato? 

10. Refpondit eisje- 16. Ma Gesù prefe a dir 

fui , & dixit: Mea do- loro così : La mia dottrina 

Urina non eft mea, fed non è mia , ma di colui , 

ajus 9 qui mifit me. che mi ha mandato. 

17. Si quii voluerit 17» Chi vorrà fare la vo- 
voluntatem ejui f avere 9 lontà di quello , conofcerà 
cognofcet de dottrina , fe quella dottrina fia da 
utrum ex Dso fit, an Dio , o pure fe io (avelli 
ago a meipfa loquar . da me. 

18. Qui a femetìpfo 1 8. Chi favella di fuo capo, 1 
loquitur , glorìam prò- cerca la propria gloria ; ma 
priam quàirit. Qui au- chi cerca la gloria di colui > 
tem quarit gloiiam e* che lo ha inviato , quefli è 
jut 9 qui mifit eum , bic verace, ed impofturain efso 
verax eji , & injuftitia non è. 

in Uh non eft* X£» 
1 Ttijta cbt la ftjla durava etto giorni, 
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Exodi*4. 19. Mosè ooti v'ha egli 19. Isonne Morfei 
v* j. data la legge? Epurenefcun dedit vobis legem , & 
di voi efeguifce la legge. nemo ex vobis facit le. 

gemi 

5 20. Che cercate Voi di 20. Quid me qìtdSrt- 

v & rmi mor ' re * Quella gente ri/ interficereì Refpon- 

allora rifpofe , e difse : Tu <*» turba , : 
fei Spiritato : chi cerca di bómonium habes ; quis 
farti morire? te quarit interficereì 

%U GESÙ* replicò, é dif- 11. Kefpondit 7efus t 
fe loro: Io ho fatta un' opra fa dixit eis : Vntim 0- 
im dì di Sabbato,e tutti voi pus feci, (3* omnes mi- 
vi fate le maraviglie, ramini* 
Levit. 11. E P ure avendo Mo* 22. Tropterea Moyfes 

v. j, sè data a voi /* de^/r 1*611 circumcifio- 

Gét>. »7. della Circoncifìone (non che «éw: {non quià exMoy- 
v. 10. ella venga da Mose ma dai fe efl ,fed ex patnbus ,) 
Patriarchi ) Voi circoncidete (s* //* [abbate circumei- 
1* uomo in dì di Sabba to. ditss hominem. 

2$. Che fe 1' Uom riceve *}*Si citeunteifionem 
la circoncifione in dì diSab- accipìt homo in f abbaio, 
bara, fen*a che violata retti ut non folvatur lex Mof. 
la. legge di Mosè che v' fi ; mibi indignamini , 
adirate Voi contro me , per- quia totum hominem fa- 
thè ho rifatìato tutto unuo- num feci in fabbato* 
mo in dì di Sabba co? 
Deufc t. 24. Non giudicate all' af- 24. polite judicara 
v. i#. petto ; ma fate in giudican- fecundum faciem, fed 
do giufto giudizio. }ufium judicium indi- 

cate* 

25. Allora alcuni Gerofo- lyDicebant ergoquU 
limitarli dicevano : Non è dam ex Jerofolymis : 
egli qoefti colui che cercano Isonne bic efi , quern 
dì far morire? quarunt interficereì 

26. Eccolo ora che parla 26. Et ecce palam le- 
va pubblico; e pure non gli q vi tur, & nihil ei du 
dicono nulla. Quel li del prin- cunt . Humquid vere 
cipal Magiftrato avrebbero cognoverunè principe , 
eglino riconofeiuto che que- quia bic efi Chrifius t 
fti è il Crifto? 27. 
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27. Sed bunc fcimus> 27. Noi però Tappiamo ; 

linde fit: Cbriftus au- donde è coftui : e quando il 

tem cum veneriti ne- Crifto verrà » nefsuno faprà 

ino (citi unde fit . dond'egli fi a . 

2%Xlamabat ergo J r e- 28. Perlocbè GESÙ' infe- 

/«/ i» /*mp/o <fofe»j , gnando nel Tempio ad alta 

& dicens: Et me fri- voce diceva 5 E fapete chi 

tir, & unde firn, fri- io fia, e fapete donde ìofia: 

tisi c> * nw\ ipfo non io non fon già venuto da 

veni >f ed eft verta > qui me ftefso, ma è verace co- 



mifil me, quem vos ne- 
friti s . 

29. Ego feto eum , 
^«m ab ipfo fum> & 
ipfe me mifit . 

30. Qu<erebant ergo 
eum apprsbendere : <•$■» 
nemo mifit in Uhm ma- 
nus , quia nondum ve» 
nerat bora ejut. 

credidsrunt in 
eum , te* dicebant : Cbrù 
fi us cum venerity num* 
quid plura figna faciet , 
quam qu<e bic facitì 

3 2. sAudierunt Tba* 
ri fèti tur barn murmu- 
rantem de ilio h<tc 
mi f ir un t Trincipei 
Tbarifui miniftroS) ut 
apprebenderent eum, 
3 Dixit ergo eis Jè- 



lui , che m' ha mandato , 
il quale voi non conofeete. 

29. Io lo conofeo , perchè 
da lui procedo, e da lui fo- 
no inviato. 

50. Cerca van dunque d" 
arredarlo ; ma neflu.no gli 
mife le mani addotto , per- 
ché la di lui ora non era 
per anche venuta. 

$1. Intanto molti del po- 
polo credettero in lui , e 
dicevano: Quando venifle il 
Crifto , farebb' egli più mi» 
racoli di quelli che fa co- 
ftui ? 

32. I Farifei udirono il 
popolo tai cofe bisbigliare di * 
lui , f E i Farifei , è i Ca-t £un.di 
j» dei Sacerdoti mandarono PalBoM » 
gli Offiziafi per arredarlo. 



B3. Laonde GESU'difle a 
fui : ^idbuc modi cum quelli : lo fono con voi an- 
tempus vokifeum fum % cor per un pò di tempo, e ' 
& vado ad eum, qui poi vado a colui, che m'ha 
me mìfit. mandato è 

34. Qweretit me,& t+ Mi cercherete, e non iu f m |J# 
non invenietts : & ubi mi troverete , e dove io ho y ^ 

da 
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da eflere 1 voi non ci potete ego fum y vos non potè- 

venire. fi* venire. 

' 35. Perciò i Giudei fi di- i^Dìxerunt ergoju- 

ccvan tra loro : Ove è co- dai ad femetipfos: Quo 

fluì per andare, che noi noi tic iturus eft 9 quia non 

troveremo? E' egli forfr per invenìemus eumì num- 

andare ai difperfi tra i Gen- quid in difperfionem gen- 

tili , e per ammaeftrare i tium iturus eft, iyydo- 

Gentili / Burus gentes .«> 

36. Che linguaggio èque- 36. Quis eft hic fer- 
ito eh* ei tiene; Mi cerche- wo, quem dtxit: Qua- 
rete e non mi troverete ; retis me, & non in» 
e dove io ho da eflere 1 , venietis : (?» ubi fum 
voi non ci potete venire £ ego , vos non potefth 

vwire > 

§. 3. Chi ha feti* venga a GESV\ Fiumi d'acqua 
viva . Giudei divifi in propoftto di G. C. 

37. Air ultima giornata 37. In novijfmo au- 
Lev. 1*. fcp^ c {j e ^ l a gran iem die magno feftivi- 
r * **' giornata , GESÙ* ftando in tatis ftabat Jefus , 4?» 

piedi diceva ad alta voce : clamabatdicensiSi quis 

Se alcun ha fete venga a fitit , veniat ad me ,{3* 

me, e beva. bibat. 

Deut.18. 38. Dal feno di chi crede 38. Qui credit in 

*• **■ in me , come dice la Scrit- me y f\cut àicit Scriptu- 

Joel 2. tura f feorreranno fiumi d' ra , fumina de ventre 

Ìa** acqua Viva. ejus puent aqua viva. 

t ** 35>- ° r e $ l in ciò dicen ' 39 Hoc aMtem dixit 

? ' do parlava dello Spirito che de Spiritu , quem acce- 

erano per riceverei credenti pturi erant credentes 

in lui f : imperocché Io Spiri- in eum ; mndum enini 

to a non era ancor ftato da- erat Spiritus datus , 

' to , perche GESÙ* non era quia Jefus nondum erat 

«er anche glorificato. glorificata. 

40. 

» Altr. Litt. fono. 

» Gr. aggiugne: Santo . 

40: 
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40. Ex il/a ergo tur- 40. Ve ne furono dunque 
ha cum audijjent hos di quel popolo , che aven- 
fermonesejus , dicebant : dolo udito così parlare dice- 
Hic efi vere Tropbeta . vano : Quelli è veramente 

41. \Aiii dicebant : il Profeta. 

Hic efl Cbrtfus. Qui- 41. Altri dicevano: Que- 

dam autem dicebant : fti è il Crifto. Alcuni però 

Numquid a Galilea ve- dicevano . Ma il Crifto ha 

flit Cbriftusì egli a venire dalla Galilea ì 

42 Isonne Scriptur a 42- La Scrittura non die' M i cb 

dicit: Quia ex femins ella, che il Crifto ha dave^ Ti ** 

David, de Bitbk- nire dalla fchiatta di David , Ma "' 

hem cafiello, ubi erat e dal cartello di Betlemme,*' " 

David 9 venit Cbriflusì ove ftava David? 

4$. Difjenfio itaque 4*. Vi fu dunque tra il 

faBa eli in turba prò- popolo difparere in propofito 

pter eum. di lui. 

44. Quidam autem ex 44. Ed alcuni di eflìavean 
ìpfis volebant apprehen- voglia d' arredarlo: ma nef- 
dere eumifed nemomi- funo gli mife le mani ad- 
fit fuper eum manus. dofso. 

• « • 

f. 4. Fari/et trattano da ma/adetti color ebe cre- 
dono in G. C Hicodemo lo difende. 

- 

45. Venirunt erg» 45. Tornati dunque che 
miniflri ad Vontifices , furono gli Offiziali ai Capi 
& Vbarifaos. Et di- dei Sacerdoti , e ai Farifei , 
xerunt e'ts UH: Quare quelli lor diflero : Perchè 
non adduxiftis illum ? non ce V avete voi condot- 
to.-? 

4* .Refponderunt mi- Afi. Gli Offiziali rifpofero: 

nìftri : Humquam fic Giammai uomo ha favellato 

locutus efi homo, ficut in tal guife come queft'uo- 

bic bomo. mo. 

47. Refponderunt et- 47. Siete forfè fedotti ar.£ 

go eh VbarifétiiVjum- che voi? replicarono i Fari- 

quìd & vos fedufti e- fei: 
Ili sì 

Tom. XXXVI- X ; 
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48. Ha forfè creduto in tf.Humquìdexprin* 
lui qualcheduno della prima- cipibus aliquis credidit 
ria Magiftratura, 0 qualche- in eum> aut ex Tbari- 
duno dei Farifei ^ fétis * 

49. Ma quefto popolaccio, 49. Sed turba bac , 
che non sà di legge, è ma- qua non novit kg$m , 
ladetto . ma/editti funt . 

50. Sopra che Nicodemo, 50. Ùtxit Wjcodtmws 
Sup# *' quegli che era flato a tro- ad eos , Me, qui venti 
T * ** var GESU'di notte, il quale ad eum notte, qui unu$ 

era uno di quel corpo , dif- erat ex ipfis: 
fe loro: 

51. La legge noftra con- 51. Humquid lexno- 
Dcut. 17. danna ella un uomo fensa fira judicat t hominem , 
v. 8. & p r *, a a fcoltarlo , e fenza co- nifi prius audierit ab 

5. no f C ere quei che egli ha ipfo ,6» cognoverit quid 

fattoi faciat ? 

52. Quelli gli rifpofero : 52. Refponderunt , b» 
Sei Galileo anche tu > Efa dixerunt Humqud 
mina bene le Scritture , ed & tu Galilaus e>? 
offerva che dalla Galilea Pro- Scrutare Scripturas 
feta non (urge - . vide , quia a GahUa 

propbeta non furgit. 

0. Così ciafcheduno tornò 53- & ^ wy /? /** 

a cafa fua . unufquifque in domum 

fuam. 



1 



* Gr« mai non futfc ; 
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^^^^ ' ■■■■■«■■ !.. ■ fc 

SENSO LITTERALE 
E SPIRITUALE. 

9 

i. fino al ir. 64 X^\°P° ciò GESXT andava per 

I J la $*kkà , imperochè 
J— ^ non votiva andar perla 
Giudea , perche i Giudei cercavano di fàrlo morire . 
Effendo poi vicina la \eU de' Giudei, chiamata delle 
Capanne , ifuoi fratelli gli dtfero t Tarti di qua, e 
va nella Giudea , acciocché i tuoi difcepoli veggano k 
epere che fai, ec. Sembra dal capitolo precedente che 
GESÙ' CRISTO abbia £atto nella Galilea tutto il dif- 
corfo, che abbiamo fpiegato; e perciò quel che P E- 
vangelifta dice prefentemente: Che dopo ciò egli du 
morava, oppure, fecondo Pefpreffione laterale , cam- 
minava in Galilea, tonifica ch'egli continuò a farvi 
la fua dimora , andando di città in città a compiere 
le funzioni del fuo rnjniftero ; e che evitava di farti 
vedere nella Giudea, o diaccoftarfi a Gerufalemmea 
cagione della gelofia de'Farifei, dei Sacerdoti, e dei 
Dottori della legge, che non cercavano che le occa- 
fìoni di farlo morire. Egli non aveva niente a teme- 
re dalla prava loro volontà, avendo un affoluto po- 
tere, com'egli fteffo dice altrove di lafciar la vu 
in, e di riprenderla quando avefse voluto. Ma fug- 
gendo il furor de* Giudei, fi degnava, dice S. Agofti- 
no % di dare alla noltra debolezza un elempio della 
maniera , con cui noi fteflì dobbiamo operare in fimili oc- 
cafioni. La fua fuga non era dunque in lui una pro- 
va della fua impotenza , ma un effetto della lua ca- 
rità a confolazione defuoi fervi, efpoftì a motivo 

dell 

1 John. io. 18. * U Joan. tr«%. 28. fa* 57* 

X 2 
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dell* umana fragilità a fuggire il furore dei loro nemi- 
ci . Egli nafcondendofi ai Giudei , come fe averte te- 
muto che noi face Aero morire, trasformava, per dir 
così, le fue membra nella propria fuaperfona, e ino- 
ltrava quel ch'effe farebbtro, per mezzo di ciò che 
faceva egli mede/imo, egli ch'era veramente nelle 
fue membra. Imperocché fapeva che alcuni fuoi fer- 
vi dovevano in appreflo nafconderfi colla fuga per 
toglierli alla crudeltà dei perfecutori della loro fede. 
Ed affinchè non poteife venir loro imputato a delit- 
to l'eflerfi nafcofli, egli volle efprefsamente far pre- 
cedere nella perfona del capo ciò che fi doveva ve- 



La feda delie Capanne e dei Tabernacoli 9 di cui fi 
farla in quello luogo, era una delle maggiori folen- 
nità degli Ebrei, che per comando di Dio dovevano 
ofservare in memoria della divina protezione che il 
Signore aveva continuamente prefa di loro nel corfo 
dei quarantanni , che dimorarono fotto le tende nel 
deferto. Siccome la legge gli obbligava a venire efat- 
tamente ogni anno a prefentarfi nel Tempio di Ge- 
rufalemrne in occafione di quella fella ' ; così s fra- 
telli di GESÙ* CRISTO, ch'erano i tuoi parenti da 
parte della SS. Vergine * prefero quel!' occafione per 
eccitarlo a porrarfi nella Giudea , e fopra tutto in Ge- 
rusalemme, affinché t Juoi dijcepoli, ch'erano colà e 
che noi feguivano in ogni luogo, vedeffero le fue o*- 
pere miracolofe, e venifle cosi a diffonderli per tut- 
to la fama della fua riputazione. Imperocché fembra 
ch'elfi non cercaflero in ciò, che di procurare a lui, 
come anche a fe (ledi, una gloria puramente umana . 
Eglino fupponevano che GESÙ' cercaffe una vana (li- 
ma tra gli uomini ; e fu quelìo falfo fondamento lo 
efortavano a' non tener ji occulto \n> Galilea dov' 
egli faceva inutilmente tanti miracoli, arendo in VÌ- 
ZI a di far fi cono/cere al pubblico . Vieni dunque , gli 
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DI S, GIOVANNI. ni 
re In mezzo di Gerufalemme , giacchi vuoi fare qu$* 
fie maraviglie » che noti fervono in un luogo come 
quello a renderti illuftre tra gli uomini. L'Eange* 
lilla aggiugne fabito dopo con gran ragione j Che i 
fuoi fratelli , oppure i fuoi parenti» non credevano in 
lui. Imperocché in effetto aver penfieri così baffi di 
GÈSU* CRISTO, non era certamente un riguardarlo 
come il CRIPTO ed il Melila, come il Figliuolo uni* 
genito di Dio, incarnato e annichilato per amor no* 
fóro; ma come un uomo politico ed ambiziofo, che 
averte unicamente cercata la gloria degli uomini . Per-» 
ciò in vece di confiderare i miracoli ch'egli faceva, 
come un mezzo per tirare gli uomini a Dio, avreb- 
bero voluto per vana gloria far fervire quelli miraco-» 
li a conciliare a fe fletti la (lima degli uomrni, come 
a quelli che appartenevano fecondo la carne all'Au- 
tore di tanti prodigi!» Ma non bifogna gran fatto ma- 
ravigliai , che i parenti del Salvatore giudicafsero cosi 
umanamente della fua condotta. Imperocché il Figliuon 
Io di Dio incarnandoli non ebbe in rida di conver- 
tire particolarmente i fuoi parenti, egli che difle un 
giorno ai Giudei, per far conofeerc che la ret* pa- 
rentela era quella eh' è fecondo la pietà e fecondo lo 
fpirito 1 : Che fua madre , ed ì futi fratelli erano quel- 
li , che afcoltavano la parola di Dio , a U mettevano 
in pratica* '.TV' 
ì/* 6. 7. GESÙ' dunque diffe loro: Ter me non è, 
ancor tempo, ma e fempre tempo per voi. Il mondo 
non può odiar voi ma odia me perchè io rendo tefti* 
moni a a za di lui , che le fue opere fono cattive* li 
fenfo più femplice di quelle parole, «che fi prefentaa 
prima villa allo fpirito, é, che il Salvatore aveva mol- 
te ragioni per non portarli ancora così pretto in Ge- 
rufalemme . £ quello fenfo é fondato fu quefl* altro 
di S. Giangrjfoftomo & , che fembra affai litterale, s 
che ha maggior relazione a ciò che fegue. 1 parenti 

1 Lue. 8. ai, 

; Injoan. bom. 47. pag. 316. 

X 3 



3 2(5 SPIEGAZIONE DEL CAP. VII. 
di Noftro Signore lo (limolavano a manifeftarfi in 
Gerusalemme , ed a farvifi ammirare per mezzo dei 
miracoli, che volevano ch'egli faceflfe fotto agli oc- 
chi de' Giudei. Ma GESÙ' CRISTO rifponde ad elfi 
ofcuramente : Che il fuo tempo non era ancora venu- 
to', cioè il tempo delle fue fofferenze e della fua mor- 
te fulla Croce. Imperocché fìccome egli fapeva, che 
i Farifei ed i principali tra gli Ebrei non potevano 
l'offrire lo fplendore della fua dottrina e de' fuoi mi- 
racoli, e che cercavano a tutt'ore i mezzi di met- 
terlo a morte ; così aveva ragione di dire a' fuoi pa- 
renti, che il configlio che gli davano era affatto in- 
opportuno, perchè volevano impegnarlo a portarli a 
far nuovi miracoli fotto agli occhi di perfone trafpor- 
ute da gelofia e da furore contro di lui: 11 imo tem- 
po non è dunque ancora venuto, die* egli, il tempo in 
cui ho ftabilito di morire per rifeattare l'univerfo . 
Quindi non è prudenza ch'io vada ad eccitar di nuo- 
vo co' miei prodigii la gelofìa dei Dottori e dei Sacer- 
doti contro di me. Ma riguardo a voi, il voftrtum- 
, po è cgnora pronto; perché producendovi tra i Giudei 
non cerrete alcun pericolo, voi che, fiete nei mede- 
fimi fentimenti di loro, e che non condannate , com* 

10 condanno, la corruzione della loro vita e della lc- 
ro condotta. 

E per quefla ragione GESÙ' CRISTO aggiugne; 

11 mondo non può odiarvi; odia ben ì me, perchè 
rendo tefiimonianza di lui, che le fue opere Jono cat- 
tive; lo che lignifica la fletta rofa che abbiamo fpje- 
gata. Tanto dunque è falfo, die' egli, eh' io cerchi, 
come m'imputate, la ftima del mondo, che per V 
oppofito condanno il mondo col rimproverargli la 
'malìzia delle opere fue; e perciò il mondo mi odia, 
perchè gli fono contrario. Ma riguardo a voi, fi 
mondo non può odiarvi ; perchè non può odiare i 
fuoi amatori , e quelli che rendono una faJfa tefii- 
monianza delle opere fue , chiamando bene il male , 
mentre che chiamano male lo fteflb bene. 

Ma 
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DI S, GIOVANNI. ji 7 
Ma S. Agoftino 1 dà a quelle parole: U mìo tem- 
po non è ancor venuto , anche quelt* altro fenfo edi- 
ficante, quantunque forfè meno litterale: Voi mi 
configliate a procurarmi una gloria tra gli uomini ; 
ma il tempo della mia gloria non e ancora venuto . 
Imperocché è neceflario che quefta gloria fia prece- 
duta dalle mie umiliazioni; e 1' umiltà è la ftrada , 
per cui ho ftabilito d' arrivare a queir alto colmo di 
elevazione, che mi è preparato. La noftra patria é 
un luogo molto elevato; ma la ftrada per arrivarvi 
è molto baila . La noftra patria è la vita gloriofa di 
GESÙ* CRISTO, ma il cammino che conduce a 
quefta patria è V annientamento , la paflìone e la 
morte di GESÙ* CRISTO. Il fuo tempo non era dun- 
que ancora arrivato'^ ma /'/ tempo di quelli, a cui 
egli parlava, era fempre pronto] cioè il tempo di pro- 
curarli quella gloria umana, di cui eglino fi sforzavano 
d'ifpirargli l'amore. Imperocché aspirandovi eflì con 
tutto il loro cuore, trovavano tutte le occafioni fa- 
vorevoli per ricercarla. 

Si fogliono fovente impiegare quefte medefime pa- 
role per far comprendere ai fedeli, che devono ftare 
attenti inofòrvare i tempi del Signore, che non fem- 
pre fi accordano con quelli degli uomini. Lo fpirito 
umano corre a precipizio non folamente nel male , 
ma anche nello fteflo bene; ed è cofa rara che penfi 
a conformarli alla condotta di GESÙ' CRISTO, che 
non eflendofi incarnato che . per rifcattare il mondo 
colla fua morte , non ha voluto prevenire d' un fol 
momento il tempo ftabilito da fuo Padre per quefto 
capo cT opera dell* amor fuo , e per quella gloria, 
che doveva efleme la infallibile confeguenza . 

if. 8. 9. io. ^Andate voi altri a quefta fefta; io m 
quefta fefia n$n ci vò , perché il mio tempo non è an- 
cora compiuto; ec. Si prefenta in quefte parole un* 
aliai grande difficoltà, che ha fervito una volta di 
fondamento alle invettive d'un pagano, divenuto fa- 

mofo 

1 In Joan. traci, i$. p. ^S. 
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fa SPIEGAZIONE DEL CAP. VII. 
mofo per la fua empietà, chiamato Porfirio. Impe- 
rocché quefto nemico dichiarato del Figliuolo di Dio, 

10 rimproverava come di menzogna per aver detto, 
ch'egli non andrebbe a quella fefta , quantunque do- 
po vi folte andato. Sarebbe ftato facile il rifponder- 
gli che il Greco leggeva : lo non vado per ora a 
quella fella 1 , fe quella lezione fi fofle trovata co- 
munemente in tutti i manofcritti Greci: Ma ficcome 
fembra che vi fia Rata aggiunta dopo, non trovan, 
dofi in alcuni, è megfio rifpondere con S. Agoftino 
e con S. Eucherio Vefcovo di Lione * che non 
potendo la verità mentire, GESÙ' CRISTO non fe- 
ce allora contro ciò eh' egli aveva detto. Imperoc- 
ché quella follennità de' Giudei , di cui egli parlava, 
non durava già un giorno folamente, ma molti gior- 
ni; e perciò allorché dice a'fuoi parenti, ch'egli non 
andava a quel giorno di fefta : 1{pn afeendo addiem 
feflum iftum ; indicava , che non fi troverebbe in 
Gerufalemme nei primi giorni di quella grande fo- 
lennità dei Tabernacoli, volendo evitare Jo fpJendo- 
re e gli effetti della gelofia da* Farifei. Ed in ciò 
dava ai fuoi fervi un grand* efem pio di prudenza , 
con cui dovevano, per quanto eri. in loro poterò , 
aver riguardo alla cattiva volontà dei loro nemici , 
per non accrescere fenza neceflìtà il motivo della lo- 
ro invidia . Imperocché per quel che riguarda la per* 
fona del Salvatore; fi fa eh* egli non poteva nulla 
temere dalla parte degli uomini, fenon ciò che vole- 
va loro . permettere . 

GESÙ' CP 1STO non andò dunque in Gerufalem- 
me, fe non dopo che vi furono andati i fuoi paren- 
ti , e non vi arrivò probabilmente , che il fecondo o 

11 terzo giorno ahorchè tutti erano in pena di non 
averlo ancora veduto. Ed anche allora ch'egli vian* 

1 Grotius in hunc he. Maldon. 
* >Aug. ut fupra. Euther. QudtftAn Joan.Bibliot. 
TT. tom. 6. p. S4?. 
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DI S. GIOVANNI. m 
dò, non volle far fi vedere pubblicamente, ma fi tene* 
va come nafcofto ; cioè evitò forfè al fuo arrivo di 
farfi accompagnare da' fuoi Apoftoli, per dar meno 
ombra alla gelofia de* Farifei che non potevano fof- 
frirlo. Ma fe con un tratto della fua divina fapien- 
za accordò fulle prime quefto riguardo all'invidia de' 
fuoi nemici; operò in appretto come un Uomo- Dio, 
che poteva temere alcuna cofa , e eh* era obbligato 
a compiere il fuo miniftero ad irruzione ed a falute 
dei peccatori. 

ir. ii. fino al ir, 14. / Giudei lo cercavano dun- 
que durante la fefia, $ dicevano : Dov i egli? E 
affai fi bi figliava di lui tra il popolo; alcuni dice» 
vano: Egli e un dabbene; altri dicevano : 7io, ma* 
{educe il popolo , ec. Sia che GESÙ' CRISTO non 
fofle andato a quella fetta , che il fecondo o il terzo 
giorno, come abbiamo detto dietro ad alcuni Padri 
' ; fia pure ch'egli vi fofTe andato al principio, co- 
me credono alcuni * , ma fenza che fi facefle cono- 
feere, e tenendoti, fecondo l'efpreflìone del Vange- 
lo , come nafeofto per te ragioni , che abbiamo indi- 
cato > * Giudei lo cercavano in tempo di quella fe- 
da con un reo difegno. £ per li Giudei dobbiamo 
intendere non il popolo, ma i Senatori, i Farifei, 
ed i principali tra gli Ebrei. La fletta maniera, con 
cui eglino ne parlano, non chiamandolo a nome , 
ma dimandando con un' aria di difprezzo: Dov i. 
egli ? Fa ben vedere che Io cercavano, non già per 
credere in lui, ma per tendergli inlìdie, e per farlo 
morire, fe avellerò potuto. In fiifatta guifa S.Gian* 
grifoftomo e molti altri hanno intefo quelle parole; 
e fembra in effetto da ciò che fegue , che fotte opi- 
nione univerfale in Gerufalemme, che coloro, che 
avevano P autorità tra gli Ebrei, cercaffero di far 
morire GESÙ' CRISTO 1 ; ne bic eft, quem 

qu<e. 

1 Cbrjfoft. injoan. bom. 48. pag. 308. 509. Orili, 
ut fupra pag. 405. * Ma/don. in bunc loc. 
I ver]. 25. 
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quésruntinterficere? Ma qualera il motivo d'un tan- 
to furore? Si durerebbe fatica a concepire, fe non 
fi vedette chiaramente dal Vangelo, che la gelofia 
gli trafportava fuor di fe fletti ; lo che fa dire a S. 
Giangrifoftomo, che la guarigione miracolofa, che il 
Figliuolo di Dio aveva operata nella perfona del Pa- 
ralitico alla pifcina di Gerufalemme, faceva cheque- 
fti Giudei eftremamente temettero, ch'egli non fa- 
cefle anrora qualche altro luminofo miracolo, che 
gli tiratte dietro V ammirazione di tutto il popolo. 
Imperocché fìccome eglino cercavano la gloria del 
mondo, e non quella di Dio; così facevanfi ombra 
di tutto ciò, che poteva contribuire ad innalzare la 
ftima del Salvatore temendo di venir a perdere del- 
la loro riputazione appretto gli uomini. Strana dif- 
pofizione ; ma forfè troppo comune tra quelli , che 
penfano di piacere piuttofto agli uomini che a Dio . 

Frattanto fi parlava diverfamente di GESÙ' CRI- 
STO tra il popolo. Alcuni dicevano, cti egfi era ve- 
ramente un uomo dabbene; equefli, fecondo S. Gian- 
grifoftomo, erano propriamente il femplice popolo, a 
cui la invidia e L'orgoglio non avevano guadato il 
cuore. Ma non ofavano dirlo a voce troppo alta per 
timore de* fuoi nemici . Altri per V oppofito diceva- 
no, ch'egli era un uomo cattivo , e che feduceva t 
popoli ; e quefti , come crede il medefimo Santo , 
erano gli organi dei Principi e dei Sacerdoti. Ma fi- 
nalmente, efclama quello Padre, che aveva egli, fat- 
to per efler trattato da feduttore ? Ufava forfè qual- 
che malìa per incantare gli occhi dei popoli ; ed i 
miracoli, ch'egli aveva fatti, non erano torfe veri ? 
L'efperienza non ne faceva che troppo conofeere la 
verità ; ed anzi perchè quefti miracoli erano vendi- 
mi, i fuoi nemici ne prendevano motivo di reftarne 
offefi . Ma era necettàrio , che que* meJefimi che fi 
vantavano per più religiofi degli altri , trattafsero Io 
fìefso Figliuolo di Dio da feduttore , a confolazione 
de' fuoi fervi , che efsendo fedeli al loro dovere , ed 
attaccati alla verità del fuo Vangelo , non potevano 

an- 
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DI S. GIOVANNI. jji 
anch' eflì non partecipare un giorno agli oltraggi che 
fi facevano allora al divino loro Maeftro . Imperoc- 
ché il detto dell* Apoftolo fi verificherà in tutto il 
corfo dei fecoli: Che chiunque vuol vivere nella pie- 
tà , e fecondo le regole che GESÙ* CRISTO ci ha 
lafciate % farà fempre perfeguitato . E* necessario che 
le membra fieno conformi al loro capo; e ficcóme 'Sl 
capo fu accufato di feduttore dei popoli y quantunque 
ei li colmafse continuamente di grazie , e gì* iftruifse 
delle verità falutari del Tuo Vangelo i così le membra, 
avrebbero la gloria d'efser fimili a lui anche in que- 
llo punto, come in molti altri. Eglino faranno trat- 
tati da' jeduttori e da cattivi , dice S. Agoftino 1 , 
anche allora che fi applicheranno con maggior ardo- 
re a predicare le fante verità , che pofsono maggior- 
mente contribuire alla fclute dei popoli. Lo ftefso 
Giangrifoftomo , che ha così divinamente fpiegate 
quefte parole del noftro Tello , è flato una prova di 
ciò che diciamo , cfcendo flato trattato da fediziofa 
e da nemico del pubblico ripofò da coloro , a cui la 
purità della fua morale pareva infopportabi'e a moti- 
vo della rilafsatezza della loro condotta. 

ir* 14. 1 5. *Alla metà iella fé fa , GESÙ-' andò al 
Tempio x e fi mife ad infognati \ % 1 Giudei maravu 
gitati dicevano: Cotn$ sa coftui di letteratura , [e non 
ha (indiate? 11 Salvatore opera falle prime da debole 
S nafcondendofi in certa maniera ai Giudei, per dar 
efempio alle deboli fu e membra » che non dovevano 
fenza neceffità efporfi alla malizia dei loro [nemici .. 
Ma opera prefentemente da forte e da Dio, moftran- 
dofi pubblicamente nel Tempio, ed infognando al po- 
polo, per far vedere eh* egli non aveva alcun timore 
degli uomini, e che poteva efeguire ilfuo miniftero, 
fenza che alcuno potefse impedirglielo : lllud enim , 
ut lateret , e rat caufa exempli j hoc protefiatis . Egli 
aveva anche in villa , fecondo S. Giangrifoftomo * , 

dif- 

1 In Joan. traft. 23. * *Aug. ut fup. pag. 100. 
} In Jean. bom. 4$. pag. 1*% 
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differendo di trovarfi nel Tempio e di dare le fue 
ìftruzioni ai Giudei , di dar motivo a tutti i popoli , 
col fuo ritiro e col fuo filenzio, di eflèr via maggior- 
mente defiderofi d'afcoltare i divini fuoi infegnamen* 
ti, ed ai Farifei di moftrarvi minore oppofìzione. 

L' Evangelifta non riferircele iftruzioni , che GESÙ' 
CRISTO ha date in queuV occafione ; ma fi contenta 
di dire , eh* egli parlò d' una maniera così divina , 
che rapì tutti in ammirazione, e che, cambiandoli in 
certo modo e trafportandoli come fuor dì fe fteffi , 
fece che teneffero un linguaggio affatto diverfo da 
quello che avevano tenuto prima . Imperocché anzi 
che accufarlo allora di jeduttore dei popoli , ammira- 
vano i juoi difeorfi . Ma non ammiravano già , dice 
S Giangrifoftomo , la dottrina del Figliuolo di Dio 
col defiderio di fottomettervifi , eflì eh' erano affatto 
pieni della vana idea della loro feienza, e perfuafi d' 
efier i foli , che averterò la vera chiave delle Scrit- 
tore . Il motivo della loro ammirazione era dunque 
il vedere che GESÙ* CRISTO, non avendo imparato 
nella loro fcuola, pareva così fapiente, e cheammae- 
ftrava i popoli con un 1 autorità eh' eglino non pote- 
vano attribuire a fe fteflì . Frattanto quello medefimo 
motivo della loro maraviglia avrebbe dovuto convin- 
cere quelli Farifei e quelli Dottori , eh* eravi dunque 
qualche cofa piucchè umana in colui eh' eflì rigetta- 
vano, perchè non era flato loro difcepolo . Imperoc- 
ché fe il loro orgoglio non gli aveffe accecati e pri- 
vati anche della ragione , avrebbero potuto feoprire , 
mediante la cognizione, che avevano delle Scritture , 
che chi era il foggetto delle loro ammirazioni 1 , e 
chi per mezzo del fuo potere e della fua celefte dot- 
trina manifeftava la fua divinità , era veramente Fi- 
gliuolo di Dio ; ed allora eglino avrebbero celiato dì 
maravigliar^* , che il Verbo e la Sapienza di Dio , 
che ha create tutte le cofe , converfando attualmente 
in mezzo agli uomini veftito della noftra carne, non 

aveffe 

1 Or/7/, in Joan* ut fupra pag. 410. 
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D I S. GIOVANNI. 3n 
avelie avuto bifogno di ftudiare alla loro fcuola, egli 
che conteneva in fe fteflò tutte le fcienze , e eh' è 
la forgente della verità. 

f. 16. 17. iS. GESU* prefe a dir loro così : La 
mia dottrina non c mia , ma di quello che mi ha in- 
viato . Chi vorrà fare la volontà di Dio , cono/cera 
fe la mia Dottrina fia di Dio > oppure s % io parli da 
me. Chi parla da fe fieffo, ce. La prima cofa, che fi 
prefenta allo fpirito fu quefte parole del Figliuolo di 
Dio è di dimandare con S. Agoftino 1 , come la dot- 
trina di GESÙ' CRISTO non fia dottrina fua t Si 
non tua , quomodo tua ? Si tua , quomodo non tua £ 
Ala S. Cirillo * ha riguardate quefte ftefle parole de! 
Salvatore , come una prova eh* egli era Dio ed egua- 
le a Dio Tuo Padre. Imperocché ficcome i Giudei fi 
maravigliavano, ch'egli, non avendo ftud i ato , fi 
moftrafiè non pertanto così confumato nella intelli- 
genza delle Scritture ; così il Salvatore fa loro in- 
tendere colla fua rifpofta, che fe volevano giudicare 
giuftamente delle cole , dovevano concludere , eh* 
egli teneva dunque quella dottrina così ammirabile 
non dagli uomini , ne come uomo, ma da colui che 
Jo aveva inviato, cioè da Dio fuo Padre. Queir/ é il 
fenfo contenuto, fecondo S. Cirillo, in quefte pa- 
role: La mia dottrina non i mia^ ma di chi mi ha 
inviato. Imperocché è lo fteflò che s*egli avefle det- 
to: La mia dottrina, oppure quella dottrina che voi 
riguardate come dottrine d* un uomo, non é già mia, 
in quanto mi giudicate come un uomo limile a voi; 
poiché fe io folli fola mente un uomo tale quai liete 
voi, avrei dovuto farmi iftruire da voi, e ricevere 
la mia dottrina pel canale ordinario dei Dottori fta- 
biliti in lfraello. Maio, efsendo Dio per mia natu- 
ra , ed efsendo il Verbo e la Sapienza di Dio , ten- 
go la mia dottrina, e come Dio e come uomo, da 
mio Padre , che mi ha inviato . Cefsate dunque , o 
Farifei, di maravigliarvi al vedere ch'io fo la Scrit- 
tura 

l Ut fupra 2 Vt fupra pag. 412. 
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tura , non avendo/a fludiata ; poiché s' io la fo > là 
fo come Dio, come Figliuolo unigenito di Dio mio 
Padre, come il fuo Verbo e la fua eterna Sapienza. 
Così GESU CR1STO chiudeva la bocca ai Farifei 1 , 
conducendoli fino a fuo Padre ; e riferendo a lui , 
come a fuo principio , la fua dottrina , che non era 
veramente fua dottrina, fe non perchè era la dottri- 
na di fuo Padre, e perchè egli ftefso era il fuo uni- 
genito Figliuolo. 

Ma il Salvatore fcopre fubito dopo ai Giudei qual 
era il motivo dell' accecamento deplorabile , che to- 
glieva agli occhi loro la vifta della verità , allorché 
aggiugne : Se alcuno vuol fare la volontà di colui , 
che mi ha inviato , cono/cera fe U mia dottrina fia 
di DÌO) o io parli da me fleQe. Imperocché voleva 
come dire a quelli Giudei % t Spogliatevi d'ogni ma- 
lizia, d* ogni aftio, d* ogni invidia , e di queir odio 
ingiufto che mi portate; ed allora non vi farà nien- 
te che pofsa trattenervi dal conofcere che le mie pa- 
role fono parole di Dio. Imperocché tutte queftepaf- 
fioni formano prefentemente tante tenebre nel voftro 
cuore , corrompendone la purità , fc privandolo del 
lume d'un giufto difcernimento . Quantunque il Sai- 
vatore non fi efprima d'una maniera così chiara per 
non inafpire via maggiormente quegli fpiriti preve- 
nuti contro di lui , indica però ad effi oscuramente 
là medefima cofa. Imperocché far la volontà di colui, 
che lo ha inviato > è amare fuo Padre * ed è pratica- 
re i fuoi precetti; ed elfi non potevano amare il Pa- 
dre, facendo la fua volontà, che non amafsero anche 
il fuo diletto Figliuolo - y che non lo afcoltafsero con 
rifpetto , come colui eh' era ftato a loro inviato per 
falvarli , e che non giudicafsero per mezzo della ve- 
rità delle cofe che udivano dirfi da lui , eh' egli non 
parlava da f$ ftejfo , cioè da fe ftefso come uomo , 
quale eglino lo confideravano , few fquarciare il 

. velo 

1 Cbryfoft. ut fupra fi. 305. $ IO. 

* Cbryfoft. in Joan. boro. 4*1 pag. $ io. 
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DI S. GIOVANNI. >jj 
velo dell' infermità umana , che copriva la fua 
nità. Per lo che fi può dire in generale, che il vero 
mezzo per entrare ben addentro nell'intelligenza della 
verità, è il ben praticarla ; per farci perdere a poco 
la poco la conofcenza di GESÙ' CRISTO , nicnte.è più 
pericolofo del trafcurare l'adempimento della fua vo- 
lontà . Ogni omiflìone de* fuoi precetti forma nel 
cuore degli uomini un certo grado d'ofcurità che può 
accrefcere fino ad una totale dimenticanza di Dio , 
/ egli non illumina ili cechi loro , come gli diman- 
dava il Profeta 1 , acciocché non fi addormentino neli* 
morte . 

GESÙ* CRISTO adduce anche una nuova prova 
per far vedere che la fua dottrina era dottrina di fuo 
Padre , che lo aveva inviato. Chi paria da fe fteffo 9 
aggiugn' egli , cioè, chi avanza qualche cofacome da 
fe fteffo e dì fua invenzione, fa vedere ch'egli cer- 
ea la propria fua gloria . E con ciò condannava fe- 
cretamente l'orgoglio degli Scribi e dei Farifei*, che 
cadevano in quel fallo , che ofavano d'imputare al 
Figliuolo di Dio. Imperocché eglino, allontanandoli 
dai preccetti della legge per infegnare alcune ordinane 
ze umane, e per parlare da fe fiejft agli uomini 
facevano vedere che cercavano la loro gloria , e non 
quella di Dio , e che la toglievano allo fletto Dio , 
per attribuirla ingiuftamente a fe ftefìì. Ma chi cer- 
ca la gloria di colui, che lo ha inviato, continua il 
Figliuolo di Dio, è veritiero. Eglf oppone federe ve- 
ritiere al parlare da fe medefimo; perchè in effetto» 
come GESÙ* CRISTO dice altrove a propofito del de, 
monio «: Ch y effo parla da fe medefimo , quando pre- 
ferire la menzogna ; quelli eh* egli chiama nel me- 
deGmo luogo figliuoli del demonio, cioè quefli Fari- 
fet fuperbi, che rigettavano la parola del Salvatore, 
non potevano eiTer veritieri, parlando da fe medefi* 

mi; 

1 Tf. 12. 4. * C/ri//, ut fupra p. 415. 
* Mattb. 15. 9. 
4 Jean. 8. 44. 



!f|'< SPIEGAZIONE DEL CAP. VII. 
ini; perchè non avevano , egualmente che il loro 
padre, che la menzogna e V orgoglio per loro porzio- 
ne , e perchè non cercavano iftruendo gli uomini , 
che la loro gloria particolare. Quegli per l'opposto 
era veritiero , che non cercava che la gloria del [oh 
Dio in ciò che diceva ai Giudei da parte del mede- 
fimo Dio. Nè fi poteva accufarlo d'alcuna impoflura 
o ingiuftizia, come s'egli avefle voluto fedurre i pò- 
poli, per acquiftarfi una vana ftima a fpefe della ve- 
rità; dove che quei falfi dottori e quei Farifei fuper- 
bi erano ingiuftiflìmi , preferendo la loro dottrina al- 
la dottrina del fanto Legislatore ■ ; poiché cercavano 
in quello modo la propria loro gloria con preferenza 
a quella di Dio ed alla falute dei loro fratelli , in- 
gannandoli con una fpeciofa dottrina, che ingegnava- 
no ad effi, cavata dalla propria loro corruzione e dal- 
la loro menzogna. 

il, 19, 20. Mose non vi ha egli data la legge ? E 
nondimeno neffuno di voi compie la legge. Vercbé cer* 
tate voi di farmi morire? Quella gente allora rìfpo- 
fe, e di/fe: Tu fci poffeduto dal demonio. Chi cerca 
di farti morite ì I Giudei avevano rifoluto ai far mo- 
rire GESU'CIUSTO, fotto preteftoch'egli , rifanan- 
do il paralitico, aveva violato il Sabbato. Ei li con- 
fonde dunque prefentemente con quello ftefso mezzo , 
eh' eglino adoperano contro di lui ; e fa loro vedere ; Che 
avendo Mosi data ad ejji la legge, neffuno di Ìom> la 
oflervava. Sembra ch'egli voglia intendere con que- 
lle parole principalmente la circoncifione, che i Giu- 
dei conferivano in giorno di Sabbato, quantunque fe- 
condo il loro fentimento, ciò efser dovefse un vio- 
lare la fantità di quel giorno. Ma fi poffono anche 
intendere in un fenfo più generale della libertà eh' 
eglino fi prendevano di violare in molte cofe la leg- 
ge del Signore *, foflituendovi mille tradizioni ed or- 
dinanze umane, ch'erano oppofte a quella legge. 
Come dunque, diceva egli, fiete voi così fcrupolofì, 

che 

» Orili, ut fupra p. 4 1 5* * Matth if. 69. 
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DZl 5. GIOVANNI. J37 
che no» potete foftrire che io abbia guarito un infer- 
mo in giorno di Sabbato , voi che Io violate tutto dì 
fe vero è eh* io 1' abbia violato ; e che operate cer- 
tamente contro altre ordinanze della legge ? Tercbé 
cercati voi di farmi morire , per aver renduta la fa* 
nità ad un paralitico in quel giorno medefimo , in 
cut voi non vi fate alcuna difficoltà di dare la cir- 
concifione; quantunque fia egualmente un atto di pie- 
tà il guarire un uomo, ed il circonciderlo^ 

Quantunque GESÙ* CRISTO parlalfeagli Scribi ed 
ai Farifei , dimandando perché vote/fero farlo morire ; 
nondimeno il popolo , che a fe appropriò quello che 
riguardava i principali della nazione , gli rifpofe con 
un* aria di fdegno , perchè non fi conofeeva reo dì 
quello penfiero, e gli difTe : Tu [et poffeduto dal de- 
monio , cioè il demonio padre della menzogna ti ha 
fuggente quefte parole . Imperocché chi é tra noi eh* 
cerchi di farti morire? Quefta rifpofta del popolo non 
fi accordava gran fatto colla ftima , che facevano di 
GESÙ* CRISTO ; ma erano trafportati allora dair 
autorità dei Sacerdoti e dei Senatori, come Io furono 
anche dopo , allorché dimandarono la fua # morte . E 
dall'altro canto il fentirfi accufati d'un delitto, di cui 
nefluno in particolare fi fentiva reo, cagionò in loro 
un tal turbamento, che cavò dalla loro bocca quella 
beftemmia contro la perfona di GESÙ' CRISTO. Ma 
egli fenza turbarli, creftando, dice S. Agoftino , fem- 
re tranquillo nella verità della fua eiTenza immuta- 
le a tutte le calunnie, rifpofe ai loro furiofì difeorfi 
in quelli termini 

ir* 21. fino al i/. 25. Io ho fatta un opra in gior- 
no di Sabbato, e voi tutti vi fate le meraviglie* Ed 
avendo Mose data a voi la circoncifione , (quantunque ejja 
venga dai Patriarchi $ non da Mosé ) voi circoncidete 
P uomo in giorno di Sabbato , ec. I SS. 1 Padri hanno 
ammirata in quella rifpofta la modeftia e la manfue- 
tudine di GESÙ* CRISTO • I Giudei lo accufavano 

info- 
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infolememente eh egli era poffeduto dal demonio j ed 
egli, anzi che rifpondere, come avrebbe potuto , eh' 
erano erti pieni di quello fpirito di menzogna parlan- 
do in fifFatta guifa , fi contenta di provare col loro 
proprio efempio, che non avevano alcuna ragione d' 
imputargli d'aver violata la fantità del Sabbato. Egli 
poteva anche dire per confonderli , che l'articolo, in 
cui Io accufavano , era un miracolo eh* egli aveva operato 
fanando un paralitico , e che Iddio fuo Padre non 
avrebbe voluto autorizzare con un miracolo un pec- 
cato contro la legge . Ma ufa egli un linguaggio più 
modefto, e più capace di confonderli : Io ho fatta una 
fola azione , die' egli : Unum opus feci ; e voi tutti 
liete forprefi e turbati , & omnes m'ir cimi ni , perchè 
ho fatta queft* az : one , quantunque buona, in giorno 
di Sabbato . Imperocché tal è probabilmente il vero 
fenfo di quelle parole . Voi mi accufate dunque d* 
aver violato il Sabbato facendo quefta guarigione , 
come s'io avetfì con un'empia temerità operato con- 
tro F ordinanza del Legislatore . Ma fate giuftizia a 
voi ftefli . Mose non vi ha data da parte di Dio la 
legge della cheoncifione , quantunque per altro fotte 
più antica di lui , e quantunque egli fteflb i* avefle 
ricevuta dai Patriarchi Giacobbe, Ifacco, ed Abramo, 
a cui Iddio F aveva ordinata per fegno dell' alleanza 
eh* egli faceva con tutta la fua pofterità 1 ì Eppure 
credete voi di violare la legge , facendo quefta cir- 
concifione in giorno di Sabbato? Che dunque *v % adi- 
rate voi contro dì me , per aver guarito colla mia 
parola un uomo in tutto il fuo corpo, oppure un uo- 
mo tutto intero; cioè, come fpiega S» Àgottino, nel 
fuo corpo e nell'anima fua, in quel medefimo giorno 
in cui voi gli tagliate una parte della fua carne, e 
Io medicate per guarirlo; e crederefte anche dì viola* 
re la legge fe non fofle da voi circoncifo in quel 
giorno, quando viene ad eflere l'ottavo della fuana- 
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D I S. G IX) V ANNI. n9 
fcita, eh' è il giorno comandato dalla legge i per la 
circoncifione ? 

Ma giacché moftrate tanto *e!o 1 per P oflervanza 
di quefta legge , afcoltate con rifpetto ciò eh* erta 
dice chiaramente 1 : Voi nel giudicare non dovete 
avere alcun riguardo alle perfone, ma folamente alla 
giuftizia* Hon giudicate dunque a//' a/petto , o fecon- 
do la diverfìtà delle perfone , ma formate un giuflo 
giudicio * Non 1* odio né la gelofìa vi facciano giudi- 
care tdelP azione % eh' io ho fatta , ma la verità ; 
e non fiate ingiufti, condannandoci in quelle cofe , 
nelle quali giuftificate voi fteflì ; fervitevi d' un pefo 
eguale e d* una ftefla bilancia e per voi e per me , fe 
noa volete ertere accufati come prevaricatori della 
legge, facendovi contro la fua proibizione accettatori 
ut perione • 1& ^ 1 **' 

*. 25. Ittàfti».'-.**. Mlora alcuni Oerofo/imitani 
dicevano . T^on e quefU colui che cercanti fyr mo- 
rire ì Ed ecco eh' egh farla in pubblico Tnon gli Mi 
cono nulla. Man no j forfè conofeiuto i Senatori che quelli 
è veramente il CRISTO!- ce. Il popolo fi era follevato 
contro GESÙ* CRISTO S perchè egli aveva detto > 
che cercavano di farlo morire. Altri dicono preferite? 
mente; H?n è coflui quegli che cercano di mettere a 
morte ì I primi dunque negano la cofa , ed i fecon- 
di la conofeono per vera . Ma quefta contrarietà in 
un medefìmo popolo fi accorda facilmente, fe il con- 
fiderà con Si Cirillo * , che eflendo molti Giudei ve- 
nuti da . tutte le par ri in Gerufalemme per la fella 
dei Tabernacoli , 1' .S vangeli fta diftingue qui quelli 
della citta di Gerufalemme dagli alni, che potevano 
non effer bene informati dei difegni dei Farifet * dei 
Sacerdoti , e dei Dottori ; dove che quelli eh,' erano 
nella medefima città , eonofcevano meglio tutti \ 
loro fentimenti. Ma non è parlato d' alcuni, ila che 

noa 

* Cen. 17. 12. * Cjrill. ibid p. 421. 
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340 SPIEGAZIONE DEL CAP. VH. m 
non tutti egualmente il fapeflero , fia che gli altri 
non ofaflero di parlarne con tanta libertà- Quelli abi- 
tanti di Gerufalemme fi moftrano dunque maraviglia- 
ti al vedere che i Senatori ed i principali tra i Giu- 
dei, cercando di far morire GESÙ' CRISTO, lo ve- 
defiero allora a parlare al popolo fenza che nulla gli 
dicejfero . Erti non potevano , dice S. Agoftino 1 (ac- 
cordare infieme quel furore , da cui erano trafportati 
contro di lui , con quella libertà che gli lafciavano 
di parlare così pubblicamente nel Tempio e d'iflruire 
tutto il popolo. £ perchè eglino non conofeevano quella 
divina virtù, che teneva come invifibilmente incate- 
nati quelli nemici di GESÙ* CRISTO, acciocché non 
efeguitfero la rea loro volontà contro di lui , entra- 
rono in qualche dubbio, che forfè i loro Senatori ed 
i loro Sacerdoti non fodero finalmente arrivati a co- 
nofeere, ch'egli era veramente il CRISTO, afpetta- 
to da fanti £coli dalla loro nazione . Ma noi fappta- 
wo, aggiungono erti, d % onde e c<ftui ; cioè Tappiamo 
cV egli è nato in Betlemme , e conosciamo , come 
dicono altrove a , e fuo padre , e fua madre $ dove 
che quando verrà il CRISTO , neffuno Japra d* onde 

eplifia. ■ h 

Ma fu che fi fondavano effi per affermare , come 

fanno qui , che nefluno conofeerebbe d' onde foffe il 
CRISTO? S.Cirillo Alefsandrino eS. Agoftino credo- 
no » , ch'eglino potefsero efsere entrati io queitofen- 
timento per aver intefo male quel celebre pafso d. 
lfaia «: Chi racconterà la fua generazione ì Imperoc- 
ché «aia parla infittii:; « quel capitolo dell 
annientamento t ,#4efla<v^lfione , e della morte di 
GESÙ' CRISTO, d'una maniera cosi Chiara, che non 
fe ne può dubitare ; e dice anche qtiefle medefime 
parole Chi racconterà la fua generazione* dopo aver 
ìichiarato ch' egli farà condotto a morte come una 
Glcm ■ ne- 

t lo Joan. traci. |l« p* ioj. * Joart. 6. 42. 
3 Orili, ut fupr. p. 446. tn Joan. ttoct. 
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D ì S* GIOVANNI* ut 
pecorella fenea aprir bocca . Ma S. Cirillo fa egregia- 
mente vedere, che quello paffo d'Ifaia fi dev' intera 
dere della nafcita eterna ed ineffabile di GESÙ* CRI- 
STO fecondo la fua divinità . Imperocché quando i 
Profeti ci parlano della fua nafcita fecondo la carne, 
la indicano chiaramente, dicendo 1 : Che una Vergi- 
ne concepirà e partorirà un Figlio ; e fegnano anche 
la città di Betlemme, come il luogo, d onde doveva 
fortire il Capo ed il Pallore d' Ifraello , come i Prin* 
cipi dei Sacerdoti ed i Dottori Io dichiararono ad E- 
rode» ch'era turbato all' arrivo dei Magi , che venta- 
vano dall' Oriente ad adorare il nato Re de* Giudei 
». Ma quelli abitanti di Gerufalemme potevano non 
avere che un* idea confufa di quelle cofe, la cui intek 
ligenEa fuperava la capacità del comune del popolo : 
ed è anche affai difficile a concepire come i Dottori 
poteflero intendere del CRISTO il capitolo d' Uaia , 
che abbiamo citato, mentre l'idea, che quel S. Pro* 
teta ci dà delle umiliazioni, delle fofferenze, e della 
morte del Salvatore , non fi accordava inneffuna ma- 
niera con quella , eh' eflì eranfi formata del potere 
luminofo del Meflia , che doveva liberarli da tutti i 
loro nemici . Ma quel che dicevano i Giudei non fi 
dee già riguardare come parole d' uomini di fenno , 
ma piuttofto come difeorfi di perfone , Che parlavano 
lenza faper .ciò che dicevano e che ora avanzavano 
una cofa, ed ora un'altra totalmente oppofta, affer- 
mando alle volte eh' eglino fapevano d* ond' era ti 
CRISTO i , ed altre volte che noi fapevano j lo che 
ha fatto dire a S. Giangrifoftomo 4 , eh* erano perfo- 
ne prefe dal vino* ed infenfate. 

t. aS. 29. Verhcbé GESV infegnando nel tempi* 
ad alta <voce diceva: ?oi mi cono/cete , « fapete a? 
onde h fia $ ed io non fino venuto da me fteffo ; ma 

i ve- 
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e verace colui che mi ha inviato e tot noi conofcete* 
lo h cene j co , ec. Quefti abitanti di Gerufalemme fi 
dicevano tra loro a balìa voce , fecondo S. Cirillo * , 
■quel che abbiamo riferito riguardo al Cri (lo , non 
©fando di pubblicare a voce chiara i loro fentimenti j 
ma il Salvatore conofeendo ciò ch'etti dicevano , 
diede loro una nuova prova della fu a divinità colla 
iua maniera di rifpondere ai fccreti loro difeorfi . im- 
perocché egli che non era folito di parlare alto nel 
Tempio, fi mife allora a gridare ad alta vcce > per 
far loro intendere, che V intelligenza eh' elfi aveva- 
no delle Scritture non era intera, né tale che dovef- 
fe condurli alla verità. Oppone dunque una vece al- 
ta ai loro fecreti difeorfi ; e forfè operò anche così , 
perchè quelli, per cui allora principalmente parlava, 
erano lontanila lui. Approva dunque prima di tut- 
to ciò ch'eglino avevano detto tra loro: Che fare* 
vano d'onde egli era. Voi mi cono/cete, die* egli % 
come uomo e come Figlio di Maria e fapete pure 
d* onde io fono venuto ; cioè fapete la città dov' io 
fono nato, e quella dove fono flato allevato. Ma 
quel che non fapete é, chNo non fono venuto al 
mondo da me Jìeflo , ma che fono "flato inviato , ef- 
iendo veramente // Muffa che voi afpertate 4i tan- 
to tempo. Un altro dunque mi ha inviato, t «*»# 
noi cono/cete , q uant unque vr trancia te^diwnofcerlol 
Imperocché fe lo conofcefl»;iÌDÒ(wfeerete anche me , 
« farefte perfuafi ch\e#i «r k* inviato a voi 5 poi- 
ché egli" é verace nelle premere che ha fatte al fuo 
popolo d' inviargli un liberatore j e nelle parole tan- 
te volte r iterate. Ai voftri padri riguardo al MeiTìa , 
di cui egli compie prefentemente la verità nella 
mia perfona. Quelle parole che il Salvatore diceva 
ai Giudei , hanno quefto fenfo 2 : E* verp che voi 
fapete d % onde io fono ; ma é anche vero che non lo 
fapete. Voi per verità fapete, eh* io fono GESÙ' di 

Na- 
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DI S. GIOVANNI. 
Nazaret > e perciò mi conofcete, fecondo la carne, e 
fecondo quefta figura efterna del mio volto; ma vi 
fono ignoto fecondo la mia divinità, e fecondo il 
miftero della mia Incarnazione, per mezzo di cui 
Iddio mio Padre» che ha voluto compiere la verità 
delle fue promette, mi ha inviato al mondo. Impe- 
rocché h non fono venuto da me jiejfo ad infognarvi 
ì voftri doveri , ed il cammino per cut bifogna ten- 
dere ai cielo ; cioè come uomo io vengo ad ubbidire 
agli ordini di colui che mi ha inviato, ed a compie- 
re efattamente la volontà di mio Padre» 

Ma d'onde procede che GESÙ* CRISTO dice lord 
apertamente ch'efli non conoscevano colui , cln lo ave» 
va inviati ? Non era forfè privilegio (ingoiare di ' 
quella nazione > 1' eflere con preferenza a tutte le al- 
tre il popola di Dio, il conofcerlo e f adorarlo, dove 
che gii altri popoli erano tutti rtell' ignoranza del 
vero Dio> Ma erti per verità noi conofeevano, non 
conofeendo il- fuo Figliuolo , per cui folo mezzo avreb- 
bero potuta conofcerlo \. Imperocché chi vede il Fu 
gliuolo, com'è detto» altrove « *vede il Tadre- Ol- 
treché noi conofeevano, ia quella, maniera eccellente 



che ci .A ognora p& conofcere Iddi**,* proporzione 
che ptft ci applichiamo a praticare >l ;ÌL (i*p{ precetti « 
che divengona una fpiendida -Juce -pe? cfoi li prende 
per norma della fua condottai Qra mentre che. II 
Salvatore loro dichiara che non conofcevanq colui 
che lo aveva inviato, aggiugne; Che jn, ^ivwxa » 
lui , egli lo conosceva perchè era nato da lut? X. 1 ei- 
prefl&one iitterale della Scrittura non dice, le non 
che quia ab ipfo fum ; lo che » feconda S Giangrifo- 
ftomo » , non & dev* intendere come fe Noflro Si- 
gnore diceflè (blamente, eh* egli viene da parte di 
colui, che lo ha inviato, come un Profeta viene agli 
uomini da parte di Dio, dopo averne uditi e ricevu- 
ti gli ordini fuou Imperocché egli viene d'uua ma- 

nie- 
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nìera affatto di verfa, come colui che vede fuo Padre , di 
cui &4a viva immagine, e eh' è da tutta !' eternità 
corf M. E* un Dio, dice S. Cirillo * , eh' è nato 
da Dio , e che ne ha una eonofeenza eh* è propria 
dì lui folo. Imperocché il Figliuolo unigenito, eh' è 
nato da Dio, cuntempla tutto intero in fe fteflò co» 
Itti» che lo ha generato ; e rapprefentando realmen- 
te nella fua propria natura la ioftanza di colui , di 
cui è Figliuolo, lo vede femore come un vivo fpec- 
chio, che non è altro ch'egli medeilmo. Egli è dun- 
que veramente da lui , ab ipfo Jum y come effendo 
fuo Figliuolo,' poiché ii Figliuolo, dice S. Agoftino 
* , tiene tutto Peffer fuoda colui, di cui èFigliuo- 
1 lo. E perciò clamiamo GESÙ' CRISTO Signor No- 
ftro » Dio di Dio , e lume di lume ; lo che non di- 
ciamo del Padre , che chiamiamo acutamente Dio 
e lume , perché è il principio del Figliuolo e delio 
Spirito Santo* 

Tir. so. |i. 31. Cercavano dunque d* arrecarlo ; ma 
nejfuno gli mije le mani addoffo , per chi non era an- 
cora venuta la di lui ora. Intanto molti del popolo 
hanno creduto in lui , e dicevano: Quando verrà il 
CRISTO, farà egli più miracoli ì ec. Quelli che cer- 
cavano i mezzi di aflicurarfi di GESÙ* CRISTO , e 
di farlo morire, non erano forfè del popolo , a cui 
«é l'ambizione, né la gelofia non Corrompevano il 
cuore; ed alcuni Antichi hanno creduto 9 , che fof- 
fero piuttofto i Sacerdoti ed i Farifei, quei capi del- 
la Chiefa Giudaica, che tiranneggiati da un amore 
ecceflìvo di gloria, non potevano forTrire che un uo- 
mo non conofeiuto vernile a turbarli nel poflefloche 
godevano di dominare fu i popoli , e di far fervire ai 
loro proprri inrerelH le cofe più lante della Religio- 
ne. Altri credono però, che poteflero eflere alcuni 
del popolò, che per far cofa grata ai Senatori ed ai 
Sacerdoti , penfaflero ai mezzi d* arrenare GESÙ* 

CRI- 
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D I S. G I OY1N Ni: *4f 
CRISTO. Ma che potevano mai tutti i Sacerdoti i 
tutti i Farifei, tutti i Dottori e tutti i Giudei uni- 
ti infieme, fé non fare degli sforzi* vani contro co- 
lui, che tratteneva colla fua onnipotenza, fino al 
tempo eh* egli aveva ftabilito , gli effetti della rea 
loro volontà 1 ì Lo che ci vuol indicare l' Evange- 
lica, allorché dice: Che infuno gli mif§ le metniad- 
dojfoy perche non era ancora venuta fora fua; e per- 
chè non eravi uomo al mondo, che potette prendere 
il Figliuolo di Dio, fe non al tempo precifo ed al 
momento eh* egli medefìmo aveva legnato prima di 
tutti i fecoli. Imperocché chi mai, dice S. Cirillo, 
potrebbe credere, che GESÙ' CRISTO avefle foffer- 
ca la morte , s' egli non a vette voluto foffrirla , e 
che fotte fiato crocifitto dalla violenza de' Giudei , e 
non per propria fua volontà» egli che non fi lafciò 
crocifiggere che per noftro amore/ 1 Allorché dunque 
è detto, che non era ancora venuta t ora fua* non 
dobbiamo intendere queft* ora, come la noftra. Impe-r 
rocchè l'ora noftra è il momento della noftra morte* 
che non dipende in neffuna maniera da noi. Ma r 
ora di GESÙ* CRISTO, .era l'ora della Ina volontà* 
la fua ora era il momento» non in cut egli doveva 
fuo malgrado morire, ma in cui voleva fofTri re la 
morte. Ed egli affettava volontariamente queft* ora,' 
in cui doveva ufcìre da quello mondo, come aveva 
per tanti fecoli afpettata 1* ora , in cui fi degnò di 
venire al mondo per mezzo della fua Incarnazione* 
Se vi é cofa capace di moderare tutte le vane noftre 
impazienze, e di calmare tutte le noftre inquietudi- 
ni e i noftri affanni, dev' edere certamente la villa 
di quella pazienza infinita d' un Dio, e la fi cu rezza 
che dobbiamo avere mercé l'efempio del noftro capo» 
che i noftri nemici, da qualunque furore [fieno trai* 
portati , non poffono far nulla contro di noi , fe non 
nel momento che ne avranno la permifiione da co- 
lui , che ha regolata /' ora ed il momento delle fue 

. men> 4 
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>4* SPIEGAZIONE DEL CAP. VU, 
membra , come aveva fegaato negli eterni fuoì con- 
figli l'ora ed il^momento delle fue fofTerenze . 

Allorché il furore dei Farifei e dei Sacerdoti fi ac- 
crefceva a cagione della libertà , con cui GESÙ' 
CRISTO parlava nel Tempio, molti del popolo credei- % 
fero in lui; cioè 1 egli falvava i piccioli ed i pove- 
ri , mentre che i Principi, oppure i principali tra il 
popolo, firmli a tanti frenetici, non folamente rica- 
lavano di conofcerlo per loro medico, ma volevano 
anche farlo morire. Ed egli operava così * , accioc- 
ché l'opnofizione della fede di quefti piccioli tra il 
popolo fervitTe a far via maggiormente manifefto V 
odio ingiufto dei Grandi contro GEbU* CRISTO. 
Quel ch'elfi dicono: Quando verrà il CRISTO, fa. 
rk egli forfè più miracli , fi fpiega dagli Antichi in 
due maniere 1 . Alcuni affermano, che quelle parole 
indicano F imperfezione della fede dì coloro che mo- 
ftravano di credere, che fi doveflfe afpettare ancora 
un altro CRISTO; ed altri per V oppofto le hanno 
prefe come una prova della loro fede , che face- 
va ad effi dire , che il CRISTO non poteva fa- 
re un maggior numero di miracoli che non fa- 
ceva GESÙ' ; e che perciò egli doveva* elTere il 
CRISTO. Quella feconda fpiegazione, eh* è di S. 
Cirillo ♦ , fembra più naturale; e fembra che an- 
che V approvi S. ^iangrifoftomo $ dopo aver data la 
prima. Che fe quelli tra il popolo, che hanno cre- 
duto in GESÙ* CRISTO, parlano qui d* un grannu- 
tmro di miracoli , quantunque S. Giovanni non ne 
abbia riferiti che tre o quattro, non dobbiamo ma- 
ravigliarci, ma dobbiamo giudicare da ciò» che il S. 
Evangelia non ha raccontato , com' egli medefimo 
dice altrove c , che una picciola parte delle azioni 
di GESÙ* CRISTO. 

Frattanto avendo udito i Farifei quel che fi dice- 
va 

' *Aug, ut fupra. % Cyrill. in Joatt. HB. 5. r. 
ì> P- 452 * Cbryfofl* in Joan. hom. 49. p* 517. 
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DI S. GIOVANNI. *47 
va a vantaggio dei Salvatore, qnefti uomini geloG 
della loro gloria non potevano l'offrire, che un uo- 
mo, crTeflì fcreditavano come un malvagio, paflafle 
nello fpirito del popolo pel CRISTO; e perciò ricor- 
rerò alla violenza, e /pedinino Officiali ad, arreftar- 
h . Ma non era in loro potere V efeguire ciò che 
volevano," e la maniera, ond" egli allora parlò, fece 
tale impresone full* animo pur dì coloro , eh* erano 
flati inviati a prenderlo, ch'effi non poterono rifol- 

verfi a farlo- 

y. 55. 34. Laonde GESU'dìffe foro: Io fono ancora con 
voi per poco tempo , e poi vado a colui che mi bain- 
viato , Voi mi cercherete e non mi troverete ; e dovei 
io fono , voi non ci potete venire S» Giangrifoftomo 
è d'opinione « , che GEsU* CRhTO rivolga qui il 
fuo difeorfo a coloro; che per ordine dei Farifei era- 
no venuti ad arreftarlo, Io che fembra anche più 
conforme al facro Tetto, e che net medefimo tempo 
faccia loro conofeere, che non gli era nafeofto il 
motivo, che gli animava contro di lui. Egli poteva, 
dice il medefimo Santo, fpaventarli coti qualche rif- 
pofta piena di forza; ma volle piuttofto : parlare ad 
elfi con molta manfuetudine . Io fono y die' egli , ac- 
cora con voi per poco tempo ; e voleva come dire 1 r 
Perchè avete tanta fretta d* arreftarmi e di farmi 
morire? Tutti i voftri sforzi faranno inutili prima 
del tèmpo. Afpettate dunque ancora un poco, ed al- 
lora io foffrirò che mi prendiate. Ma è accertano 
eh' io mi fermi ancora tra voi , per adempiere la vo- 
lontà di colui, che mi ha inviato, per quanto 10 vi 
fia infópportabile a cagione della mia dottrina , che 
non può lufingare i voftri fenfi . Ed io Wodopo da 
hi ; io morrò per un effetto della mia libera volon* 
tà , e morendo andrò a ritrovare mio Padre , da 
parte di cui fono a voi venuto tacendomi uo- 
mo . Voi mi cercherete , aggiugne il Figliuolo di 

Dio, 
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'34* SPIEGAZIONE DEL CAP. Vii- 
Dio , e non mi troverete ; cioè , quando io farò ri- 
tornato verfo mio Padre, alcuni di voi, moifi a com- 
punzione del delitto, che avrete commetto nella mia 
perfori a, fofpireranno inutilmente il tempo, in cui io 
ho converfato nel mondo , perchè farò allora afcefo 
al cielo; oppure «.* Voi mi cercherete per una confe- 
renza dell'odio, che prefentemente mi portate, per 
ifterminare di mezzo alla terra il mio Nome ed i 
miei fervi , che fono le mie membra ; ma non mi 
troverete % non potendo in alcuna maniera arrivare 
a ciò che avrefte defiderato . Imperocché tutti gli 
sforzi della terra e dell'inferno uniti infieme non po- 
tranno prevalere contro la verità del mio Vangelo e 
della mia Chiefa. Seguendo quell'ultimo fenfo, fi dee 
fpiegare nello fteflò modo anche quel che ìegue : E 
dove fono io, voi non potete ventre ; cioè, Io, eflendo 
Dio da tutta V eternità , farò fempre inacceflìbile a 
tutti i voftri sforzi , e voi non potrete avere alcuna 
parte al mio regno , da cui vi fiete efclufi colla vo- 
ftra oftinazione a rigettare la verità , che vi ho an- 
nunziata. Ma fecondo il primo fenfo, quelle medefi- 
me parole : Dove fono io , <voi non potete venire , fi 
fpiegano in quell'altro modo: Per quanto defidererete 
allora di vedermi come prima , voi nel potrete, fin- 
chè farete aggravati da quello cprgQ. : jnortaÌe. 

V- 5 5 36. Ter ciò i Giua^0$0i&van tra loro : 
Dove è cofiui per andare , che noi trovar e mo . *Andr* 
egli ai difperfi trai gentili , ed ijlruirà i gentili? ec. 
Sembra, dice S. Gìangrifoftomo a , che perfone , che 
inoltravano tanta premura d' effer liberate dalla pre- 
fenza dì GESU^ÉKISTO, avrebbero dovuto pim to- 
rto rallegrarli al fentire dalla ftetfa fua bocca , eh* 
egli era in procinto di lafciarle, e non intrattenerli 
come fanno , a ragionare tra loro , fui luogo do v' egli 
fi ritirerebbe . Ma quella nuova li Sorprende e li ferifee 
9 ; ed anzi che aprire gli occhi alla luce di quelle 

. </ , I* 10 ' 
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DI S. GIOVANNI: tv 
parole : lo vado verfo colui che mi ha inviato , chef 
indicavano chiaramente eh' [egli andava al cielo , fi 
tengono miferamente fini a terra, e chiufi all'intel- 
ligenza di quella grande verità . Eglino ragionano 
dunque tra loro , dimandandoli pieni di maraviglia , 
s* egli andrebbe forfè verfo i gentili , difperfi per 
tutto il mondo? E davano ai gentili il nome di dif~ 
perfione : J^unquid in difperjioncm gentium iturus 
eft ? Per una fpecie di difprezzo ; perchè i Giudei , 
effendo al principio tutti raccolti in un folo popolo e 
in un folo luogo, ch'era laPaleftina, fi riguardavano 
con orgoglio come un popolo dipinto dagli altri , ed 
unito infieme fotto la condotta del vero Dio; quan- 
tunque , com' offerva S. Giangrifoftomo 1 , incomin- 
ciaffero anch' eglino fin d' allora ad eflfer difperfi in 
tutti i paefi ; e lo furono molto più in appretto , al- 
ljrchè in cadilo del delitto commetto contro la per- 
fona di GESÙ' CRISTO , meritarono finalmente d* 
effere affatto efclufi dalla Paleftina , e di vederfi va- 
gabondi in tutto T uni verfo , come fono anche pre- 
ientemenfe . 

S. Cirillo 1 ci fa vedere una fecreta malignità in 
quelle parole dei Giudei : Ed iftruirà egli i gentili ? 
Imperocché /* andar verfo i gentili difperfi in varii 
luoghi della terra , ritirandoli nelle loro città , e vi- 
vendo in mezzo a loro , era , come dice S Cirillo , 
una cofa affai comune tra i Giudei, nè vi trovavano 
opposizione • Ma il portarli ad inlegnare la loro legge 
agli ftranieri , e il manifeftare i loro divini mìfteriì 
ad uomini incirconcifi e profani, era, fecondo effluii 
gran delitto . Perciò fu in loro un vero fentimento 
di malignità il dimandarli che facevano , / egli 
(irebbe forfè ad ifiruir% le nazioni ì Imperocché veni- 
vano così ad infamarlo come un uomo che foffe dif- 
pofto a violare la legge anche in quello punto ; e 
che dopo aver profanata la fantità del Sabbato , 

non 
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$ 5 o SPIEGAZIONE DEL CAP. VHS 
non fi feceffe difficoltà d' intraprendere qualunque 
altra cofa contraria alle divine leggi ♦ 

Ma per quanto maligna fofle la loro intenzione , 
non poterono impedire che lo spirito Santo non pro- 
fetale per loro bocca , e non dicbiarafle ciò eh* è 
effettivamente avvenuto in appretto, quantunque non 
fapefsero quel che dicevano » Imperocché è manifefto , 
che il Figliuolo di Dio andò qualche tempo dopo , 
non in perfona propria , ma in perfona de' fuoi A- 
poftoìi e de' fuoi discepoli , verfo i gentili , per pre- 
dicare ad eflì il Vangelo , che i Giudei avevano ri- 
gettato . E perciò 1* infedeltà di quefto popolo cieco 
ed ingrato lo obbligò ad abbandonarlo interamente , 
dopo aver convertiti alla fede tutti quelli , eh* era- 
no, come dice S. Luca % predeftinati alla vita eter- 
na. Tutti gli altri hanno dopo cenato inutilmente il 
CRISTO, come Io cercano ancora; e quel che il Fi- 
gliuolo di Dio dichiara qui, the mi troverai , fi è 
verificato nel coffe di tutti i fecoli ; perché i Giudei 
avendo ricufato di conofeere © d'adorare il vero 
CRISTO, afpettano tutto di in. vano il Meffia , eh' 
è già venuto, come fe non fofse venuto. 

Ma febbene quefte cofe fieno fiate dette ai Giudei ; 
nondimeno abbiamo motivo di temere , fecondo S» 
Giangrifoftomo'S che riguardino anche noi egual- 
mente che loro ; e che la noftra cofeietìza piena di 
peccati non et fia veramente un oftacolo per andare 
dov é GESÙ' CRISTO > Egli parlando in un altro 
luogo a fuò Padre, gli dice 1 i Vadre, voglio che do- 
ve fono io , figno meco anche quelli , che mi bai dati • 
Ma come potremo, dice quefto Santo, eifere uniti a 
GESÙ* CRISTO, ed andare dov % egli e, facendo tut- 
to il contrario di ciò ch'egli ci ha comandato*? Non 
fi vede forfè nei regni della terra , che fe qualche 
Ufficiale di armata fa un'azione indegna del pofto, a 
fc i .-: Wo' * ■ v , - r - - .... - cul 
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DI S. GIOVANNI. s1f 
cai il fuo Principe lo aveva innalzato, fi priva fubì- 
to dell'onore di più prefentarfi alla fua prefenza e di 
più vederlo, e merita d* efsere fpogliato della digni- 
tà, e d* efsere caligato fevera mente 5» Temiamo dun- 
que anche noi, fe in vece di esercitare la carità ver- 
io i noftri fratelli , ci fpogliamo delie vifcere di mi- 
fericordia riguardo a lo/o, abbandonandoci ai defiderìi 
del fecolo» temiamo, dico, di non* efsere per fempre 
efclufi , colle vergini ftolte dalla camera nuziale , 
dov* è lo fpofo divino delle anime noftre. 

tf. 37- 38. }<>. Tieif Ultima giornata della fgfia , 
eb % èra là gran giornata , GESÙ ftando in piedi di- 
ceva ad aita 'voce : Se alcuno ha [et e , venga a me 
e beva. Chi crede in me, [entità u[cire dal [ho veni 
tre fiumi d % acqua viva , ec. Era ftato comandato 
agi» Ifraeliti 1 d' offrire a Dio gli olocaufti in tutti i 
fette giorni della feda dei Tabernacoli , e di riguar- 
dare t ottavo giorno, egualmente che il primo , co- 
me il più folenne ed il più fama. Il Figliuolo di Dio 
ha fcelto dunque efprefsamente quello giorno» in cui 
tutto il popolo correva in folla al Tempio, per dare 
a tutti un'iftruzione, che doveva, dice S. Giangrifo- 
Homo a , iervire ad effi come una fpecie di Viàtico, 
ed alimentarli nel Viaggio , che dovevano intrapren- 
dere per ritornare alle loro cafe . Egli fa in piedi , 
e per indicare la ficurezza , con cui parlava ai Giu- 
dei, anche allora che i Sacerdoti ed i Farifei aveva- 
no in viati miniftri per catturarlo ; e per efser veduto 
ila più perfone , mentre che rivolgeva a tutti il fup 
difcorfo > Egli alza pure la wi y per rendere mag- 
giormente attenti i fuoi uditori air importante verità 
ch'egli doveva dire» per efser meglio «dito da lutti 
quei popoli ; e per far Vedere col fuo efempio , che 
la verità del Vangelo dev* efsere annunziata ad alta 
voce dai Miniftri della fua parola. Se alcune- b* [ete> 

* die: 
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fti SPIEGAZIONE DEL CAP. VII. 
die* egli ; venga da me* e beva . Crede S. Cirillo r ; 
che GESÙ' CRISTO faccia aUufione alle acque tfel 
torrente, di cui è parlato nell'ordinanza, che riguar- 
dava la maniera, con cui fi doveva celebrare la fella 
dei Tabernacoli *j di quel torrente, che per teftimo- 
nianza di quello Padre, era flato figura di CESI)' 
CRISTO, in cui fi trova coq che faziare pienamen- 
te la propria fete , come nella forgente di tutte le 
grazie. Ma può eflere che il Figliuolo di Dio ave/Te 
allora principalmente in villa diverfi paffi dei Ss. Pro» 
feti , che riguardavano la fua perfona , e eh' egli vo- 
leva fpiegare ai Giudei. Imperocché poteva facilmen- 
te aver di legno di far oflervare a quel popolo , che 
quel eh' eglino leggevano così fpeffo nelle Scritture , 
il effettuava attualmente nella fua perfona , o alme- 
no era vicino ad effettuarli , allorché egli avrebbe con- 
fumato il fuo fagrificio , figurato da tanti olocaufli , 
che fi offrivano nel Tempio in occafione di quella 
grande folennità. Iddio aveva detto per bocca d'Ifaia, 
ì\ Sitibondi venite alle acque ^invitando gli uomini 
con quelle parole a venire a diffetarfi alle acque di- 
vine della lua grazia , che indicavano , com* è detto 
nel noftro Vangelo, tutti i doni dello Spirito Santo , 
e fi ferve della ftefla metafora negli fcritti di un al- 
tro Profeta , dicendo 4 : Io diffonderò if mìo Spirito 
[opra ogni carne, oppure fopra tutti gli uomini, fen- 
za diftinzionc di feflo , né di età , né di paefe ; lo 
diffonderò il mio Spirito fopra i miei fervi e le mi* 
ferve ; ro che era una delle più .chiare profezie del? 
gffufione delle acque divine della nuova legge. Perciò 
S. Pietro 5 fi fervi di quefte parole del Profeta Gio- 
ele, per provare ai Giudei nella fua prima predica , 
eh' eglino ne vedranno l'adempimento dopo la difee- 
fa dello Spirito Santo . 

Il Figliuolo di Dio diceva dunque ad alta voce : 

S$ 
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DI S. GIOVANNI. 3<; 
Se alcuno ha fete , venga da me e beva . Abbiamo 
altrove oflervato , che andar da GESÙ* CRISTO è 
credere in lui , com* è fpiegato fubito dopo . Per an- 
dar da GESÙ' CRISTO bifogna aver fete , cioè bi- 
fogna aver defiderio e un fanto ardore d' andarvi . 
Ma come fi può aver quefto defiderio , fe non per un 
dono di colui medefimo , di cui ha detto S. Paolo 
Che epera in noi il volere ed il fare ? Ora acciocché 
non fi potette mai credere , che il Figliuolo di Dio 
parlatfe d'una fete e di un* acqua comune, aggiugne: 
Chi crede in me, fentirà ufcire dal fuo ventre fiumi 
d* acqua viva, come parla la Scrittura ; cioè * quel 
eh* è r acqua viva per difletare coloro che fonomo- 
leftati da un* ardenti (lima fete, fono i doni dello Spi* 
rito divino, che GESÙ' CRISTO ci ha meritati colle 
fue fofferenze , per difletare le anime , che hanno 
quella fete fpìrituale della giù (tizia , di cui fi parta 
altrove poiché effe non trovano più, come. prima, 
il loro contento e il loro ripoiò nelle creature. Sì ciò» 
va una forza ftraordinarià in quefle parole: Vfciranno 
dal fuo ventre fiumi d" acqua viva , che indicano , 
fecondo S. Giangrifoftomo P abbondanza della gra- 
zia , da cui doveva effere inondato il cuore foprat- 
tutto del primi difcepoli, non folamenteper loro ftef- 
fi, ina ancora per tutti gli altri, fu i quali fi diffufe 
con una profuhone ammirabile . E poniamo r ella rne 
perfuafi al confiderare per efempio gli effetti che pro- 
dulie tra i popoli la fapienza affatto divina di S. Ste- 
fano ; lo fpirito di carità , che parlava per bocca di 
S. Pietro; e la forza incomparabile di S. Paolo. Non 
vi era oftacolo che potefse trattenere il fanto impeto 
di quelli fiumi divini, che ufeivano con tanta abbon- 
danza dal cuore di quelli uomini Apoftolici . Tutto il 
furore dei popoli , tutto il potere dei Principi empii , 
tutti gli artificii del demonio nulla potevano contro 
quelli fiumi e quelli torrenti dello Spirito di Dio , 

che 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. VII. 
che fuperavano tutti gli oftacoli che incontravano, c 
fi aprivano una Grada per tutto. 

I Profeti e gli antichi giufti avevano ricevuto fen- 
za dubbio lo Spirito Santo , fenza di cui non avreb- 
bero potuto parlare agli uomini con quella forza , 
che gli fpaventava , né condannare le loro fregofa- 
tezze colla fatuità ammirabile della loro condotta • 
Ma quella non era un' effufione di grazia fimi le a 
quella che GESÙ' CRISTO ha tirata fulla fua Chic 
fa col merito della fua morte e colla gloria della fua 
Rifurrezione . Imperocché in quefto luo&o fi parla 
principalmente della difcefa dello Spirito Santo , che 
fegut dopo la glorificaz ione , cioè dopo 1' Afcenfione 
del Salvatore . E perciò V Evangelia aggiugne; Che 
non era antera fiato dato lo Spirito Santo nella fua 
pienezza , come nel giorno della Pentecofte , perché 
GESÙ' non ira ancora glorificato . Ed era necefsario 
ch'egli fofce prima glorificato ; perchè > come dice S. 
Giartgrifoftomo , efsendo noi nemici di Dio in qualità 
di peccatori , non potevamo ricevere quefto dono del 
fuo fpirito , eh' è il maggiore dei doni , fe GESÙ* 
CRISTO non ci avefse prima riconciliati a Dio , of- 
ferendoli come un'ofti a di propiziazione per la noftra 
falute ; e fe non avefte ritirata la fua pnrfenàa vffi- 
bile dalia terra, per meglio preparare i fiioi difcepoli 
a ricevere il fuo Santo Spirito. * 

Non fi vede dove fia prettamente parlato di que- 
lli fumi d' acqua viva, che dove vanoufe ire dal Cuore 
di quelli > che créderebbero in GESÙ' CRISTO . Ma 
f ebbene queft' efpreffione non fi trovi forfè nelle Scrit- 
ture i è però indicata una cofa limile in altri termi- 
ni , come allorché il Profeta Ifaia dice * quelli , che 
farebbero una fanta profufione dei loro beni in fato- 
re degli afflitti 1 : Ch* eglino farebbero tome un*Jer~ 
gente a" acqua , che non verrebbe mai meno , cioè d" 
«equa viva e che feorre continuamente* 

Tir. 40. fino al 45. Vene furono dunque di quel 

po- 

1 lfai. 5$. 11. 

/ \ 
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DI S.6IOVAMNI. i5* 
popoh , che avendolo udito così parlare dicevano i 
Quefi* uomo è certamente il Vrofeta ; altri dicevano : 
Quefl' e il CRISTO * Ed alcuni dicevano al contra- 
rio : Il CRISTO ha egli a venire dalla Galilea ec. 
Era certamente una grande difgrazia per quel 
io, dice S. Cirillo il non aver Paftori che p< 
ro allora fervergli di guida per condurlo alfà i 
zione del/a verità delle profezie . Imperocché ficcoroe 
que' medefimi , che avrebbero dovuto illuminare pi 
altri , quella truppa di Farifei fuperbi e pieni di fe 
fteflj , coffl' ei li chiama penfavano unicamente a ti- 
rarli dietro i popoli , né fervivano che a confonderli 
ognora più ; cosi non è maraviglia, ch'eglino fi tro- 
vaflero divifi di fcntiménti fulJa perfona di GESLT 
CRISTO, . Alcuni dunque dicevano , penétrati dalle 
fue iftruzioni e dai fuoi miracoli .' Ch* egli era certa- 
mente un Vrofeta , oppure , giufta la fpiegazione del 
medefimo Santo , quel Vrofeta per «eccellenza , che 
Mosé aveva Joro pfomeffo ^ *lui dicevano : Ch' tófi 
era il CRISTO* «d altri «trattario : CI* Jl CRI- 
STO non dèvei)* *unwe dalla Galilea ', perciocché ri- 
guardavano GE U f come di Nazaret * perchè vi era 
flato allevato * , quantunque non ignoraflero eh* egli 
era di Betlemme * Alcuni finalmente , eiTendo fenza 
dubbio animati dai Farifei e dai Sacerdoti s volevano 
afficurarfi dì lui per darlo in loro potere . Per h che 
tutto era confusone tra quei popoli , perchè manca- 
vano di capi , o perche gli fteflì capi erano tanti f«~ 
riofi , che crafportati dal loro orgoglio e dalla loro 
gelofia non conofeevano GESÙ* pel CRISTO . 

t. 45. Uno al ir. 50. Tornati gli Officiali ai Capi 
dei Sacerdoti, e ai Farifei , àuefii lor d fiero: Ver chi 
non ce lo avete condotto? Gli Odiali rijpofero: tjef- 
fun uomo non ha mai parlato cesi, come queft* uomo, 
ec. Sembra che la volontà che avevano alcuni Giudei 
d' arredare GESU'CRiSTO, avrebbe potuto feci li tajrc 

« In Joan. p. 47$. * Deut. 18. 15. 
1 tue. x. 16. 

Z % 



i5* SPIEGAZIONE DEL CAP. VII. 
a quelli miniftri V efecuzioiie dell'ordine, che aveva- 
no ricevuto dai Sacerdoti e dai Farifei . Ma quella 
fteffa divina virtù, che trattenne i primi dai mettere 
le mani addotto a GESÙ* CRISTO, quantunque vo- 
leffero farlo , ritiene quelli ultimi in altra maniera , 
facendo che reftaffero incantati dalle fteiTe parole di 
colui, ch'erano andati a catturare. Effetto tanto Im- 
prendente nella perfona di quefti foldati, che fonod* 
ordinario poco fufcettibili di pietà e di ragione; quan- 
to la durezza di un* orinazione quali invincibile po- 
teva parere come una fpecie di prodigio in coloro , 
eh* erano i capi della Religione Giudaica .' 1{ejjun 
uomo, dittero quefti miniftri ai Sacerdoti ed ai Farifei, 
non ha mai parlato così , come quefi* nomo . E che 
dunque i Non era forfè queft* uomo medefimo , che 
parlava così divinamente tutto dì alla prefenza dei 
Farifei e dei Senatori j eppure i Cuoi ammirabili dif- 
corfi non fervivano "che ad irritarli i Egli parla pre- 
lente mente ad alcuni miniftri; e quefti miniftri il f n 
tono sforzati a dichiarare ai medefimi Farifei ; Che 
reffun uomo non ba mai parlato così , come queft' uo- 
mo. O profondità dei giudicii impenetrabili d'un Dio 
nafeofto folto te deboli, apparenze dì un uomo, che 
produceva in im medefimo tempo effetti così* ammi- 
rabili di giuftiziae di potere negli uni e negli altri/ 

Non fi dài dice S. Giangrifoftomo », cofa più chia- 
ra della verità, purché non fiamo noi medefimi pie- 
ni di malignità ; ma non fi dà cofa , che renda uno 
fpirito più difficile e più intrattabile dell* artificio e 
della gelofia . Gli Scribi ed i Farifei , che parevano 
avanzare tutti gli altri in Capienza , erano tutto dì 
con GESÙ* CRISTO , vedevano cogli occhi loro i 
fuoi miracoli, e procuravano d* inrendere le Scritture. 
Frattanto tutte quefte cofe non fervivano che ad ac- 
cecarli, a motivo della mala difpofizione del loro ^cuo- 
re . I loro miniftri per V oppofito , che non avevano 
il cuore avvelenato da una limile gelofia, in vece <T 
>. atti- 
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DI S. GIOVANNI ^7 

aflìcurarfi di colui, contro cui erano ftati inviati, re*' 
ftano prefi d* una maniera affatto divina dai fuoi di- 
fcorfi . Ed è ammirabile, che la fola parola di GESÙ* 
CRISTO ha forza di fermarli in un iftante , fenza 
che abbiano bifogno di vedere i fuoi miracoli , e li 
riempie di ardire , per andar a proteftare a quelli , 
che gli avevano inviati: Che neffun uomo non aveva 
mai parlato , cerne auefl' uomo . Imperocché parlando 
così loro non folamente manifeftavano , dice S.Gian- 
grifoftomo, l'ammirazione, in cui esano del Salvator- 
re; ma anche condannavano apertamente la rea vo- 
lontà di quelli , che gli avevano mandati a cattu- 
rarlo . 

Sembra che la rifpofta di quefti miniflri avrebbe 
dovuto penetrare i Farifei , e indurli naturalmente a 
dimandare, qual cofa avelie fatto un' impresone così 
forte fui loro fpirito , fino a legar loro le mani , ed 
a metterli nell'impotenza d'efeguire il comando, che 
avevano ricevuto . Ma prevenuti come fono , non 
guardano che come una vera /eduzione tutto ciò che 
poteva contribuire a ftabilire la riputazione di GESÙ' 
CRISTO. Siete forfè anche voi /edotti , loro dicono, 
voi che dovete eflere più inviolabilmente attaccati ai 
noftri fentimenti $ Vi ha alcuno tra i Senatori o tra 
i Farifei , che abbia creduto in lui ? cioè ; Voi che 
dovete feguire Y efempio dei Senatori e de' Farifei , 
avete veduto fin ora che un folo tra loro abbia cre- 
duto in colui, di cui lodate tanto i difcorfi? Che Ara- 
no ragionare, dice S. Giangrifoftomo , imputare piut- 
tofto a GESÙ* CRISTO , che non agli fieni Farifei 
ed ai Dottori il motivo di non credere in lui ; come 
fé il cieco potefle prende rfela contro la luce del Sole 
allorché egli noi vede; e non dovette anzi accularne 
il difetto degli occhi fuoi . Tutti quelli Farifei erano 
ciechi riguardo a GESÙ' CRISTO j e pretendevano 
colla maggiore di tutte le follie , di autorizzare la 
loro cecità , così rea com* era colla moltitudine del 
ciechi eh' erano fimi li a loro. Ve ne fu mai alcune, 
dicevano effi, tra iSenateri € tra i Farifei, che Mia 
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ereduto in lui r Imperocché riguardo a quii popolaccio > 
che nin fa coja fia la legge , fono già maledetti da 
Dio. 

Non fi può immaginare ftravaganza maggiore d'un 
così falfo ragionamento •*« Imperocché la credenza , 
che quei popoli predavano con tutta femplicità ai 
difcorfi ed ai miracoli di GESÙ' CRISTO , anzi che 
eflère un motivo dì maledizione perforo, era al con- 
tràrio la maggior condanna di que* medefimi che li 
condannavano . Venivano accufati di non fapere la 
legge . Ma poiché , febbene ignoranti di quefta legge , 
non lafciavano d' oflervarla , affollando con rifpetto 
quel Profeta , che Iddio aveva prometto di fufcitàre 
di mezzo a loro * , come potevano e/fere maledetti 
da Die* E quefta maledizione , che i Farifei imputa, 
vano agli altri , non ricadeva forfè fui loro capo i 
mentre elfi, gloriandofi della conofcenza della legge, 
non le ubbidivano, e ricufavano d'afcoltar colui, che 
aveva tutti i fegnl di quel gran Profeta , che Mosé 
aveva loro prometto ì Per lo che non potevano me- 
glio provare , ch % efTì non avevano quella conofcenza 
della legge, che fi vantavano di avere, Che non vo- 
lendo credere in GESÙ* CRISTO, eh* era così chia- 
ramente difegnato da quefta legge * . E dovevano te 
mere là minaccia , che Iddio aveva fulminata contro 
coloro che non volelfero afcoltare quefto Profeta della 
nuova legge , riferbando a fe ftefso di farne tutta la 
vendetta *». 

50. fi. Sopra di che T{icodemo quegli cb % era 
fitto a trovar GESÙ' di notte , U quale era uno di 
quel Corpo, diffe: La noflra legge permette forje di con* 
dannare un uomo, fenza prima afcoltarlo 9 e fenza co» 
nofeere quel che egli ha fatto? 1 Ss. Padri * hanno of- 
lervato che Nicodemo, ch'era del numero dei Sena- 
tori , 

» Chrjfefl. ibid. p. 32*. 317. 
• * Deut. 1S. 15. 3 Ori//, in Jean. p. 4*i« 

* Deut. 18. i£. . 

* Cbvfcft. ut fupra Orili, ibid. p. 4S1. tf** 
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DI S. GIOVANNI- i%9 
tori , e nello fteflò tempo dei difcepoli di GE^U' 
CRISTO , ha voluto difendere il fuo Maeft.ro , ma 
fenza cimentarli coi Farifei * e che per ciò il S.Evan~ 
gelida ci richiama alla memoria , eh* egli era andai* 
a trovar GESÙ' CRISTO di notte , come per farcì 
intendere , che la fua fede era ancora molto debole , 
e eh* egli non ola va dichiararti troppo apertamente 
per lui. Volendo un poco moderare il furore dei Fa- 
rifei contro GESÙ' CRISTO , fi contenta di far ve- 
dere a quegli uomini, che fi vantavano di conofeere 
perfettamente la legge, eh' etti la violavano nella loro 
condotta ♦ Imperocché quefta legge ordinava efprefla- 
mente Che quando alcuno veniva accufato, fi do- 
vette efaminare la fua caufa con fomma cura, e che 
non fi facefle morire , che dopo aver conofeiuta con 
certezza la verità del delitto , che gli veniva impu» 
tato . Perciò. Nicodemo , per difefa di GESÙ* CRI» 
STO , rapprefenta Solamente ai Farifei : Che la Un 
legqe non permetteva di condannare un uomo fenz* 
ejfere afcoltato e fenza un* efatta cognizione delP azio* 
m che gli veniva imputata , ed anche di tutta la fua 
condotta. Sembra che Nicodemo ci dia motivo di giu- 
dicare, che non gli fofse ignoto che i Farifei aveva- 
no già rifoluta la morte di GESÙ' CRISTO , ed in 
ciò erana eflì molto piò rei . Imperocché volevano 
farlo morire prima d'aver ofservatorifpettoa lui in ciò 
eh* era ordinato dalla legge ; e fi rendevano così pre- 
varicatori di quella legge in un punto di tanta, im- 
portanza, mentre che accufavano GESÙ* CRISTO d* 
aver meritata la morte per aver guarito un paratiti* 
co in giorno di Sabbato. 

ir. 52. 5$. Efft egli rifpofero: Sei forfè anche ti 
Galileo? Ef amina le Scritture , I vedi , che dalla Ga~ 
lilea Trofeta no» (urge . Ed ognuno ritornò a cafs 
fua. I Farifei, per rifpondere regolarmente alla di- 
manda di Nicodemo * > dovevano, fargli vedere , df 

erfi 
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960 SPIEGAZIONE DEL CAP. VIL 
erti non volevano far arrecare GESÙ* CRISTO (en- 
za cognizione di caufa. Ma il rilpor.dergli , dimandan- 
dogli con difprezzo, s*era anch' egli Galileo , era un, 
opporre un'ingiuria ad una fodittìma dimanda. Im- 
perocché era nel loro penderò un'ingiuria, il chiama- 
re un uomo Galileo, poiché credevano che non po- 
tette ufcire niente di buono dalla Galilea; né gli di- 
mandavano s'era anch" egli Galileo , fe non perché 
riguardavano GESÙ' , eh' egli prendeva a difendere , 
come venuto dalla Galilea, e lo accufano anche d* 
una catta ignoranza delle Scritture, dicendogli: Che 
afami nafte con diligenza i Libri Santi, e che vi im- 
pararti?, che non jortiva mai , oppure fecondo il Gre- 
co, che non era mai fortito un Trofeta dalla Galilea, 
Ma non fi trattava già di queflo tra loro. Imperoc- 
ché quand'anche GESU'CRISTO non forte ftatoPro- 
feta, lo che Nicodemo né affermava, né negava; e 
quand'anche fotte flato veramente della Galilea, co- 
me non lo era , e come alcuni di loro potevano fa. 
perlo; etti non provavano con ciò in ne/lima manie- 
ra, che Nicodemo gli averte acculati ingiultamente 
-di prevaricazione contro la legge. Imperocché era 
fempre vero , ch'eglino condannavano GESÙ' CRIS- 
TO contro le regole della giuftizia ftabilite dalla leg- 
ge , e regiftrate nelle Scritture di cui gli parlavano. 
Era anche una temeraria fuppofizione il foftenere co- 
me una cofa atteftata dalle Scritture, che non era 
mai vfeìto dalla Galilea alcun "Profeta ; poiché ciò eh' 
etti lòftenevano non era certo. E quand* anche fotte 
flato certo (Ino allora, non era una legittima confe- 
renza, che non potette ufeirne in avvenire; effendo 
almeno certifiìmo che le Scritture, da loro citate a 
quefto proposto , non avevano niente detto in con- 
t/ano. E' dunque manifefto, che l'iniquità in bocca 
di quelli nemici di GESÙ' CRISTO meni va fe ftef- 
fa, fecondo il Profeta 1 y e fi diftruggeva colle pro- 
prie armi fue: Et mentita eft iniquitas Jiki. 

Che 

* jP/. 16. 13. 
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DI S. GIOVANNI. Jéi 
Che fe Nicoderoo non ha potuto perfuadere ai Fa^ 
rìfei di fpogliarfi d'ogni pafllone contro il Salvatore; 
e di voler afcoltarlo fenza prevenzione; cagiono ali 
meno una felice divisone in queir aflemblea d'iniqui- 
tà. £ penetrati fenza dubbio da qualche fpecie di 
confusone al fentire il giudo rimprovero, che uno di 
loro faceva a tutti gli ah ri, di non e fler fedeli ofler- 
vatori della legge , come fe ne vantavano, ritorna, 
rotto alle lor eafg-, eflendoG Iddio fervito d'una pa- 
rola di Nicodemo per ifconvolgere per qualche ten> 
po tutti i loro difegoi . 

capitolo vni. 

fé I. adultera. 



jt JMfus autm perrg* i. f TNtanto GESU'fe ne t Sab.IV. 

J mt in montimQ- JL andò al monte dell»? 

ììveti: \ x olivete **** 

2. Et dì lucuto itgrum 2. £ al far del giorno ri* 

venit in templum , & tornò al Tempio , ove tu t- 

cmnif populus venit ad to il popolo venne a lui» 

eum , & fgdgns docg- ed egli meflbfi a ledere gli 

bat tot. ammaeftrava. 

3 jldducunt autm $. Allora gli Scribi e i 

Scrib* ; (9* TbariféBi Farifei conduffero una don- 

mulierem in adultèrio na colta in adulterio , e 

deprebenfam : ir fta- facendola flar in piedi là in 

tue rune gam in medio . mezzo, c ' 

4. Et diagtunt ti : 4. di (fero a lui: Maeftro, 

Magifter , bac mu/igr quella donna è fiata colta fui 

modo dgprebgnfa gff in fatto in adulterio. 
aduìtgrto. 

ì. in lege autgmMo- 5. Or nella Legge Mosè 

#/#/ mandavit Hobìthu- ci ha ordinato di lapidare 

jufmodi lapidari. Tu quefta forte di donne. Tu a * 

*p dunque che ne dici/ v- 
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jót Ih S. V ANGEL O. 
6. Etti dicevoli queflo per 6. Hoc autem dice* 

farne di lui tentativo , on. barn untante* eum , 

de poterlo accufare. MaGE- ut peffent accufare eu,n. 

SU* chinatoli giù feri veva col Jcfns auto» incìhant 

dito in terra . f» deorfum , digito fari- 

Mat in terra t 
*7» 7. Ma perfeverando colo. 7. Cum ergo per/ève- 
*• ro a dimandargli rifpofta , rarent interrogante* 
egli fi rizzò, e dirle loro: eum , etexit (0 , ^> 
Chi: di voi è fenza peccato , xit eh : Q*i fino pecca- 
titi il primo la pietra con. to eft vefirum , pr; w «/ 
tro di lei . in illam lapidem mk- 
- tot» 

8. E di. nuovo chinatoli 8. Et iterum (e in- 
fcriveva in terra, clinans , fcribebat in 

terra . 

9. Al che udire « quelli U 9, ^udiente/ autem 
ne ufeirono un dietro V al- unus poft unum exu 
tro, incominciando dai pi* bant , incipiente! a fe- 
vecchij* talché GESÙ' re- nitikus ; temanfit 
ftò folo colla doqn* * che; folus fefus , & mulier 
ita va là in inerbo. ;•; t - in medio (lans. 

10. Allora GESÙ* li rizzò, 10. Mrigens autem fa 
e le difle: donna , dove fo* fefus dixit et; Mulier , 
HO i tuoi accufatori i Ne(- ubi funt , qui te accu. 
fun ti ha condannata/ fabant ì nomo te con- 

ìfomnavit ? 

it. Ella nipple: Nettuno, ij. Qua dixit : Ts^e- 

Signore. E GESU'dùTe: Ne mo, Domine. Dixit au- 

pur io ti condannerò. Vat- tem Jefur : Tiec ego te 

tene , e d' ora innanzi non condemnabo Vade , & 

peccar più. f • \am ampltus noli peccare 



* Gr. aggiugne: e jiprefi dalla cofeienza. 
Ihd. Gr. aggiugne fin ai più giovani 
! Gr. aggiugne; e non veggendo altri che la. 
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jf. 2. G. C. del mondo. Suo Tadre a lui ren- 
de teftimonianza . Impenitenza dei Giudei, 



12. #tf*M frgo /o- 
ch/kj rjf #// , 
rfittoj : 2Ì£0 fum luk 
mundi ; qui fequttur 
me s non ambulai in 



12. GESÙ' poi favellò di 
nuovo al popolo in quefti 
'termini, f lo fon la luce f Sah.V. 
del Mondo : <toi fegue me , di QM- 
non cammina 1 nelle tenebre . , v« a - *« 
tintòri i » babeli t ma avrà la luce della vita « 
/«w^ t>//<e. 

15. Sopra di che i Farifci 
gli dittero: Tu rendi tefti- 
monianza dì te fletto ; la 
tua teftimonianza non è ido- 
nea . , 

14. GESÙ' in rifpofta dif- 
fe loro: Quantunque io ren- 
da teftimonianza di meftef- 
fo, pure la mia teftimoniaru 
za è idonea ; perchè io fo 
donde io fon venuto, e do- 
ve io vò > ma voi non fa- 
pete dond'io vengo, o dove 
10 vò. 

15. Voi giudicate fecon- 
do la carne , io non giudica 
alcuno . 

16. E fe io giudico, il 
mio giudizio è legittimo, per- 

il/?, quia Jo/us non jum , chè io nonfonfolo, ma fon Dcut. 17. 
Jed ego , fa qui mifit io, e il Padre che mi ha*. 6. 

mandato. ■ & 

17. E nella Legge voflra v - *$• 
ftà fcritto, che la teftimo- M *«- 
nianza di due perfone è \& w ' J 4m , 

* a.Cor.iJ. 
, * Hebr. 10. 

Cr, non camminerà. Y . ai. 



15. Dixerunt ergo et 
Tbariféti . Tu de te tp- 
fo tefiimonium perbi fresi 
tefiimonium tuum non 
efl veruni* 

14. Kejpondit Jefus, 
fa dixit *is . Et fi ego 
tefiimonium perbibeo de 
meipfoy verum eft tefti- 
monium meum , quia 
{ciò , nude veni , (91 
quo 'vado : vos autem 
nefeitis , unde venio , 
aut quo vado . 

1 5. Vos fecundum 
cameni judicatif : ego 
non judico qutmqudm : 

16. Et fi judico egOy 
judicium meum vetum 



me Tateré 

17. Et in lege ve/ira 
fcriptum efl , quia due* 
rum bominum teftimo- 
nium verum eft» 
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i$. Ora fon io, che ren- 18. Ego fum , quin- 
to tetti monianza di me ftef- ftìmonium perhiÒeo de 
fo; e rende pur teftimonian- meipfo: tgflimonium 
za di me il Padre, che mi perbibet dg me , qui mi- 
ha mandato. fit me> Tater. 

19. Gli dicevano dunque: 19. Dicebant ergoei: 
Ove è il tuo Padre ì GE- * Ubi gfi Tatgr tuus > Kg. 
SU* rifpofe , Voi non co- fpondit Jgjus : 7{gqug 
nofcete né me: né mio Pa- mg fati/ , nequg P*. 
dre; fe voi conofcefte me, trgm mgum ; fi mg (ri- 
si che conofcerefte ancor reth , forfitan P*. 
mio Padre. trgm mgum fcireth . 

20. Così GESÙ' parlò nel 20. lite verba Jocu* 
luogo ov'era la caflella del- tus e/i Jgfus in gazo» 
le offerte, aromaeftrando nel pbjlacio , docens intem- 
Tempio; e nefluno lo arref- pio: (9* ngmg appreben- 
tò, perchè non era per an- dtt eum , quia nccdum 
che venuta la fua ora. f . venerat bora ejtts . 

f Lun. a. 21. f GESÙ* parlò loro zt. Dimit erge iter um 

di Quadr. un* altra volta così ; Io men gii Jgfus : Ego vada* 

vado e voi mi cercherete, e quanti* mg, in 

morrete nel voftro peccato, peccato veflro moriemi- 

Dove io vado, voi non vi^po- ni. Quo ggo vado, voi 

lete ventre. non poteflis venire* 

22. I Giudei dunque dice» 22. Dicebant ergo Ju~ 

vano; Si darà forfè egli ftef- dai : Vjtmquid interfi* 

fo la morte, giacché egli di- cìet fgmetìpfum , quia 

ce; Dove io vado, voi non dixit : Quo ego vado , 

Ci potete venire! vos non peteftis venire ? 

aj. Ed ei dicea loro: Voi z$. Et dicgbat gir : 

fiete di quaggiù, io fon dì Voi de deor/um eftis , 

lafsù . Voi Sete di quefto ego de fupemis fum . 

mondo , io non fon di quo, Vos de mundo hoc eftii, 

Ito mondo. ego x non fum de hoc 

mundo* 

24. Io v'ho dunque det* 24. Dixi ergo vobis , 

to che voi morrete nei quia morigmini in pec- 

voftri peccati i imperocché catte veftris ; fi enim 

fe voi non credete che io nen crediderhis , quia 

ep 
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SECONDO S. GIOVANNI CAP. VITI. j** 
$go Jutn , moriemini in fon quel delso , voi morete 
piccato veflro. nel voftro peccato. 

■ 

J. 5. G. C. nulla fa da fe . La verità rende li- 
beri, feri figli d'Mraame. Figli dei demonio.' 
• • • ! 1 ■ • •; * * 

25. Dicebant ergete: 25. Quelli allora gli dif- 
Tu quii es ì Dixit eh fero : Ma chi fei tu ì E GE<* 
Jefus: Vrtncipium* qui SU'diffe loro: Quel che fin 

loquor vobii. da prima io v bo detto , « ve 

lo dico ancora. 

26. Multa bafoé de 26. lo averei molte cofe a dire Rom 
vobis loqui , {y> }udi- di voi , e a condannare in v. 4* 
care» Sed qui me mi fa y voi; ma intanto vi dico , che 
verax e fi : (5* ego qua colui che mi ha mandato , 
audivi ab eo , bxc le» è verace; e che io non enunzio 
quor in mundo. nel mondo, fe non fe le co- 
fe, che ho udite da lui . 

27. Et non cognove- 27. Eglino però noncom- 
runt > quiaTatrem ejns prefero, che egli parlava dei 
dicebat Deum. fuo Padre » Dio. , . 

28. Dixit ergo eis 28. GESÙ 1 dunque diflc 
Jefus : Cum exaltave- loro: Quando avrete alzato 
ritis Filium bominis , in alto il Figlio dell' uomo* 
tunc cognofeetu , quia allor conofeerete , che io fon 
ego fum , fe» a meìpfe quel deflò, e che nulla io 
facto nibil , fed ficut faccio da me, ma che enun- 
ci* me Tater , bac aio le cofe , come me le ha 
loquor. infegnate il Padre. 

29. Et qui me mi fa , 25. Colui che mi ha manda- 
ta*™/» eft, & non re» to, è con me, e non mi 
li qui t me folum , quia ha lafciato foto , é però' io 
aro qua placita funtei, fò fempre ciò che a lui pia- 
zzo femper. ce. ~ 

1 tAltr. io fono fin dal principio', e quello è ciò 
che vi dico. Mtr. Io fono il principio cC ogni cofa , 
io che a voi favello* ' 

* Gr, che parlava Joro del Padre. » Lttt. quia 



HO IL S. V A li 

30, Su quello fuo difcor- 
fo molti credettero in lui. 

■ 

31. A quei Giudei dunque 
che in lui credettero , GESÙ' 
difle: Se voi permarrete nel- 
na mia parola , farete ve- 
ramente miei difcepoli. 

$1. E voi conofeerete la 
verità, e la verità vi ren- 
derà liberi. 

33. Quelli gli rifpofero: 
Noi fiamo fchiatta d' Abra- 
amo; nèfiamomai (lati (chia- 
vi d'alcuno; come dunque 
*. Pctr. dici tu chediverrem liberi.*' 
v. ij* 34. GEMJ* replicò loco: In 
verità in verità io vi dico ,che 
ognun che commette pecca- 
to , è fchiavo del peccato a 

55. Or lo (chiavò "non iftà 
fempre nella cala ; ma il 
Figlio fempre vi (là. 

36, Se dunque il Figlio vi 
renderà liberi , voi farete 
veramente liberi • 

37 Io so che (lete Figli 
d*Abraamo, ma voi cerca- 
te di Carmi morire , perché 
la mia parola in voi non 
cape. 

58. Io favello ciò che ho 
veduto appo il Padre mio ; e 
Voi , quel che avete veduto 
appo il Padre voftro, voi lo 
fate* 



GELO. 

jot» Hòc ilio loquen* 
te i multi cudìderunt 
in eùm. 

fu Dicebat ergo J$» 
fus ad eos , fui credi- 
derunt et , Judaos : Si 
vos manferitif in fer- 
mone meo , vere di/ci* 
pulì mei eriti r . 

52. Et cogrjofcetifve- 
ritatem, & verità; //- 
herabit vos . 

33. Refponderunt eit 
Semen *Abrah<c fumus , 
Ì3* ne mi ni fervMmus 
umquam ; quomodo tu 
dicis : Liberi tritìi i 

3q. Ref pondi t eis Je* 
f*s : lAmen 9 amen di' 
ce vbis 9 quia cmnis 9 
qui facit peccatum 9 
fervus efl peccati. 

55. Si'rvus àutem non 
manet in domo in dter- 
num : Filius autem ma* 
net in aternum . 

36. Si ergo vos Fi- 
lius liberaverit , vere 
Hbe> i erivs i 

37. Scio , quia filii 
lAbraha eftìs : [ed quo- 
titi s me in ter licere , 
quia fermo meus non 
capit in vobis • 

38. Ego quod vidi 
apud Tatrem meum , 
loquor: & vos qua vi- 
d 'Ibis apud pattern ve» 
§rum, facitis, 

Ì9- 
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SECONDO S. GIOVANNI CAP. Vili. U3 
& Wefponderunt f 39 . Effi in rìfpoftà gli dif- 

& discemnt ei : Vater fero : li nofho Padre è Ab. 

nofler Abraham e/i . ratino . E GESÙ * loro: Se 

Dicit eis hfrei Si fi* fiete« figli d* Àbramo* face» 

Ubrah* fflh y opera l e adoni di Abraarao, 
tAbrabét faci (e. , 

40. 7{nncautemquét. 40. Ma <ora voi cercate a 
rkis me interfeere* ho* farmi morire, pie che a voi 
minem , qui veritatem ho enunziata la VcfiÀ> che 
vobis locutusfum , quam io ho udita da Dio: <}uefto 
audivi a Deo : hoc *A- non fece già Abraamo | 

brabam non fecit . 

41. Vos fmxitit «perà 41. Le azioni che voi fa- 
patrh zefiri . Dmerunt te , fon quelle del voftroPa- 
itaque ei; TS^os ex for- dre. Quelli allora gli differo: 
nicatione non fnmutna- Noi non iìamo già nati d' 
ti : unum patrem bobe* idolatrica fornicazione 5 noi 
tHus Deum. non abbiami che un fole Pa- 
dre, Dio. 

42. Dìxit ergo eh 42. E GESÙ* replicò loro: 
Jefusi Si Deus pmter Se DiofòfTe voftro Padre, si 
vefler effet , diligeretis che voi amerefte me ; poi- 
utique me . Ego enim che da Dio io fon proceda- 
ex Deo protejfiy t> ve* to, e fon venuto* giacché 
»/ ; neque enim a me- io non ci fon venuto da me 
èffe veni , fed ilk me *efio , ma fono mandato da 
mi fa* lui. 

43. <g«*rc hquelcrm 4*. Perché non intende- 
rne*?» *#* cognofeitis ? te voi il mìo favellare V flef- 
^aia «m poteftis mvdira chè voi non Gete buoni di 
fermonem meum. dar afcolto a quel che iodi- 
co» 

, 44. Ves ex patredia- 44. Voi Cete figli del De- *• Joao. 

Mo efcs 9 *& defideria Ino aio e volete fare quei che ** T * *• 

p«*rùr tJ»y?f* tw/m /«t- de fiderà il Padre voftro. Co- 

cere. Vie bomicid* e rat lui ab inizio fu micidiale, e 

+* initìc, <& in verità» non perfiftette netta verità, 

giac- 

* Or. Se folle: farefte* 

1 * 
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IL S. VA 
giacché in lui non v'è ve- 
rità . Quando favella men- 
zogna, favella del fuo ; poi- 
*hè egli è menzognero, e 
Padre della menzogna. 

45 .A me poi » quando 1 di- 
» la verità, voi non cre- 
ste. * 



co 
dete 



NGELO. 
te non fietit , quia non 
efi verhas in eo.i cum 
loquitur mendacìum , en 
propriii lonuitur , qui* 
mendax $fi , & pater 
$jus. 

45. Ego autero fi ve- 
ritatem dico , non cre- 
diti! mibi. 



§, 4. Chi è da Dìo af celta la fua parola . G. C. 
chiamato indemoniato. Rimette il fue onore 
in man del Tadre . £* innanzi 
jtbraamo. Si vuol lapidarlo* 



f Dow. 4«. f Cn#l dl vo " 1 mì con - 
di Paffio- vincerà di peccato.' Cbefeio 
■e. vi dico verità, perchè non 
mi credete voi? 

■.Jo»m. 47- Chi è da Dio dà afc 
* colto alle parole di Dio . 
E però voi non datca.queM 
le afcolto , perchè non fle- 
tè da Dio. 

48. 1 Giudei allora in ni. 
polla gli diflero: Non dici- 
am noi bene, che tu feiun 
Samaritano e uno Spiritato i 

« 

^.RifpofeGESU'jIo non 
fono uno fpiritato ; ma io 
onoro il Padre mio., e voi 
difonorafte me. 

5c. Or io non cerco la 

» Qr* poiché* 



46. Quìi ex vobh 
arguet me de peccato ì 
Si veritatem dico vo- 
bis, quare non credhh 
mibi ì 

47. Q*4 ex Deo $t M 
verba Dei audii . Vro m 
pterea voi non auditi f 9 
quia ex Deo non eflit « 



. 48. Iti fponderunt ergo 
Jud<ei) & dixeruntei: 
7{onne bene dicimus 
noi , quia Samaritana! 
ai t u , iy* détmenium 
babei ? 

49. Rejpondh Jefut 9 
Ego damonium -non ba- 
beo y fed bonorifico Ta- 
treno meum , i? voi in» 
bonorafiii me* 
t 5*. Ego antem 

qua. 
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SECONDO S. GIOVANNI CAP. Vili. S 6 9 

qudtro gionam meam : mia gloria; v* è chi cerca, 

ejì qui qudsrat , }u- e fa giuftizia . 
dicet . 

51. amen di- 51. In verità, in verità, 

co vobis : fi qu 'ts ferma- io vi dico ; Se alcuno ofler- 

nem meum fervaverit , verà la mia parola, non ve- 

mortem non.videbit in drà morte in eterno. 
Kternum, 

.52. Dixerunt ergo 52. Su quefto i Giudei dif* 

Judti : latine cognovi- fercv ora riconosciamo cheta 

u>us , quia d<t moniu m fei uno fpiritato . Abraamo 

babes . Abraham mot* è morto, ed i Profeti an- 

tuus efi , fe» ^ropheta: cora," e tu dici: Se alcuno 

fa> tu dici s: Siquijfer- oflerverà lamia parola, non 

monem meum fervave- aflaggerà morte in eterno. 
rh , non gufiabit mor- 
Um in aternum. 

5$. Hurnquid tu ma- 55. Sei tu dappiù del pa-^ 

jùr §s patr§ noftro \A- dre noftro Abraamo il quale 

braham , qui mortuus è morto ? I Profeti ancora 

e fi ì & Vropbeta mor- fon morti . Chi pretendi tu 

tui funt . Quem te ip. d'eflerej? 
fum facis^ • 

54. liefpondit Jefus: 54. GESU'rifpofe: Se io 
Si ego glorifico meipfum , dò gloria a meftefso, lamia 
gloria mea nihil efi: efl gloria è un nulla. Colui che 
Vater meus , qui glori- mi dà gloria è il Padre mio, 
jicat me, quem vos di- che voi dite efsere voftro 
citi!, quia Deus vefter Dio. 

55. £t non cognovi- 55. Voi però non l'ave- 
fiis eum: ego autem rio- te conofeiuto, ma io Jo co~ 
ui eum: Et fi dixero , nofeo; e feiodiceflì, che io 
quia non [ciò eum, ero noi conofeo, farei un men- 
fimilis vobis mendax . titóre come voi. Ma io lo ' 
Sed [ciò eum , <y» [er- conofeo, ed otfervo la di lui 
monem ejus fervo. parola. 

56» Abraham pater 5$. Abraamo voftro pa» , 

vefter exultavit , ut dre bramò ardentemente di 
T«m. xxx VI. A a te^ 



1 
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37 u IL S. VANGELO- 
Vedere il giorno mio ,* lo ha deret diem meum ; t/l* 
veduto, ed ha goduto. dit , fai lavi/us efi. 

157. 1 Giudei gli dittero: 57. Dixerunt ergoju- 
Non hai ancor cinquantun* dési ad eum : Quinqua. 
ni, ed hai veduto A braamo.** gintà annoi nondum ba- 
ia , (?» Abraham vi- 
difti? 

5$. GESUVifpofe: In ve- 58. Ùòtit eh J e/ut. : 
rìtà in verità io vi dico, che \Amen , amen dico.vo- 
innanzi che Abraamo nafcef- bit , antequam Abra- 
fe, efifto io. barn fieret, ego fum. 

5y. Coloro allora prefero $<>. Tulerunt ergo /a, 
dei fallì per gettarglieli con- fidet , ut jacersnt in 
tro: Ma GESÙ V afcofe, ed eum : Jefut autem *b- 
ufri dal Tempio f » {condii /e, etcivitde 

Umphk 

1 Gr. pagato ef/endo per mette a /ore * 
■ mg* 

SÈNSO LITTEELALE 
E SPIRITUALE. 

if. tè fino al ir. 6. { — * ESU* andò al mente dell 1 

I » Oliveta. E al far delgiornò 
ritorni ai Tempio ^dove tut» 
So ti popolo tenne a lui ed egli meffofia federe gli am- 
maefirava. allora gli Scribi ed i Fari jet condugtro una 
donna colta in adulterio , ec. Quello fatto dell' adulteri 
non è ftatO fpiegato da S. Giangrifoftomo nè da S. 
Cirillo nei loro commentarti fui Vangeio di S. Gio- 
vanni^ ed afferma S. Girolamo 1 ,\ ch'eflò trovatali 
folaroente in alcuni efemplari greci e latini. Ma do- 
po che per giudicio della Chiefa raccolta nel Conci- 
lio 

» Contra Telag. /. %. p. 8*4. 
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DI S. GIOVANNI. S7t 
ìió ecumenico di Trento, tutto quello Vangelo , qua- 
le io abbiamo * è flato ricevuto come una Scrittura 
canonica j non ci è più permetto di rivocarne indub- 
bio l'autorità'* E lo fletto S. Giangrifoflomo » non ha 
lafciato di parlare nel corfo de* fuoi commentari! fo- 
pra S. Giovanni di quefla femmina adultera , quan- 
tunque noti ne abbia fpiegata la floria, forfè perchè 
non fi trovava nei manoscritti ch'egli, aveva tra le 
mani, oppure per qualche altra ragione, che noi non 
conofeiamò. 

Dopo che i Sacerdoti ed i Farifei, divifi tra loro 
per la rifpofta di Nicodemo, furono andati ognuno a 
cafa jua , GESÙ* CRISTO -, che non voleva fermarfi 
in Gerusalemme , dove la fua prefenza era più efpo- 
f J a di tutti quei falfi zelatori della legge, 

fi rttho fui monte degli Olivi, per pattarvi una parte 
della notte in orazione, come fembra ch'egli faceffe 
qualche volta '.Quell'era in effetto il luogo dov' 
egli li portava affai fpeflb coi fuoi difcepoli in tem- 
po di notte, ritornando il giorno ad iflruire i popoli 
nel Tempio* Egli vi ritornò dunque fullo Spuntare 
del giorno addietro^ ed il popolo, ch'era ri matto incan- 
tato dai fuoi difeorfi, fi affollò attorno di lui : I Fa* 
rifei id i Dottori della legge vennero fubito a trovar- 
lo, ma con una difpofizione diverfa da quella del pò- 
polo . Etti vi conducono una femmina , che aveva 
commetto un adulterio; la mettono in mezzo al popolo f 
e la prefentano a GEòLJ* CRISTO fotto gli occhi di 
tutti, per avere un maggior numero di teftimonii 
della rifpofla ch'egli farebbe , avendo in vifta di fer« 
virfene, fe mai potettero, per farlo morire. Allora 
quelli Farifei, dandogli un nome onorevole, e chia- 
mandolo Maeflro , per levargli ogni moti vo di crede- 
re, ch'eglino fi prefentattero a Jui con un cattivodi- 
fcgno, gli tengono quello difeorfo coperto d'uno ze- 
lo apparente, e d'un defiderio d'iflruirfi, ma pieno 

di 

* In Joan. bom. 60. p. 38$. 

* Lue. é. 12. 2i. 25. 
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ì7 i SPIEGAZIONE DEL CAP. Vili, 
di veleno e di malizia; Quefla donna , gli dicono, $ 
fiata cotta fui fatto in adulterio ; cioè Y adulterio, dì 
cui viene acculata, è manifefto, e fi tratta folamen- 
te di fapere come dobbiamo diportarci verfo lei . La 
Legge di Mose ci ha ordinato di lapidare quelle , che 
fono convinte d % un tal delitto i ma tu, che fei venu- 
to come tin Maeflro in Ifraello e come un Profeta, 
a darci iftruzioni così eccellenti da parte di Dio, che 
m dici, e qual è il tuo fentimento circa la maniera, 
con cui dobbiamo trattarla? 

E' manifefto che coloro appoggiavano la loro diman- 
da ad nn tale ragionamento ; poiché fe non aveflero 
voluto far credere a GESÙ' CRISTO ch'effi lo ri- 
guardavano e come un Maeftro e come un Dottore 
inviato da Dio per dar loro nuove iftruzioni , non 
avrebbero ofato di mettere in dubbio, fe l'ordinanza 
di Mosè doveva effere efeguita. Quella ordinanza pe- 
rò indicava folamente la morte *, e non il generedi 
morte. Ma i Fari fei, come oflerva 1* Evangelifta, non 
gli dijjero ciò , chi per ternarie , # per poterlo accu- 
lare. Ed ecco qnal fu l'artificio, che quelli ipocriti 
nafeondevano fotto una' dimanda così fpeciofa a : S' 
egli comanda che quella donna fìa lapidata , diceva- 
no tra loro , perderà certamente quella riputazione 
di manfuetudine che fi è acquiftata. E fe per Toppo- 
fito è d'avvilo, che fi debba ri mandarla lenza punir- 
la» egli fi farà vedere nemico delia giuflizia coman- 
data dalla legge. Ma perchè egli non vorrà perdere 
quella riputazione di manfuetudine, ebe lo fa tanto 
amare dai popoli, dirà fenza dubbio che fi debba la- 
nciar andare fenza caftigo; e così ci darà un giufto 
motivo d'accufarlo di prevaricazione contro la legge 
di Mosè, c di dirgli ch'egli medefimo è degno di mor- 
te egualmente che quella femmina. Tali erano, ag- 
giùnge S. Agoftino, i lacci che gli tendevano j eta- 

. M&Sm lì 

' Lev. io, io. Deut. 22. 22. 

t U*g* in Joan. traci. 33. p. 108. 
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DI S. GIOVANNI, 571 
li erano, dice S. Profpero le fortiflìme funi, con 
cui credevano d'aver legato GESÙ' CRISTO, funi 
formate dalle fteiTe parole della legge. -Ma a chi fi 
tendevano mai ? A colui, eh' è veramente ii Forte, 
e che può fpezzarle facili Almamente, eflendo il vero 
Sanfone, di cui l'antico non era che una deboliflìma 
immagine. Eglino fi rivolgono a colui eh' è lafapien- 
za dell' eterno Padre, e che penetra col fuo lume in- 
finita tutti i più fecreti nafcondigli dello fpirito e del 
cuore umano, fono pazzi e mentitori, che fi sforza- 
no di forprendere la fteffa verità. Che fa dunque la 
verità, la fapienza, e la giuflizia eterna, allorché la 
vana profunzione di quelli Giudei fuperbi credeva di 
tenderle colle fue parole artifìciofe un laccio > che noti 
potette ne' vedere» né evitare 

ir» 6. 7. S.GESU' chinatofi già fcriveva col dito in terra. 
Ma perseverando coloro a domandargli rifpofta, eglifi 
rizzò, edifa loro Chi di voi èfenza peccato getti ti 
primo la pietra contro di /#ì, ec. Tutti gl'Interpreti 
antichi e moderni fono diviri tra loro di fentimento 
circa la maniera, eoa coi fi dev'intendere quel eh* è 
detto in quello luogo, che GESÙ', effendofi chinato , 
fcriveva con un dito in terra. S> Ambrogio è d'a. 
pinione *, che il Salvatore feri vefie fui la polvere del 
Tempio quelle parole, ch'egli medefimo diflfe altro* 
ve 1 : Voi vedete una paglia nel? occhio del voftro fra- 
tello, e non vedete una trave nel vofiro , dando il 
nome di paglia a quel peccato di carne, che quella 
donna aveva commeflb per fragilità , e chiamando una 
trave l'orgoglio diabolico e [l'orribile gelofia , da 
cui erano (limolati i Farifei a voler uccidere colui , 
eh' era venuto per falvarli . S. Girolamo f piegando 
quello luogo del Vangelo, dice + , che il Salvatore 
ferirle allora fulla terra o fulla polvere i peccati dì 
coloro, che acculavano queda femmina. Altri creda- 
no, - 

■ De promijf. te» prad. part* a. c. 12. 

a Lib.6. epifiì 52. * Matth. 7. 3. 

♦ Tom. 1. contr. Velagian. lib. 2. p. 8*4. 
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374 SPIEGAZIONE DEL CAP. VHI. 
no, ch'egli non ifcri vette niente dipofitivo, ma che, 
attendendo a formar iulla polvere con un dito alcuni 
caratteri , che nulla lignificavano , volefte dar motivo 
ai F<rifei d'etter perfuafi, ch'egli conofceva il loro 
artificio, e che evitava efpreflamente di rifpondere, 
per coprire di confufìone la rea loro volontà . Co- 
munque fia, nonfi puòdubitare, chefe GESU'C RIS- 
TO non ifcriveva fulla terra i peccati di quefti ipo- 
criti, che volevano pattare per giulti, mediante lo 
zelo, che moftravano per la giuftizia riguardo agli 
altri, gli fcrifse almeno nell'intimo delle loro cofcien- 
ze, e fece che fentiflero in quel momentod' una ma- 
niera vivittìma quanto erano anch' etti rei avanti a 
Dio, aflorcf.è volevano far condannare quella pecca- 
trice. Perciò egli non rifponde alle replicate dimande 
che gli facevano , che quefte parole , che furono per 
loro come un colpo di folgore, che li percofse fino 
all'intimo dell'anima: Chi di voi è fenza peccato, 
getti il primo la pietra contro dì lei. Imperocché il 
lume della giuftizia di Dio li fece allora rientrare in 
le fteflì loro mal grado, per vedervi tutta la corri - 
zione che vi regnava ; e fece in quell'incontro una 
cofa fìmile a ciò che dee fare un giorno in tutu i 
peccatori, allorché e/ponendoli , fecondo il Profeta 1 , 
n fe Jìejfi metterà /otto gli occhi loro tutto ciò che 
avevano procurato di nafcondere a fe medefìmi nel 
corfo della loro vita . Perciò tutti, quefti accufatori 
della femmina, di cui parliamo, furono penetrati da 
una così terribile confufìone, e prefida tanto orrore, 
che non poterano foftenere piò a lungo la prefenza 
del Figliuolo di Dio: Si ritirarono dunque uno dopo 
l'altro, incominciando i più vecchi , ettendo anche più 
confumati in malizia e in ipocrifìa , indi i più gio- 
vani, che feguivano miferamente l'efempio dei ioro 
maggiori. 

GESÙ' CRISTO medefimo volle in certa maniera fa. 
«.mure a quefti raruei la loro partenza; efjendojt dì 

w nuo- 
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muovo abboffato , dopo aver dette quefle parole, per 
formare, come prima, alcuni caratteri fulla terra. 
Imperocché que/ta pofitura del Figliuolo di Dio diede 
loro luogo di fortire, credendo di non eflfer veduti da 
lui. Ecco dunque x ferando il fentimento di S. Prof- 
pero l | ti noftro Sanfone e il noftro Forte , ch'eflì 
credevano d aver legato Inettamente e d'avere av- 
viluppato colla loro demanda, eccolo in un iftante 
fciolto da tutti i loro lacci, ch'egli fpezzò con una 
fola parola. Quindi GESÙ' CRISTO reflò [oh , dice 
l'Evangelica, cioè folo rapporto a tutti coloro, che 
efsendo venuti per tenerlo e per forprenderlo > erano 
già partiti, ed avevano lafciata quella femmina in 
mezzo al popolo, fenza prenderli più penfiero di lei. 

i/. io. ii. .Allora GESÙ fi rizzò, e ledile: don- 
na , devi fono coloro che ti accufavanoì l<leffuno ti 
ha condannala} E(fa rifpofe: ^effuno. Signore. GE- 
SÙ* le difle : J^eppur io ti condannerò: Va, e non pec- 
car mai più. Quel che GESU l CRISTO aveva détto 
ai Farìfei: Chi di voi è fenza peccato, fia il primo a 
gettare le pietre contro quella donna , poteva certa- 
mente averla riempiuta di fpavenro. Imperocché egli 
con ciò non l'afsolveva, ma veniva fo'amente ad 
affermare che quelli x che la condannavano, erano col- 
pevoli egualmente che lei . Allorché dunque tutti i 
fuoi accufatori furono partiti, efsa aveva un giufto 
motivo di temere, dice S. Agoftino *, che chi era. 
perfettamente efente da ogni peccato , non la punif- 
fe, e non foffe il primo a, gettarle contro le pietre , 
com'egli aveva dichiarato- Ma queft 'Uomo- Dio , do- 
po efserfi fervilo della fola fua lingua , per refpigne- 
re colla forza della fua giuftizia i fuoi avverfarii, al- 
zò dopo gli occhi della fua mifericordia, per trattar 
quefta femmina con tutta la dolcezza. Dovejono> le 
difle 9 i tuoi accufatori? Egli non ignorava certamen- 
te che le n'erano andati ; poiché la virtù della fua 
parola gli aveva corretti a ritirarli. Ma voleva con 

que- 
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quella dimanda farle comprendere , eh* eglino erano partiti; 
perchè non avevano potuto foftenere il fentimento 
interno, che le fue divine parole avevano ecciuto 
in loro dei loro proprii delitti. Imperocché era loflef- 
fo che dirle: Coloro, che ti hanno acculata, non 
hanno potuto refiftere ai rimproveri cella Joro cofeien- 
za, dal momento ch'io gii ho obbligati a rientrare 
in fe ftefll per condannare la loro propria condotta . 
Non avendo dunque elfi ofatodi condannarti , neppur io ti 
condannerò ; quantunque potrei farlo, non temendo 
di poter efsere accufato d'alcun peccato. 

Ma che ? Il Figliuolo di Dio voleva dunque favori» 
re un così grave peccato ? E quella femmina adulte- 
ra non doveva forfè efser punita, perchè i fuoi ac- 
cufatori erano rei? GEU' CRISTO fenza dubbionon 
poteva favorire il peccato , egli che non era venuto 
al mondo che per diftruggere il peccato . Ma dicendo 
a quella donna: Seppur io ti condannerà, fa vedere 
the il fine della fua Incarnatone era di falvare i pec- 
catori ; ed aggiugnendo fubito dopo: »y * non pec- 
car mai più, fa anche vedere, eie H tfne di quefta 
medeilma Incarnazione era di abolire il peccato, op- 
pure, com' ha detto altrove», di falvare il fuo popolo, 
liberandolo dai fitti' piccati • Chi dunque ama, dice 
S. Agoftino, quefta mifericordia in GESÙ* CRISTO, 
non fi feordi nello ftefso tempo la verità della fua 
giuftizia, ma ne fia penetrato. // Signore i pieno di 
mifericordia e di giuftizia, dice il Reale Profeta ». 
La fua mifericordia fa la confolazione dei peccatori; 
Ja lua giuftizia dee fare il timore degl'impenitenti. 
Ricordiamoci dunque continuamente , che il Signo- 
re è dolce e retto, cioèmiferitordiofoegiufto 1 , che gli 
ufa, come fa qui riguardo a quefta femmina, la lua 
mifericordia verfo i peccatori, fenza offendere la verità 
della fua giuftizia; poiché gl'invita a penitenza, in- 
fegnando ad effi a non peccar mai più, 

« Matth. I. 21. * TjaL *4« 9* 
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IS« GESÙ* parlò di nuovo a! popolo, in quefti 
termini: lo Jono la luce del mondo; chi fegue me , 
non cammina nelle tenebre y ma avrà la luce della 
vita. Abbiamo veduto al principio di quefto capitolò , 
che efsendofi il popolo raccolto attorno GESÙ CRIS- 
TO nel Tempio, egli fi mife ad iftruirli ; ed appun- 
to mentre che gP iftruiva , gli Scribi ed i Farifei gli 
prefen tarano la donna adultera, di coi abbiamo par- 
lato. Dopo dunque che fi furono ritirati, rutti co- 
perti di confufione dalla rifppfta di GESÙ' CRISTO*, 
egli continuò come prima a parlare al popolo, e ina- 
ni te dò a tutti quella grande verità: QW egli era la 
luce del mondo. Non è detto di che il Salvatore a- 
nefse loro parlato, prima che gli fotte condotta di- 
vanzi l'adultera; e perciò non fi può indicare la re- 
lazione che hanno quelle parole colle fue irruzioni 
precedenti. Ma bada fapere, che il £unto piùimdor- 
tante del filo mmiftero, era di ftabilire tra i Giudei 
la fua divina miflione, tanto co' fuoi miracoli, quat* 
to co* fuoi difeorfì, e di ; convincerli , ch'egli era ve- 
ramente quel Profeta»- che Mosè aveva loro promet- 
eo da parte di Dio. Non è dunque maraviglia, che 
il Salvatore, avendo detto prima nella città di Ca- 
farnao 1 ; QWegli era il pane di vita, il pane di/ce- 
fo dal cielo , il pane vivo, che dava agli uomini la 
vita eterna , dica prefentemente a quelli della città 
di Gerufalemme: Ch'egli è la luce del mondo; cioè 
una luce affatto fpirituale e divina. E voleva farco- 
nofeere, che s'egli non illuminava gli uomini , egli- 
no farebbero infallibilmente nelle tenebre; e che per 
confeguenza i Farifei , i Sacerdoti , ed i Dottori della 
legge non potevano che ognora piùdilungarfi dal cam- 
mino della vita, finché non feguivano lui, come la 
vera luce, che fola è capace d'illuminare lo fpirìto 
ed il cuore d ogni uomo, che viene al mondo a . 
S. Cirillo ha creduto », che il Figliuolo di Dio* 
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v/S SPIEGAZIONE DEL CAP. Vili, 
dicendo ai Giudei: Ch'egli era la luce del mondo l 
abbia voluro far loro comprendere, ch'egli era venu. 
to per illuminare non folamente la Giudea , come 
quel popolo s'immaginava, ma eziandio tutti i po. 
poli della terra ; ed in oltre ch'egli lafcierebbe la 
Giudea, in caftigo della fua ingratitudine, e che por- 
terebbe la luce della fua verità alle nazioni. Impe- 
rocché egli non dice già: Io fono la luce d'Ifraello, 
come fe avefle voluto reftrignerfi tra il folo fuo po- 
polo ; ma dice: Io Jono la luce del mondo , per in- 
dicare, ch'egli folo era la luce, che poteva dilegua- 
-te le tenebre dello fpirito dell'uomo, ch'era ridotto 
dal peccato *d una miferabile ofcuriià ; e che quefta 
divina luce illuminerebbe tutto il mondo. 

Gli lfraeliti erano una volta condotti nel deferto 
* da una colonna di nube , oppure da una nube in 
forma di colonrfe, che li precedeva in tempo di gior- 
no, e da una colonna di fuoco, che gV illuminava in 
tempo di notte. Ma quefta cotenna non era, fecon- 
do S. Cirillo *, che una deboliflìma immagine della 
luce etfenziale, di cui parla qui GESÙ* CRISTO; e 
di quel Sole di giuftizia, che dev'illuminare gli uo- 
mini, fe vogliono ufcire dalle loro tenebre, e cam- 
minare, finché vivono in quefto mondo, nella ftra- 
da della verità. Dobbiamo, dunque neceflariamentefe- 
guire il Figliuolo di Dio per non ifmarrirci; dobbia- 
mo feguirlo , oflervando i fuoi precetti , imitando il 
fuo efempio e camminando per quella ftrada , eh* egli 
ci ha infegnata, fe vogliamo efler ficuri d' arrivare al- 
la vera vita, dove non fi può giugnere che col foc- 
corfo di quella divina luce, che il figliuolo di Dio 
chiama qui per quefta ragione la luce della vita . Im- 
perocché egli, dichiarando: Che chi lo feguira avrà 
la luce della vita, ci fa intendere nello fteflb tem- 
po , che chi ricuferà di feguirlo , farà privo di quefta 
luce, che avrebbe potuto condurlo ad una vita così 

de- 

* Exod. 6. 35. 21. T. 5. 104. 58. 

* Vt fupra p. 480. 



Digitizcd by 



DI S. GIOVANNI. * 7 <> 
defiderabile, fuor di cui non fi può eflere che eternai 
mente infelice . GESÙ* CRISTO era un Sole , di cui 
quefto che ci illumina non è che una immagine. Ma 
quello Sole, come dice S. Agoftino era allora co- 
perto da una nube; e quefta nube era la fua uma- 
nità. I Giudei, e fopra tutto i Farifei non vedevano 
che la nube , da cui egli era coperto ; e non aveva- 
no che difprezzo per lui. Ma fe a vertero potata fquar- 
ciare quefta nube per mezzo della fede, avrebbero 
comprefo , che la luce di quefto Sole di giuftizia era 
folamente temperata dalla fua umanità per amor no- 
ftro, e non oicurata in fe ftefìfa. 

il. 13. 14. 1 Farijei gli differo: Tu rendi teftimo-. 
nìanza a te fteffo, e perciò la tua teftimonianza non 
è ver*. GESV'rìfpofe loro: Quantunque io renda te* 
fiimonianza a me fleffo , la mia] teftimonianza é 
'verace perché io Jo d* onde Jono venuto , ec. Se i Va- 
rile'* ed i Dottori dèlia legge erano funo dopo ? altro 
partiti, dopo che il Salvatore gli aveva confali fui 
fatto dell'adultera , che gli avevano pfefentata , co- 
me poi ì Farifei gii dicono ciò* che T Evangelia ri- 
terifce in quefto luogo/ E' facile arifpondere, che in 
mezzo al popolo che fi fermò ad afcoltare GESÙ' 
CRISTO, vi potevano effere alcuni Farifei , diverti 
da quelli ch'erano venuti a prefentargli la donna for- 
prefa in adulterio, e ch'erano (tati obbligati dalla fua 
divina rifpofta a ritirarli. Ora ficcome tutti i Farifei 
erano animati da un medefimo fpirito di gelofia ed' 
orgoglio , che li portava a contraddire continuamente 
le verità, che udivano dalla bocca del Figliuolo di Dio, 
quelli fi avvifarono di poter confonderlo, fervendoli 
contro di lui delle ftelfe parole, ch'egli aveva dette 
ad efiì in un' altra occafione, allorché aveva dichia- 
rato x ; Che i* egli rende teftimonianza a fe ftejfo , la 
fua teftimonianza non era vera\ cioè non era degna, 

di * . 
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dì tede. Ma non confideravano 1 , che quando egli 
aveva parlato in fiffatta guifa , lo aveva fatto con- 
formandoti all'idea, ch'eglino avevano di lui conce- 
puta come d'un uomo comune. Imperocché s'egli 
non forte fiato in effetto che un uomo, come gli al- 
tri, la fua teftimonianza in ciò che riguardava lafua 
perfona, non avrebbe potuto effere ricevuta come ve- 
ra, o come degna di fede; Io che fignifica in quello 
luogo la medefima cosa. Ma egli , effendo Dio, e 
il Figliuolo unigenito dell'eterno Padre, aveva dirit- 
to di efigere dagli uomini un'intera fede rìfpetto a 
ciò che diceva di fe fleffo, poiché non poteva dir co- 
la che non foffe vertflìraa e degna d'effer creduta . 
Lo che ha egli voluto far intendere, quantunque in 
una maniera enigmatica, a quelli Farifei, allorché pro- 
vò ad elfi , che la fua propria teftimonianza riguardo 
alla fua perfona, era vera; perchè egli fapeva d'on- 
de tra venuto e dove andava , ed eflì noi fapevano \ 
lo che i SS. Interpreti fpiegano in quella maniera 1 ; 
Io conolco la mia origine; e fo ch'io, effendo nato 
da Dio, ed effendo il fuo unigenito Figliuolo, non 
poffo effer foggetto ad ingannarmi come gli uomini, 
io che fono lo ftefsa luce ,che illumina tutti gli uomini:Ri- 
guardoagli uomini , eglino parlano dife medelimi fenza 
conofcerfi; e perciò non meritano di trovar fede nella tefti- 
monianza che rendono afe fteflì. Ma inquanto a me, 
io ho una perfetta cognizione di me fletto , e di 
mio Padre. Da fua parte io fono venuto al mondo per 
mezzo della mia Incarnazione, per attendere alla fa- 
Iute degli uomini; e deggio ritornare da lui, dopo 
che lo avrò glorificato colle mie fofferenze. La mia 
teftimonianza [opra me fteffo è dunque vera, e degna 
di fede. Ma voi non fapete né d'onde io vengo > ne 
dove vado; e la voffcra ignoranza non vi rende feu- 
fabili, poiché è effetto della corruzione del voflro cuo- 
re . Voi ignorate ciò che non volete fapere , e ciò 

che 
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che le mie opere e le mie parole vi atteftano d'una 
maniera così luminofa. 

i/. i{. fino al 19. Voi giudicate fecondo la cari 
ne : io no» giudico alcuno . E fe io giudico , il mio 
giudicio è vero ; perché non fono jo/o , ma io e il Ta~ 
dre , che mi ba inviato , ec. Voi giudicate di me , Q 
Farifei , dalla fola vijla di quefta carne , di cui fono 
circondato 1 ; e riguardandomi lemplicemente come 
uomo, fenza follevare gli occhi della voftra fede fino 
alla mia divinità , perfeguitate queir uomo che ve- 
dete, ed offendete nel medefimo tempo quel Dioche 
non vedete . Voi fletè dunque in errore , voi che in 
vece di formare della mia perfona un vero giudicio , 
giudicando di me dalla grandezza delle opere mie , mi 
riguardate folamente come un uomo limile a voi ; e 
fenza confederare il miftero della mia Incarnazione , 
mi condannate con un* empia temerità, come fe io- 
che fono la fteflfa verità , avefll potuto mentire par, 
landò di me fteffo ♦ Perciò voi giudicate feconde la 
carne di colui di' è Dio egualmente che uomo • ter 
me io non fono fienile a voi, poiché non giudico al* 
cuno. Ma che intende dunque di dire il Salvatore con 
quefte parole La noftra fede non c* infegna forfè , 
ch'Iegli dee difeendere dalla deftra di fuo Padre per 
giudicare i vivi ed i morti > Ma vero è in un fenfo 
*, che GESÙ* CRISTO non giudica alcuno, cioèpre- 
fentemente; perocché egli dice di fe medefimo Ch* 
e venute a falvare ti mondo , e non a giudicarlo. Ma 
è anche vero, rapporto a ciò eh* egli aveva detto ai 
Farifei , ch* eglino giudicavano fecondo la carne , e ' , 
dico, vero, eh' egli non giudicava alcuno fecondo que- 
lle vide e quelle apparenze carnali, perchè giudicava 
fempre fecondo la verità , e fecondo 1* effenza delle 
cofe • £ perciò aggiugne : Che i egli giudicava , ila 
degli altri , fia di fe medefimo , il fuo giudicio era 
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}|* SPIEGAZIONE DEL CAP. VI». 
veroy e degno di fede; Jo che prova coir ordinanza ài 
Mosè, che ftabilì ? Che la tefimoniama di dueperfone 
farebbe riguardata come vera ; e perciò molto più it 
fuo giudizio o la fua teftimonianza doveva parta re 
per autentica , poiché non egli fo/o la rendeva , ma 
il Tadre che lo aveva inviato la rendeva interne con 
lui . Quanto non erano dunque colpevoli quefti Fa- 
rifei , che rigettavano , morti da uno fpirito d* orgo- 
glio e d* invidia , teftimonianze così luminofe » com' 
erano quelle delle opere miracolofe del Figliuolo di 
Dio, e de'fuoi divini difcorfi, anche dopo che il Pa- 
dre aveva atteftàto pubblicamente nel fuo battemmo» 
eh* egli era il fuo Figliuolo diletto *i elfi che avreb- 
bero creduto di mancare di fedeltà alla legge, fe ne- 
gli ordinari! loro giudicii [non averterò riguardata la 
teftimonianza di due uominTrome autenticai 

% 19. 20. Gii dicevano dunque : Dov* è tuo Pò* 
dre ? Rifpofe GESÙ* : -voi non conoscete ni me , ni 
mio Tadrè : fc conofeefle me , conofeerefte anche [mio 
Tadre . GESÙ* diffe quelle cefe ammàeflrando nelTem- 
pie i ec. Quefta dimanda dei Farifei è piena d* igno- 
ranza e di malizia* E* detto altrove cK eglino cer- 
cavano di farlo morire , perchè diceva che Dio era 
fuo Padre; potevano dunque giudicare anche in queftV 
incontro , eh* egli intendeffe per fuo Padre il Dio d* 
Ifraello . Ma fingendo di non comprenderlo * o forfè 
eflendo anche accecati dal loro orgoglio , gli diman- 
dano maliziofamente oUv* era fifo 'Padre \ Imperocché 
avrebbero voluto impegnarlo a dichiararfi apertamen- 
te , ed a dire * che Iddio era fuo Padre , per aver 
motivo d' accularlo di beftemmia , e di farlo morire 
come un uomo , che fi attribuiva gli onori divini » • 
Noi ti fentiamoj gli dicono elfi a dichiarare * che»o» 
/fi foto , ma tnfieme col Tadr$ thè, ti ha inviata^* 
Frattanto non veggiamo che te folo ; dov* é dunque 
il Padre , da parte di cui ttt vieni ) E s* egli ti ha 
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inviato, com'è poi in tua compagnia ? Eglino crede- 
vano con fìmili ragionamenti o d' imbrogliare GESÙ' 
o di cavargli di bocca qualche parola , di cui potenzerò 
fervi rfi per farlo morire ♦ t 

Voi non conofcsti , rifponde ad età il Figliuolo di 
Dio , ni me , ne mio Tadre ♦ Come vorrefte dunque 
ch'io vi moftrafli mio Padre, fe non vedete neppu- 
re me fteflò? Voi credete, vedendomi, di conofcermi 
interamente quale io fono; ma non vedete in me, fe 
non quel eh* io ho di umano e di carnale . E perciò 
io non fo come farvi conofeere mio Padre , .mentre 
non vedete in me ciò che potrebbe contribuire a dar- 
vi quella conofeenza * GESÙ* CRISTO , parlando in 
fiffatta guifa ai Farifei , e facendo ad elfi intendere , 
che non conoscevano ne lui t , né fuo Tadri , gP invi- 
tava, dice S. Cirillo *, ad innalzare il loro intelletto 
verfo qualche rofe più grande di ciò che vedevano in 
lui , ed a confiderarlo non folamente come uomo , 
ma anche come Dio > egli che non aveva Padre in 
terra , ma folamente in Ciriole^ 

avverbio 



nella Vulgata , è prefo dagli Spofitori non per un 
dubbio, fecondo il fignificato ordinario , ma per una 
affermazione ; e lo fpiegano per mezzo del vocabolo 
greco i che nel capitolo XIV* di quello Vangelo itr&r 
dotto dalla Vulgata con un* efpreflìone affermativa * . 
Allorché dunque il Figliuolo di Dio dice ai Farifei : 
Se conofeefie me* conofeeirefte anche mio Padre , fot» 
fitan Tatrem meum feiretis > fe loro intendere * 
fecondo S. Cirillo , che la conofeenza del Figliuolo è 
come Ja porta, che conduce alla conoscenza del Pa- 
dre. Imperocché eHendo il Figliuolo la vera immagi- 
ne foftaaziale del Padre , è naturale , che fe fi co- 
tiofcono i caratteri . del tutto divini di quella imma- 
gine , fi conofea nel mede fi ma tempo 1* originale ed 
il principio» eh* è il Padre. 
li luogo, dove il Figliuolo di Dio ha tenuto cuefto 

dif- 
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difcorfo , era il luogo del teforo del Tempio j cioè 
quella parte del Tempio eh' era verfo l'occidente, 
e che fi eftendeva in due parti > e dove fi vedeva la 
cafletta, in cui i Giudei mettevano le loro offerte . 
Quello luogo , dove fi confervavano anche i tefon e 
tutte le cofe infervienti al Tempio , era molto cele- 
bre e frequentato ; e colà fi adunavano d'ordinano 
molti Sacerdoti e molti dei primarii tra i Giudei ; lo 
che fenza dubbio ha indotto S. Giovanni ad indicare 
cui efpreflamente , che fu quello il luogo , dove GE- 
SÙ* CRISTO parlò in tal maniera , come per farci 
intendere , eh' egli parlò alla prefenza di molte per- 
sone , ed anche in mezzo ai fuoi maggiori nemici , 
quali 'erano i sacerdoti ed iFarifei, fenza temere che 
alcun di loro potelTe tentare qualche cofa contro di 
lui Imperocché non effendo ancora venuta /* ora fua, 
queir ora eh* egli medefimo aveva fcelta per darfi 
volontariamente in mano dei peccatori ; nertun uo- 
mo nè tutti gli uomini infieme non potevano inW 
pedire , eh egli non efeguifle e con un* intera libertà 
fi fuo miniftero . Ad efempio di quefto divino Mae- 
ftro dev' ogni fervo fedele applicarfi a compiere 1 
opera , che gli e ftata importa , fenza aver riguardo 
alla paflione degli uomini carnali . Imperocché te l 
*ra fra ovvero il momento della fua morte non è 
in & potere , come quella di GESÙ* CRISTO di- 
pendeva dalla fua volontà ; nondimeno e certiiTirno , 
eh* è in potere di colui , di cui fa d efler mmiftro 5 
e perciò ^a certo , che nè l ing.uftiiia nè il furore 
de' fuoi nemici non avranno alcuna forza contro 
quella fuprema volontà , che comanda o che permet- 
te tutto a vantaggio de* fuoi eletti . 

i; li. 22. GESÙ' parlò loro un % altra volta così i 
h vado \ e voi m cercherete , e morrete nel voftro 
peccato- Dove io vado, voi non potete ventre. 1 Giu- 
dei dunque dicevano: fi darà forfè eglt fteffo la mor- 
to * giacchi dice], ec. Sembra che iFarifei avrebbero, 

» Grot. ìiir Mare. c. 12. 41» . 
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DI S. GIOVANNI: 
dovuto efler convinti della divinità di GESÙ' CRI- 
STO dalla ftefla vifta di ciò eh* era pattato fotto gli 
occhi loro Imperocché dopo che i loro miniftri , che 
avevano fpediti con ordine di arredarlo, erano ritor- 
nati pieni d* ammirazione delle fue parole, lo aveva- 
no anch' efli udito dopo a predicare nel Tempio con 
una intera autorità, fenza ofare di tentar nulla con- 
tro di lui; losche pareva capace di renderli perfuafi, 
che dunque vi era qualche cofa foprannaturale e di- 
vina in queir uomo. Ma perchè un orgoglio diaboli- 
co, chiudeva il loro cuore alla verità , il Figliuolo di 
Dio , che penetrava col fuo divino lume V intimo 
delle tenebre e della malizia della loro cofeienza , e 
che conofeeva che perfeveravano nella volontà di 
farlo morire , diffe ad ejji , o il medefimo giorno > 
come credono alcuni Interpreti, o forfè un altro gior- 
no , lo che è più verifimile , fecondo P ordine del Sa- 
cro Tefto, lo aWo; cioè: Voi cercate la mia morte 
con grande premura; e facendomi morire , credete di 
procurarvi un vantaggio liberandovi di me . Afpetta* 
te un poco , ed io andrò ben tofto , ritornando da 
mio Padre. Io me ne andrò di mia pieniffima volon- 
tà ; ma confiderate qual perdita dee venirne a voi 
medefimi 1 ; poiché allora mi cercherete inutilmente , 
afpettandomi tutto dì , come s' io non fofli ancora 
venuto , e morrete nel vojiro peccato d* incredulità e 
di odio contro di me . Imperocché voi non potete ve- 
nire dove io vado. Ma perchè mai, o Signore, que- 
lli Farifei e quefti Sacerdoti increduli non potevano 
feguirvi dove voi andavate ì Se la loro infedeltà era 
un oftacolo,che li tratteneva allora dal feguirvi, queft* 
oftacolo era forfè inoperabile alla voftra graziai No 
fenza dubbio; effa poteva fuperarlo , ma per un giu- 
do caftigo del loro orgoglio e della loro invidia voi 
gli abbandonate alla propria loro corruzione > e li date 

in 
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SPIEGAZIONE DEL CÀP.V1IL 
In preda, giufta refpreflìone del voftro Apoftolò 1 ; 
al reprobo fenfo del loro cuore. 

Frattanto ficcome quefti Farifei non entravano nell* 
intelligenza delle parole di GESÙ* CRISTO, così ne 
cavarono quefta ridicola conseguenza, eh' egli potette 
forfè intendere che ucciderebbe fe fletto , allorché di- 
ceva ad elfi : Dove io vado , voi non potete venire * 
Che (Iravaganza , efclama S. Agoftino * , e che ec- 
cetto di follia in perfone , che Volevano pattar per 
fa?gie! Imperocché finalmente non avrebbero potuto 
andare anch' etti dov* egli andava , fe fotte ftato ve- 
ro eh* egli volefle uccidere fe fletto ) Se il Salvatore 
avelie parlato folanoente della morte d'un uomo, chi 
è quell'uomo che non debba morire? Perciò noncom- 
prefero che GESÙ* CRISTO parlava non della mor- 
te eh' è a tutti gli uomini comune , ma del cielo , 
dov* egli doveva andare dopo la fua morte, ritornan- 
do da fuo Padre, e dove quelli Solamente dovevano 
feguirlo, che crederebbero in luì , e che lo riguarde- 
rebbero come il loro capo * come il loro Maeftro e 

•a ■ c t . 

il loro Salvatore. >-..' r*rr; 

ir. ij. 24. £ diceva ad ejft: Voi ftete di quaggiù è 
io fono di ìafsù. Voi fiete di quefto mondo, io non 
joMO di quefio mondo. Vi ho dunque detto che morre- 
te nei voftri peccati, ec. Il Figliuolo di Dio non pre- 
tendeva già di negare con quelle parole J , d* aver 
prefo una vera carne nel feno della SS. Vergine 3 e 
d'effer nato, in quanto uomo* folla terra. Ma vo- 
leva folamente rettificare lo ftravagante raziocinio di 
quefti Giudei , che attaccandoti alla fua fola umani- 
tà > giudicavano di lui baflamente, come d'un uomo 
comune. E* dunque vero, che GESÙ* CRISTO* fe- 
condo la carne > era di quaggiù come tutti gli altri 
uomini; ma come Figliuolo unigenito dell'eterno Pa- 
dre egli era di taftà ; cioè era nato prima di tutti i 
* ^tem- 

« Rom. r. 20. 4 In Joan. traci. 3$. p. 118. 
* Cbrjtfofi. in Joan. bom, 52. p. }ih Orili. Ut 
fupra />. 502. 
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DI S. GIOVANNI. tf 7 
tempi da quel principio ineffabile della Santiflìma 
Trinità, dal Padre che ha generato da tutta l'eter- 
nità quello figliuolo i che lo ha generato unico, e 
perfettamente eguale a fe fteffo; e che come Dio è 
elevato fopra tutte le cofe*Ora fin tanto che quefti 
Giudei Carnali fi attaccavano alla fola umanità del Fi- 
gliuolo di Dio , erano di quatgià « ed appartenevano 
alla terra, nè potevano innalzarli lafsù con lui* £- 
rano di quello mondò, finché dimoravano nella cor- 
ruzione della loro nafeita , e finché non ricorrevano 
'a colui , che effendo del? atto, non ora di quefto mon- 
do, dove tìon era venuto per mezzo della fua Incar- 
nazione , che per innalzare al cielo Con lui quelli, 
che rinuncerebbero a quefto mondo per feguirlo. Im- 
perocché Un difcepolo imitatore di GESÙ* CRISTO 
dee (blamente pattare in quello mondo, noti eflervi; 
dee ulare di quefto mondo , dice S. Paolo * , come 
non ufandotici la fua convenzione dev'effcre con. 
tinuamente con GESÙ* nel cielo, e dee gallare fola* 
mente le cofe dell alto *,^ìr1te ^^fe^i 

U vi ho dunque detto , aggiugne il Figliuolo di 
Dio, ehi voi mortiti mi vofiti piccati. Imperocché 
effendo voi attaccati al mondo, appartenete alla tet- 
ra i verfo la quale il voftro cuore è fempre inclinato; 
e perciò ho avuto ragione di dirvi , che morrete nell* 
odio di quello, che dovrefte amare, e nell'infedeltà 
che v'impedifee di riconofcerlo per voftro Salvatore. 
Quelli erano principalmente i peccati , di cui egli par- 
lava allora ai Giudei. Imperocché s'eglino ave/fero 
creduto in lui , abbracciando la penitenza , a cui gl* 
invitava da tanto tempo, avrebbero facilmente otte- 
nuta la reminone di tutti gli altri loro peccati x • 
E perciò dice anche un'altra volta; Che fe non cri- 
divano eh' egli ita il CRIPTO, morrebbero net Uro 
peccato. Imperocché non potevano affo! utamen te efler 
fai vi fenza la fede in GEbU* CRISTO; poiché, co- 
me 

t i. Cor. j. $. Tbilipp. }. 20. Colo/, j. a, 
* Maldon. in butte loc. *C 
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3 88 SPIEGAZIONE DEL CAP. Vili, 
tne 5. Pietro difle dopo ai Principi dei Giudei ed ai 
Senatori d'ifraello 1 ; Vj>n vi è falute in alcun al- 
tro , e neffun altro Home fotto il cielo, è fiato dato 
irgli uomini , in cui pojftàmo effer [alvi . 

Vi ha una forza affatto particolare in quelle paro- 
le del noftroTefto:.?* non credideritis quia ego fum ^ 
fe non credete che fono io ; cioè , giufta la fpiega- 
zione di S. Cirillo a , che fono io quegli di cuii Pro- 
feti hanno parlato, allorché hanno detto a Gerufa- 
Jemme 3 : Ch* era comparfa la luce , e che la gloria 
del Signore fi era alzata Jopra di lei \ ed altrove: 
Ecco il tuo Dhy ecco il tuo Signore che viene con 
forza. Egli pafce^a la fua greggia cort.e un pallori. 
Iddio fleffo verrà , e ti falverà .^Allora faranno aper* 
ti gli occhi dei ciechi, e le orecchie dei fordi . £- 
go fum y fono io quegli, che il voftro Legislatore 
Mosè vi ha annunziato « , promettendovi che /V Si- 
gnor voftro Dio vi fujciterk di mezzo ai voftri fra- 
telli un Trofeta, che farete obbligati d" aj 'coi tare .Voi 
dunque giuftamente perirete, fe ricufate per. un ec- 
cello d'empietà di ricevere come il CRISTO colui, 
che per teflimonianza di tanti Profeti doveva eiTer 
tale quale io fono, ed a cui tante opere miracolofe, 
ch'egli ha fatte, rendono teflimonianza dell' eflerfuo , 

i?. 25. 2é. 27. Ejji ^li differoi Chi fei tu dunque* 
GESÙ' tifpofe ho: lo fono il principio di tutte le 
cofe, io che vi parlo . Ho moto cofe da dire di voi t 
. e da condannare in voi i ma colui che mi ha inviato 
é verace , ec. E* inutile che ci fermiamo a riferire tut- 
te le fpiegaziotiU che gl'interpreti antichi, e moder- 
ni hanno 4ate a queflo palio, uno dei più ofeuri di 
tutto il Vangelo . Ci contentiamo di darne due fola- 
mente , che fembrano le più femplicì , e che accor- 
dano in qualche «laniera la Vulgata ccl Greco in 
quanto al fenfo, quantunque vi Ma qualche differen- 

* Ufi. 4. 8. 12. * Orili, in Joan. Ub. 5. c. 
4. p. 509. * JJai. *o. x. c. 40. v-. 9. 10. 11. c. 
25. v. 4. 5. ♦ Deut. 18. 15. 
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DI S. GIOVANNI. ì$? 
za nelle parole. GESÙ* CRISTO aveva detto ai Fa- 
rifei, che fe non credevano ch'egli era , cioè ch'egli 
era il CRISTO, morrebbero nei loro peccato .Eglino 
per un ecceflò di follìa, come la chiama S. Giangri- 
foftomo * , gli dimandano con arroganza : Chi Jei 
tu? come fe tanti miracoli, ch'egli aveva fatti fino 
allora, ed una dottrina così divina, che infegnavada 
tanto tempo, non averterò dovuto convincerli di quel 
ch'egli era » . Allora il Salvatore difle loro: Sono 
io, che vi parlo , il principio di tutte le cofe, op- 
pure il Verbo, per mezzo di cui fono fiate fatte tut- 
te le cofe, com'è detto nel principio di quefto Van- 
gelo l . Queft'è il fenfo più femplice che fi porta 
dare alla Vulgata. E quanto a confrontar la vulgata 
col Greco fi puòfpiegarlo così +:Io fono quello che vi 
ho detto nel principio, e quello che mi fono a voi 
manifeftato in tante maniere, dopo che ho incornine 
ciato a comparire in mezzo a voi j cioè io fono il 
CRISTO, il Figliuolo di Dio, il Media, il vero 
GESÙ' ch'è (iato a voi inviato per falvarvi liberan- 
dovi dai voftri peccati. Ora egli parlando così, rim» 
proverava loro fecondo i bS. Interpreti 5 , la durez- 
za fpaventofa , colla quale avevano fino allora refiftt- 
to a tante prove lummofe della fua divinità; e ma- 
ni fetta va ad erti in certa maniera, ch'erano indegni 
di più udirlo a parlare, poiché dopo aver udite e ve- 
dute tante cofe , che dovevano far loro conofeerc chi 
egli era , ofavano ancora domandargli ; Chi fei tu ? 

Io ho molte cofe , aggiugn'egli , da dre di voi, e 
da condannare in voi; il che è lo fletto che fe il 
Salvatore averte loro detto: Voi atteftate di non co- 
nofeermi ; ma in quanto a me, io vi conofeo perfet- 
tamente, ed avrei molte cofe da rimproverarvi, ve- 
dendo apertamente V intimo del voftro cuore , e ve- 

den- 

' In Joan. hom. 52. p» * Jlug. in Jean» 

traci, 3S. p, 120. * Joan. r. 3, * Hpnnut 
Maldon. in hunc lec* 5 Cbryf. ut fupr* Cfrill.lih 
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39 o SPIEGAZIONE DEL CAP. Vili, 
dendovi tanti peccati , che voi nafcondete agli occhi 
degli uomini. Ma, come vi ho detto di fopra 1 , 
io non giudico prefentemente alcuno , effondo venuto 
al mondo per fai vare il mondo cella mia morte, e 
non per giudicarlo 1 . Batta per era che vi dica, per 
rendervi inefcufabili nella condotta, che tenete ver- 
fo di me: Che chi mi ha inviato, è verace ; e c\\io 
dico nel mondo folamente ciò che ho apprefo da lui . 
£ perciò dovete efler convinti , che voi refiftete alla 
verità . Ma i Farifei non potevano forfè rifpondere a 
GESÙ' CRISTO, ch'erti non dubitavano, che que. 
gli, da parte di cui egli fi vantava d'effer inviato, 
non fotte verace; e che il motivo, che avevano di 
dubitare, era, s'e&li veniiTe effettivamente da parte 
di lui, è fe tutto ciò che diceva lo avejje apprefo da 
Jui> Eglino potevano dirlo, ma fenza fondamento ; 
poiché come GESÙ' CRISTO medefimo dice in un 
altro luogo » , dopo ch'egli aveva parlato d'una ma- 
niera così divina, e dopo che aveva fatte in mezzo 
a loro opere tali , che neffun altro aveva mai fatte , 
grano inefcufabili nel loro peccato , e nella loro in- 
credulità cosi rea, che faceva vedere ch'etti r odia* 
vano fenza motivo, e che odiavano fuo Tadre con 
lui. Dall'altro canto la loro ftupidità era cosi gran- 
de, che il S. Evangelica ha creduto di dover offer- 
vare, ch'efli non competerò allora * , eh egli dice- 
va che Dio era fuo Tadre , oppure , fecondo il Gre- 
co, ch'egli parlava loro di fuo Padre, allorché dice- 
va, che chi lo aveva inviato era verace. Imperoc- 
ché il loro orgoglio li metteva in un tale ltato,che 
avevano occhi fenza vedere, ed orecchie fenza udire.; 
oppure vedevano talvolta e intendevano tutt' altra co- 
la che quella che dovevano vedere ed intendere . 

28. 29. 50. GESÙ* dunque diffe loro: Quando 
avrete alzato in alto il f igliuolo dell uomo , allora 

conofcerete che io fon quel dejfo,e che nulla 10 faccio 

da 

• verf. 15. 3 Joan. 12. 45- 1 J° an ' 
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DI S. GIOVANNI, &i 
da me> che enunzio le cofe come mio Tadre me le 
ha infegnate. E chi mi ha inviato, è con me, ce. 
GESÙ* CRISTO opera riguardo ai Giudei come un 
eccellente medico 1 , che tende fempre a (radicare 
la caufa del male. Egli vedeva che V infermità della 
carne mortale , da cui era circondato , ifpirava a que- 
lli Giudei fentimenti troppa umani di lui, e rendeva 
ad efli inutile tutto eia ch'egli aveva fatto fino al- 
lora per provare la fua divinità . Si ferve dunque di 
quello medefima oftacolo, per far che riceveffero più 
facilmente la credenza, che rigettavano* Non eravi 
che il folo Dio, che potefle fervirfi d'un mezzo co. 
sì contrario in apparenza, per iftabilire nella fpirito 
dei fuoi nemici ciò che inoltravano d'aver maggior- 
mente in orrore. Quando avrete alzato in a Ito^il Fi- 
gliuolo dell uomo > die' egli, allora comfeetete che t0 
fon quii deffo. Voi ,o Giudei, non avete finora riguar- 
dato che la fola mia carne , né mi confiderete die co- 
me un uomo Ornile a voi, fenaa recar più oltre gti 
occhi de 1 l'anima v olir a .Ma ia mi difpongo a darvi una 
prova» che dee farprendervi egualmente che conviti» 
cervi del potere- ^^ch* io ho come Dio > e come Figli- 
uolo di Dio; ed è , che il maggiore dì tutti t. delitti 
che voi commetterete nella mia perfonà , innalzan- 
domi fopra una Croce , e facendomi morire, vt< ob- 
bligherà finalmente a conoscere ch'io fono veramente 
colui, che vi ho detto tante volte .Imperocché quan- 
do vedrete , che queir/ eccedo del voftro furore contro 
di me riufcicà, inutile per tutti i voftri difegnivif 
tornerà anche a mia gloria , mercè la gloriola RifuiL 
sezione che verrà dietro all'ignominia, della miamor* 
te; vi troverete allora come sforzati ai conofeere 1» 
verità delle parole che vi ho- replicate tante volte* 
per provarvi ch'io fono veramente il CRISTO, il 
Meflia, il Salvatore d'Ifraello, egualmente che dì 
tutte le altre nazioni,. 
Molti in effetto di quei medefimi popoli, che con-. 

trw 
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&a SPIEGAZIONE DEL CAP. Vili, 
tribuirono a crocifìggere GESÙ' CRISTO conobbero 
alla fua morte 1 , dopo aver veduti tutti i prodigii 
che l'accompagnarono, ch'eglino avevano commetto 
un gran delitto nella perfona di quel Giudo; a fegno 
tale che gli fletti Pagani efdamarono , ch'egli era 
veramente Figliuolo di Dio. Allora dunque molti 
Giudei recarono convinti di quel ch'egli era, e co- 
nobbero, com'è detto qui, ch'egli, eflfendo al mon- 
do , non aveva fatto nulla da fe fteffo , ne injegnato 
nulla ,/e non ciò che aveva apprefo da Dio JnoTadre* 
GESÙ' CRISTO parla in fiffatta guifa ai Giudei * , 
per accomodarli alla debolezza del loro fpirito, ufan- 
do fovente d* un linguaggio umano , e proporzionato 
all'idea, che avevano di lui. Imperocché fìccome e- 
rano fempre pronti ad accufarlo di beftemmia , allor- 
ché egli diceva qualche cofa, che provava la fua di- 
vinità; così ufava verfo loro qualche riguardo coli' 
ofeurità delle fue efpreffioni , e voleva che intendef- 
fero molto più di ciò ch'egli diceva. Quindi perchè 
gli rimproveravano fovente, ch'egli era oppofto alla 
legge di Dio, e che violava la fatuità del Gabbato, 
perciò dichiara ad elfi d' una maniera enigmatica , 
che conofeeranno dopo averlo fatto morire , e do- 
po averlo veduto nforto ed afeefo al cielo , la 
perfetta conformità della dottrina e condotta , 
eh* egli ha fempre avuta coti fuo Padre , 
ila che fo(Te confiderato folamente come uomo, o co- 
me Dio. Imperocché egli, eflendo il Verbo e il Fi- 
gliuolo dell'Eterno Padre, non ha mai potuto ne pen- 
sare, né operare che conforme al fuo principio 1 % 
ed a colui di cui è la vera immagine; poiché, com' 
offerva S. Agoftino « , è la ftefla cofa il dire che il 
Padre ha ammaeftrato il fuo Figliuolo , e il dire che 
lo ha generato. Ed avendo quello Verbo adorabile u< 

aita 

1 Lue. ij. 48. Matth. 17. 55. 

2 CyrilK ut jupr. c. 5. p. 5 2 a. 535. 
» Cbryjoft. ut Jupr. p. 

* In Jaan. traci* ^o, p, 123. 
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DI S. 8 I OV/A N NT* 
nita a fe fletto la noftra natura per mezzo della fui 
Incarnazione, la volontà umana inGEbU' CRISTO 
è fiata fempre perfettamente fottomeffa alla vo- 
lontà di Dio, dal quale riceveva, come uomo, tutta 
la pienezza della fua fcienza. 

GESÙ* CRISTO aggiugne: E chi mi ha inviato i 
con me, né mi ba lafciato foto, per far intendere , 
che la fua Incarnazione, indicata da quelìa mifflont 
di fuo Padre, non lo aveva in alcuna maniera fepa- 
rato da lui; e che perciò egli era lontano dal viola- 
le i precetti della legge, egli che venendo al mon- 
do, non aveva ceflato di dimorare in quella medeil- 
ma unione che aveva avuta collo fteflò Autore della 
legge prima di tutti i fecoli. Così egli prova ciòche 
diceva: Che chi lo avita inviato, ora con lui, di- 
chiarando, ch'egli faceva fempre tutto ciò che a lui 
piaceva. Imperocché non dobbia^già intendereque- 
fle parole del noftro Telìo, come fe il Padre non 
awffe lafciato folo il Figliuolo , perchè quello Figliuo- 
lo faceva fempre ciò eh' era grato al Padre; ma 
GESÙ* CRISTO riferifee come una prova eh* egli era 
fempre unito a fuo Padre , il far fempre ciò che gli 
era grato. E come mai avrebbe potuto fare altrimen- 
ti egli che , come uomo, era nella più perfetta unio- 
ne col Verbo, e ch'era, come il Verbo di Dio e il 
Figliuolo unigenito del Padre, l'Immagine ed il ca- 
rattere vero ed effenziale della fua naturai Beati quel- 
li, che avendo ricevuto, mercè il merito della mor- 
te di GESÙ' CRISTO, la grazia di divenire per a- 
dozione figliuoli dell'Eterno Padre, hanno fempre 
dinanzi agli occhi quello perfetto originale dell'unio- 
ne affatto divina del Figliuolo unigenito con fuo Pai 
dre, e che imitando, fecondo le loro forze, un e« 
fempio cosi fublime, procurano anch' eflì, come GE- 
SÙ' CRISTO dice altrove « , di non effere che una 
fola cofa nel Padre e nel Figliuolo, come il Figliuo- 
lo non è che uno col Padre ; e che fanno vedere 

que- 

* Jean. 17. %u • *p 



I 



'«4 SPIEGAZIONE DEL CAP. Vili, 
quella anione ammirabile che hanno con Dio, applv* 
candofi a far fempre ciò eh' è di fuo beneplacito . 

S. Cirillo dopo S. Giangrifoftomo ' ammira» e ri 
dà motivo d'ammirare infame con lui l'effetto Im- 
prendente di quefte parole di GEbU* CRISTO . 
hrcbé egli diceva quefte cofe, aggiugne JEvangelifta, 
molte perfon* hanno creduto in lui. Ma chedifle egli 
allora, che fofle capace di muovere in fif&tta guifa 
Jo fpirita dei Giudei, e di produrre quello cambiamen- 
* to nei loro cuori ? Egli aveva loro parlato della fua 
morte, di cui effi dovevano eflere gli autori; e ne 
aveva loco parlato d* una maniera enigmatica , in gui- 
fa *he forfè nulla ne compresero . Ma egli aggiunfe 
qualche coia, ch'eglino potevano facilmente intende- 
re, e che, effondo interamente proporzionata alla fo- 
la idea, che avevano di lui, come d'un uomo, po- 
teva trovar fede agretto loro • Perciò, allorché dichia- 
ra; ch'egli nulla faceva da fe fieffo; che non diceva 
fe non ciò che fuo Tadre gli aveva, infognato ; che 
chi lo aveva inviato , era fempre con lui , perchè fa* 
ceva fempre ciò che gli piaceva, unf difcorfò, così u- 
mile, e così lontano da ogni parola di beftemmia* 
che gli veniva imputato , ebbe forza di guadagnar- 
ne molti , e di fenderli per fua fi , che una per fona 
che pareva cosi, fottomeffa alla volontà di colui , da 
cut fì diceva inviato, non poteva eflere nell'empia 
difpofizione di violare i fuoi precetti. Altri fpo fuori 
hanno tuttavia creduto , che fi potette riguardare il 
cambiamento dei Giudei riguardo a GESÙ/ CRISTO, 
come effetto di tutto il dtfcorfo, ch'egU fece allora, 
e non di quefte fole ultime parole. Quindi , eccettua- 
ti gii Scribi, i farifei, i Senatori, ed, i Sacerdoti, 
eranvi molti Giudei, che predavano, tutto dì fede a 
ciò ch'egli diceva; quantunque la loro fede fofle an- 
cora debole 3 e fofle fcofla fovente dallo fpavento de^ 
gli uomini potenti, che Io fcreditavano ad ogni mo- 
$r, l men- 

» Chrjfoft. ut fupr. p. Orili, injoatt. 
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DI S, G I OV ANN I, f$f 
mento , e che lo perfeguìtavano come un kdiziofo e 
un beflemmiatore. 

i/. fi. ji. GESÙ* diceva dunque a quei Giudei , 
che credettero in lui: Se voi permarrite nella mia pam 
rolt , farete veramente mìei dijcepoli , $ conoscerete 
la verità , e la 'verità vi renderà liberi . Non è già un 
edere veramente difcepolo di GESU'CRISTO, in quel 
fenfo ch'egl' intende qui, i] credere in /w/per qualche 
tempo , e il non perfeverare collantemente nella fe- 
de e^neir oiTervanza della fua parola , che ufcendo 
dalla bocca dì Dio , e la 'vita dell' uomo > com' èdef- 
to altrove 1 . 11 Salvatore rivolgendoli dunque a que- 
lli Giudei > che credevano in lui , ci dà nella loro 
perfona quello avvifo cosi importante per la noftra 
falute; Che non dobbiamo contentarcidi credere, ma 
che dobbiamo dimandare a Dio , che voglia radicare 
profondamente nei tioflri cuori la Temenza della fua 
parola * , acciocché quella non avendo in noi alcuna 
radice, non venga a feccarfi; come accadde pofcia ai 
Galati 1 , che , elTendo Itati da S. Paolo convertiti 
alla fede di GESÙ' CRISTO , furono fedotti poco 
tempo dopo da alcuni fallì dottori ; lo che ha dato 
motivo al grande Apoftolo di loro dire : Crf egli fi 
maravigliava , ch % eglino abbandonando colui , che gii 
aveva chiamati alla grazia di GESÙ' CRISTO , 
paff afferò così prefto a credere un altro Vangelo x 
quantunque non ve ne foffe certamente alcun altro. 

Per lo che GESÙ' CRISTO non conta per Juoi 
veri dìfcepolì , fe non quelli , che devono efferlo per 
fempre , e che dimorando coftanti nella fua parola ; 
cioè perfeverando fino al fine nella fede e nella pra- 
tica del fuo Vangelo , fono limili a quella cafa , di 
cui parla in un altro luogo 1 , eh' è fabbricata fulla 
pietra , e che refifle a tutta la violenza dei turbini e 
torrenti , che vengono ad avventarfi contro di lei . 
Egli vedeva fenza dubbio la leggerezza di quelli Giu- 
dei, 

1 Matth. 4. 4. * Matth. 13. 6. 
3 Gal at. 1. 24, J Matth. 7. 24. 
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dei 9 ch'erano tacili a cedere alle calunnie che t loro 
Principi e i loro Sacerdoti pubblicavano contro dì 

lui ; e gli avvertiva , che per cono/egre la verità , 
era neceflario che foflero cortami nella fede e nell' 
oflfervanza de' fuoi precetti . Imperocché ciò egli in- 
tendeva di dire , esortandoli a dimorare figlia fua 
parola . Egli poteva pure , fecondo alcuni Padri 1 , 
allorché diceva ad eflì che cornicerebbero la verità % 
poteva afììcurarli ch'ei li caverebbe dall'ombre e dal- 
le figure della legge, e da quella moltitudine di pre- 
cetti e di oflervanze legali , fotto di cui vivevano 
foggetti come tanti fchiavi , per farli pafTare alla //- 
be ta dei figliuoli di Dio , tacendo che conofeeflero la 
verità , figurata da tutte quefte cofe della legge . Ed 
appunto in quefto fenfo la verità doveva renderli *; 
liberi poiché non vi era che GESUCR1STO , che potette 
dar loro quefta libertà , liberandoli dai loro peccati 
che li riducevano in fchiavitù. 

if, EJft gli rijpofero : J^pi fiamo Schiatta di 
jlbramo , né jtamo mai flati [chiavi d' alcuno . Come 
dici dunque che faremo fenduti liberi ? Che ftra va- 
gante fuperbia , efclama S. Agoftino * . Si gonfiano 
per efTer difeefi dal Sangue di Abramo , di quel S. 
Patriarca ; e il loro orgoglio loro gP impedite di ri- 
cordarfi, che fono ufeiti da que* figliuoli di Giacobbe, 
la cui pofterità era per tanto tempo vifluta fotto il 
giogo degli Egizii . Tipi non Jtamo mai flati , dicono 
eflì , fchiavi d ; alcuno ; eppure lo erano (lati anche 
dei Babilonefi i ed allorché dicevano quefte parole , 
erano foggetti all' Impero dei Romani , a cui paga- 
vano le gabelle ed il tributo . Eglino avrebbero po- 
tuto, dice S. Giangrifoftomo , rifpondere al Salvatore con 
più ragione a propofito di ciò, eh* egli aveva brodetto , 
che conoscerebbero la verità , eh' eglino già la cono- 

fcevano, poiché conofeevano la legge di Dio , e poi- 
ché 

1 Cbofift. in Joan. hom. 55. p. $$3. Q$AJh ut 
fupta p. 554. 535- * W« *«• 
> In Joan» traff* 41» f* 125. 
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chè quella legge non doveva eflere riguardata come 
la menzogna oppofta alla verità . Ma elfi furono più 
penetrati dal fentirfia rimproverare la loro fchiavitù , 
che non dal rimprovero della loro ignoranza ; e ri- 
corrono alla loro ordinaria vanità, eh* era di gloriarli 
della fantità e della nobiltà dei loro padri , fenza meN 
terfi in pena fe vi corrifpondeflero col loro merito 
particolare. Il Figliuolo dì Dio non curando di farli 
riflettere full' antica loro, fchiavitù dell' Egitto e dì 
Babilonia, e fulla prefente loro dipendenza dai Ro- 
mani , fi reftrigne a rapprenfentar loro queir altra 
fpecle di fchiavitù, alla quale non avevano maipen- 
fato, e eh* era (lata il motivo deila fua venuta al 
mondo. Imperocché egli veniva a liberare il fuo po- 
polo e le nazioni non già dalla legittima podeflà dei 
Principi del mondo , ma dall' impero del demonio e 
del peccato , che regnavano fovranamente da tanti 
fecoli in tutta l'eftenfione della terra fui cuore degli 
uomini. 

14. J$. 3*. GESÙ' rifpofe /or*: In verità , in 
verità vi dico, chiunque commette peccato , è /chiava 
dei piccato. Ora Io f chiavo non refia già fempre nella 
cafa ; ma il fillio vi refta fempre . Se dunque il F/- 
gliuolo vi renderà liberty ec. La flefla Verità è quel- 
la , che parla così ; ed allorché GESÙ* CRISTO 
Noftro Signore ufa quelli termini: In verità, in ve- 
rità z>i dice, vuoi farci comprendere con quella fpe- 
cie di giuramento « , che ciò eh* egli è per dire , è 
di fomma importanza . Egli vuol eccitare in certa 
maniera quelli che fodero come fepolti nel fonno , 
rende attenti i fuoi uditori , e fa conofeere che vi 
avrebbe un gran pericolo in difprezzare la fua paro- 
la . Che dice egli dunque? Che ogni peccatore i febia* 
vo del peccato . Stravagante e fpaventofa fchiavitù , 
efclama un gran Santo / Gli uomini , allorché fono 
foggeui a' cattivi padrini , non potendo vivere fenza 
fervire , cercano almeno di cambiarli , per efsere me* 

na 
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ho fciagurati: Ma che può mai fare uno fchiavo del 
peccato i A chi ri volgerti pei 1 cambiare condizione ? 
Dove fuggire per liberarli dalla fua fchiavitù .«» Egli 
la ftrafcira feco inferamente per uuò. Una cattiva 
confidenza non può mai fuggire da fe ftefsa: dovun- 
que vada fi corre Tempre dietro , né può mai Mon- 
tanaro da fe medefima , perchè porta fempre dentro 
di Sé la ftefsa forgente della fua fchiavitù , eh' è il 
fuo peccato. Non vi ha dunque che GE^U'CRISTO, 
dice S. Agoflino , a cui pofsano ricorrere i peccatori . 
E* necefsario che fi rivolgano a Dio loro liberatore , 
per dimandargli d' efser liberati dalla fchiavitù del 
peccato * Devono ricorrere al prezzo del fuo fangue 
per poter efsere rifcattatl. Imperocché finché la gra- 
zia di GESÙ' CRISTO non libera il peccatore dalla 
fchiavitù del peccato , egli refta , coinè dice S. Pietro 
*, [chiavò di coluti che lo ha vìnto. Perciò dobbiamo 3 
fecondo S. Paolo % rendere a Dio continui rendimen- 
ti di grazie , perchè e/fendo fiati /chiavi del peccato , 
egli c$ ne ha finalmente liberati ; e dobbiamo ubbidire 
con tutto il roflro cuore alla dottrina evangelica, per 
divenire fortunatamente /chiavi della giufiitiat 

Ora /chiavo non refta già /empre in ca/à ; Il 
Figliuolo di Dio paragona il peccatore ad imo fchia- 
vo , eh' è folamente per qualche tempo in cafa del 
fuo padrone ; dove che il giùfto è come il figlio e V 
erede , che refta fempre in cafa di fuo padre , come 
quegli, a cui appartiene la fucceflìone e 1* eredità di 
tutti i fuoi beni. LaChiefa* oppure il regno di GÈ- 
SU' CRISTO fulla terra, ci è figurato da quefta f/r- 
fa . I peccatori * che fono gli (chiavi di cui egli par- 
la ì fono mefcolati prefentemente in quefta cafa coi 
buoni i che fono i figliuoli e gli eredi . Ma fe quefti 
fchiavi Vi fono per qualche tempo , non vi faranno 
già fempre; ed efsendo arrivato il tempo deldiicerni- 
mento particolare * o del di fremirne rito generale , i 
peccatori faranno fcacciati come fchiavi dalla cafa del 

Siy 
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Signore , ed i foli figliuoli vi dimoreranno eterna- 
mente . 

Se damo fpa ventati all' udire * che U /chiavo non 
refia Jenìpte in cafa > e che il peccatore é quefto 
fchiavo , ricorriamo al Figliuolo unigenito di Dio ; 
che ha il potere di liberarci dalla fchiavitù del pec- 
cato ; poiché > fecondo eh' egli afferma parlando ai 
Giudei > noi non [armo veramente liberi % f$ non 
quando egli ci avrà refi liberi . Ora vi ha in tutti 
gli uomini , per quanto fieno giudi , qualche retto di 
quefta fchiavitù del peccato , da cui devono tutto dì 
dimandar a Dio d* eflere liberati mediante la grazia 
ed i meriti del fuo figliuolo. Imperocché quantunque 
il peccato non regni più nel loro cuore ; nondimeno 
hanno bi fogno d'efser liberati continuamente da quella 
miferabile inclinazione, che hanno al peccato , eh* è 
la propria loro concupi feenza , dalla quale s come dice 
S. Jacopo ' , fono tentati e portati al male. 

ir. 37. 38. So chi fitte figliuoli d* ^Àbramo ; ma cer- 
cate di farmi morire perche la mia parola in voi non cape . 
Io favello quel che ho veduto in mio Vadre ; e voi 
ouel che avete veduto nel vofiro padr* voi le fate . 
GESÙ* CRISTO rifponde a ciò che i Giudei gli ave- 
vano detto: Ch' erano /chiatta d* àbramo, e fa loro 
vedere nel modo meno capace d'offenderli S ch'egli 
non ignorava eh' età etano effettivamente figliuoli 
Abramo fecondo la carne , ma che non avevano per 
ciò alcun motivo di gloriarli , mentre cercavano d* 
ucciderlo , non perché egli meritate la morte , ma 
perché la verità della [uà parola non poteva entrare 
ne* loro cuori » dove regnava 1' orgoglio e la geiofia , 
e dove il demonio aveva riabilito ii fuo impero . lo 
conofeò dunque ' , dice ad elfi GESÙ' CRISTO , la 
nobiltà della voftra origine fecondo la carne, ma non 
trovo in Voi alcuna traccia della Fede di quel S. Patriarca > 

' Jacob. U I4. 

1 Chryfofl. in Joan* bom. pag. $40. 
* Jiug. in Joan. tra8* 41. paj. u8, 
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da cui vi gloriate d' efler difcefi. Imperocché voi cer- 
cate (V uccidere colui che vi fu inviato da Dio ad 
infegnarvi la verità ; e quel che vi reca a cercare la 
fua morte, è la fteffa oppofizione, che avete a rice- 
vere la verità , eh* egli v* infegna . Terribile effetto 
dell' accecamento d* un cuore fepolto neJi* ultima cor- 
ruzione , voler piuttofto uccidere il predicatore ;del 
Vangelo , che fottometterfi a ciò eh* egli ordina di 
contrario alle proprie paflìoni / Ma queft 1 è , come ci 
aflicura lo Spirito Santo x , V ordinaria difpofizione 
degli empii, tendere lacci al giufto, perche rie f ce lo- 
ro incomodo e contrario alla vita che menano , perché 
rimprovera ad ejfi i peccati che commettono contro la 
legge , 9 li difonora facendo vedere i falli della Uro 
condotta . 

Quel che il Savio dice di queft* empii riguardo al 
gìufto, i SS. Interpreti lo hanno intefo della difpofi«, 
zione degli fteffi Giudei , di cui parliamo, riguardo a 
GESÙ' CRISTO , il Giuflo per eccellenza . EflTi non 
hanno potuto (offrirlo , ed hanno cercato d % ucciderlo > 
perchè le fue parole , che condannavano la loro f re- 
golatezza, non trovavano ingreiTo in loro. Ma quan- 
do parliamo di quefti Giudei , non crediamo di dover 
intendere , come intendono alcuni Spofitori , quelli , 
di cui ha detto il Vangelo , che hanno creduto in 
GESLTCRISTO; ma è più verifimile che il Figliuolo 
di Dio con quelle parole fi rivolgeiTe in generale al 
corpo de 1 Giudei, e particolarmente ai Farifei , ai Sa- 
cerdoti , ed ai Dottori , nemici dichiarati della fua 
dottrina e della fua condotta . 

Per convincerli piò fortemente della ingiuftizia con 
cui fi opponevano a ciò che loro infegnava , dichiara 
ad efli un* altra volta , eh* egli non infegnava loro 
nulla , fe non ciò che aveva veduto in fuo Tadre , 
come Dio, mediante la fua eterna generatone , e co- 
me uomo , mediante 1* unione ipoftatica della natura 
umana colla natura divina nella perfona del Figliuolo 

di 

* Sapient. 2. xa. 
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di Dio . lo vi parl^ dunque, loro die* egli, di ciò che 
ho veduto in mio Tadre ; ma voi fate ciò che avete 
veduto in voftro padre, quando volete farmi morire . 
Imperocché egli, e/Tendo io fpirito di menzogna , ?i 
(limola ad opporvi alla verità, ed a voler eftinguerla 
colla morte di colui medefimo che ve V annunzia. .. 

II Greco legge: Fate dunque anche voi ciò che ave- 
te veduto in vofiro padre; e poniamo fpiegarlo in due 
maniere affatto diverfe; fìa intendendo pel padre loro 
Abramo, di cui abbiamo parlato , oppure il demonio 
di cui è parlato fubito dopo. Se s' intende nel primo 
fenfo, GESÙ' CRISTO dice ai Giudei , che facelfero 
le opere d'Abraamo, che fi gloriavano d'aver per pa» 
óre, com' egli fteffo diceva loro le parole di Dio luo 
Padre . Che se s' intende nel fecondo fenfo cioè eh* 
egli dicefle ai Giudei , che face/fero ciò che avevano 
veduto nel demonio , fi può intenderlo in quel modo 
medefimo, con cut diiTe dopo a Giuda che cercava di 
tradirlo: Quod facis , jac cit'tus > fa prontamente ciò 
che hai a fare ; lo che egli non dice , come fe a vette 
approvata o comandata* un' azione così rea , ma per 
far vedere a Giuda che gli era nota la fretta ch'egli 
aveva di tradirlo , e che in quanto a lui non vi fi 
opponeva , come avrebbe potuto , fe avelie voluto . 
Dice dunque lo fteflò a quefti Giudei ; fate ciò che 
avete veduto in vofiro padre , eh' è il demonio ; cioè 
è cofa degna della voftra empietà, l'imitare la difpo- 
fizione micidiale di colui, di cui fiere figliuoli, facen- 
do morire il giudo , piuttofto che fottometteivi alla 
fan tità della fua Dottrina . Perciò egli , anzi che mai 
approvare , condannava terribilmente con quelle pa- 
role la loro condotta , così degna del furore del loro padre . 

jf. 50. 40. Effi &fi rijpofero: nofiro padre é JÉbtm* 
amo. GESÙ' replicò : Se fiete figliuoli d* ^ibraamo, 
fate le opere d* *Abraamo . Ma ora cercate di farmi 
morire , ec. GESÙ* CRISTO parlando ai Giudei dei 
Demonio « , come del loro padre, non lo aveva ptrk 




no- 
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nominato, ed aveva Jafciato ch'eflì ne giudicafcero . 
E per quefta ragione feguitavano a (ottenere colla 
medefima alterigia , che jtbratmo era il loro padri , 
come fe gli avefsero detto: Noi conofciarao Abraamo 
per noftro Padre ; qual è dunque queft* altro padre , 
di cui ci parli ? Oppure oferai tu dire qualche cofa 
contro la perfona d* Abraamo > Imperocché fembra , 
dice S. Agoftino 1 , eh* eglino provocafsero in certa 
maniera il Salvatore a dir male di quel S. Patriarca , 
per aver motivo d' efercitare fopra di lui il loro fu- 
rore . Ma il Figliuolo di Dio modera con . tanta Sa- 
viezza la fua rifpofta > che loda il fuo fervo Abra- 
amo i condannando quegli oftinati Giudei. Vi fono 
due forti di parentela , una fecondo P anima e V al- 
tra fecondo la carne . Egli non nega , che quelli, a 
cui egli parlava, non foùero figliuoli d' Abraamo fe- 
condo la carne , perchè erano difeed da Giacobbe fi- 
gliuolo d'Ifacco, il cui padre era Abraamo, Ma nega 
che fofsero veri figliuoli di quel S. Patriarca fecondo 
Jo Spiritb , e fecondo quella fede che lo aveva ren- 
duto cosi grato al Signore, TE per loro provare che 
non erano fuoi figliuoli in quello fenfo , rimprovera 
ad eùl l' empia rifolazione che avevano prefa > così 
indegna di quella pietà, di cui Abraamo aveva lafciato 



loro Pefempio, e fondata 
ch'eflì avevano alla verità , eh* egli j 
fegnata . Dopo aver dunque loro moftrato che non 
facevano opere degne d' Abraamo , condude dicendo , 
che facefsero le opere del loro padre , e gli obbliga 
ciò a conofeere # eh* egli parlava d'un altro pa- 



dre, che non poteva efsere che il padre della men- 
zogna , quantunque ancora noi nominafse per rifpar- 
miare ad eflì per quanto poteva la confufione. 

ir. 41. 42. La azioni che voi fate fon emtlk é* 
soffro padre. 1 Giudei gli differii TS(oi non famo**** 
di fornicazione ; noi non abbiamo che un foto padre , 
Dio . GESÙ* tifpofe : te Iddi* fffe wflro padri , toi 

ame» 



Ut fupra. 
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amere/?e me certamente, perchè io fono ufcito da Dio , 
e fono venuto al mondo , ec. I Giudei incominciano 
ad accorgerti 1 , che il Salvatore non parlava ad eiji 
di quella generazione , per mezzo di cui i figliuoli 
nafcono dai loro padri fecondo la carne; ma di quella 
eh* è in certa maniera fecondo Io fpirito; e che fa-, 
che i figliuoli divengano "iimtater^ttefla virtù o dei 
vizii dei loro padrixE ficcomeegli negava, ch'eglino 
foflfero in quello modo veri figliuoli d' Abraamo, per- 
chè non imitavano la pietà e la fede di quel S. Pa- 
triarca ; così gli di fiero , eh* eglino non erano però 
figliuoli di fornicazione , cioè ch'erano il popolo elet- 
to e feparato dai Gentili , a 4 quali i Profeti » davano 
un tempo quello nome di figliuoli di fornicazione, a 
motivo dell' idolatria che li feparava dal Jloro vero 
Spofo , eh' è Iddio , per unirli al demonio corruttore 
delle loro anime . Imperocché i Giudei leggevano le 
Scritture , e fapevano che lo Spirito Santo chiamava 
affai fpeflb una fornicazioni fpirituale , quella proftì- 
tuzione di un* anima, che corre inferamente dietro a 
molti dei , e che vi fi foggetta , avendo feoflò il gio- 
go del vero Dio , non fiamo figliuoli di fornica- 
zione come i Gentili , dicevano effi a GESÙ' CRIS- 
TO , perché non abbiamo che un folo Vadre , cb % è 
Iddio . 

Che fe la menzogna in bocca di quelli Giudei Su- 
perbi trovava così con che rifpondere a ciò che le 
veniva obbiettato , come dice S. Agoftino ; la della 
verità in bocca di GESÙ' CRISTO, non avrebbe fc- 
puto confondere ed umiliare il loro orgoglio t Se Id- 
dio fojfe vofiro Vadre , replicò il Salvatore , e fe vi 
conofeede veramente per Cuoi figliuoli , non ricufe- 
refte di conofeere anche me per quello eh' io fono * , 
e mi amereft* frenamenti , perche h fono ufcito da 

Dio 

» Aug. ut fupra 

* Osee 2. 4. 5. 

1 \4ug. ib'td. p. 11$; 
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404 SPIEGAZIONE DEL CAP. Vili. 
Dio da tutta 1' eternità, come fuo Figliuolo, e come 
fuo Verbo, e per mezzo della mia Incarnazione fono 
venuto a dimorare in mezzo a voi; Imperocché io non 
fono già 'venuto da me fteffo, ma jono flato inviato da 
Dio ; Io che egli dice per rapporto alla fua fanta u- 
inanità *, ed anche per diftinguerfi da quei falli Pro- 
feti «, di Cui è parlato nelle Scritture , che andavano 
in Ifraello fenza eiTervi inviati > e che dicevano ciò 
che non avevano imparato da Dio. 

Tir. 4$. 44. 45. Tercbs non intendete voi il mie 
favellare) Tercbe non potete udire quel che io dico . 
Voi fletè figliuoli del diavolo , e volete ejeguire quel 
che de fiderà il vofiro padre . Colui ab inizio fu mici- 
diale , * non pi rfijìette nella verità , ec. Se voi avete 
Iddio per Padre, dice GESÙ* CR[STO a quefti Giu- 
dei , perchè non conofcete il fuo linguaggio in me ? 
Imperocché i figliuoli conofcono il linguaggio del loro 
padre . E* dunque una prova che voi non fiete del 
numero de' fuoi figliuoli , il non cono) cere il mìo lin- 
guaggio) eh* è quello dello ftelTo Dio, che mi ha in- 
viato , e che vi gloriate d* avere per Padre . Ora la 
ragione, per cui noi conofcete, è , che voi non potè* 
te udire la mia parola. Ma d' onde procede , dice S. 
'«Agoftino , eh elti non potevano udirla , fe non per- 
ché non volevano emendarfi, fottomettendofi alla fe- 
de del fuo Vangelo , ed ai precetti che loro infegna- 
va per condurli a fatate* Perciò eglino noi potevano, 
fin tanto che non volevano udirla . Ma ciò eh' era 
impoflìbile alla corruzione del loro cuore, poteva di* 
' venir loro tacile mediante la -grazia di colui, chedà, 
fecondo S. Paolo * , fl volere ed il lare . Età noti 
potevano dunque udire la parola di GESÙ* CRISTO, 
perchè non erano; figliuoli di Dio, ma figliuoli del 
demonio , com'egli finalmente dice loro apertamente; 
e perchè follmente cct è di Dio, aj colta le paiole di 

Ù'tO y 

1 Orili, in Joan. Uh. 5. c. 5. p, 554« x 
» Vbilipp. a. ij. 
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Dio , fecondo eh* egli afferma in appreffo * - Quefti 
Giudei non avevano alcuna premura d' afcoltare ciò 
che GESÙ' CRISTO loro infegnava , perchè il loro 
cuore era pieno dei rei defiJerii del demonio , eh* effi 
imitavano come loro padre , e che effendo fiato orni-* 
cida fin dal principio del mondo , ifpirava anche a 
loro fentimenti di furore contro GESÙ* CRISTO. E' 
detto che il demonio è ftato omicida fin da principio, 
perchè l'invidia * , eh* egli portò all'uomo fubito do- 
po che fu creato , fece cadere 1' uomo nella difgrazia 
del fuo Dio, e nella morte. Per lo che egli commi- 
Te nella perfona di Adamo e di Eva il maggiore di 
tutti gli omicidii , uccidendo tutti gli uomini , allor- 
ché fece morire i loro primi padri nell' anima , ed ai- 
fórche li refe mortali nei loro corpi • II diavolo noti 
era armato di fpada e di ferro , dice S. Agoftino , 
quando fi rivolfe ali* uomo fotto la figura d' un fer- 
vente i fe gli prefentò armato folamente della fua 
lingua avvelenata , e lo uccife colla fua parola • 
Perciò non v' immaginate , aggiugne quefto Santo » 
di non elfere veramente omicidi , allorché perfuadete 
al voftro fratello il peccato , che uccide l'anima fua. 
Voi fiete allora veri omicidi del voftro fratello, quan» 
tunque non gì' immergiate vifibilmentc il ferro nel 
cuore . 

GESU'CJUSTO rende la ragione, per cui il demo- 
nio i fiato omicida fin dal principio del mondo , ed 
è , perchè non era dimorato co/tante nella verità . 
Egli fu dunque creato nella verità , ma non vi fi è 
mantenuto collante , effendone decaduto a motivo del 
fuo orgoglio . Egli era nella verità , allorché cono- 
feendo fe fteflb , e conofeendo il fuo Creatore , ren- 
deva a Dio queir omaggio , che gli doveva , come 
fua creatura; ma ne è decaduto fubito che incomin- 
ciò a conofeer male fe fteflb, e che osò con un'em- 
pia 

* ver/. 47% * Cbrtfofi* in Joan. bom. 5J.p. J41. 
•Aug* utjup. 
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4 o* SPIEGAZIONE DEL CAP. Vili, 
pia menzogna attribuire a fe medefimo la gloria di ciò 
eh' egli era , in vece di gloriarli nel folo Dio . Egli 
non e dimorato cofiante nella verità , perchè dal mo- 
mento che Ci riguardò con quella rea compiacenza , 
che lo portava a voler tenere a fe fteflò il porto di 
Dio, la verità cefsò d* e/fere in lui , e dopo non vi 
é fiata mai più . Perciò è chiamato da GESÙ' CRIS- 
TO /V padre, della menzogna, di cui è autore , eflen- 
do flato il primo a peccare contro la verità, allorché 
attribuì a le medefimo il principio della fua felicità ; 
ed avendo dopo fatto peccare i due primi uomini con- 
tro la medefima verità, coir aflìcurarli ch'eglino fa- 
rebbero come Dei , fe mangiaffero del frutto vietato . 

Il demonio parla dunque del fuo , allorché dice la 
menzogna ; poiché il fuo proprio carattere è d* effer 
mentitore; cioè d' amare la menzogna, e d* amarla , 
come efjendone egli fletto lo feiagurato padre. Perciò 
chi fi abbandona allo fpirito di gelofia , allo fpirito 
d' errore e di menzogna , e chi perfeguita nei loro 
fratelli i delitti che non vi fono, calunniandoli ingiu- 
flamente , come que* primarii tra i Giudei perfegui- 
tavano GESÙ' CRISTO , e lo laceravano fotto pre- 
cedo eh' egli fofle un violatore della legge , dee tre- 
mare all' udire il Salvatore , che diceva ai Farifei , 
eh* erano figliuoli del demonio , allorché imitavano le 
fue menzogne , e cercavano di compiere t fuoi defi- 
derii. Imperocché il colmo della corruzione di quelli 
Farifei e di quelli Dottori era, fecondo GESÙ' CRI* 
iTO , che amavano in fìffatta guifa la menzogna , 
che ricufavano di preftar fede anche alle fue parole , 
perchè egli diceva loro la verità . Qued* è il fenfo 
del Tefto greco , eh' è feguito da dotti Interpreti , 
e che fa vedere Y eccello orribile della cecità di que- 
lli uomini fuperbi , a cui egli parlava . Imperocché è 
lo dclfo che fe avelie loro detto : Voi predate fede 
al demonio , che non dice che menzogne, e eh' è la 
ftefla forgente ed il padre della menzogna ; ericufate 
di credere a me, a me\che non vi dico chela verità, 

e che 
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e che fono la fletta forgente della verità. Ed appun- 
to perchè io vi dico la verità , e perchè quefta veri- 
tà è oppofta a tutte le voftre (regolatezze;, voi non 
volete preflarmi fede . Ma quefte parole di GESÙ 1 
CRISTO non folo condannavano iFarifei, ma ezian- 
dio molti Criftiani , che non vogliono afcoltare il Fi- 
gliuolo di Dio, che parla anche ad etti nel Vangelo, 
perchè non vogliono far ciò che da lui s' infegna , e 
perchè odiano la verità eh* è loro predicata , ed odia- 
no fovente anche quelli ebe la predicano > perchè 
quella verità gli obbliga ad amare ciò che odiano, e 
ad odiare ciò che amano. 

i/. 46* 47. Chi di voi mi convincerà di peccato ? 
Se ie vi dico la verità , perche non mi credete ì Chi 
e di Dio, dà aj colto alte parole di Dìo; e perciò voi 
non date a quelle afcolto , perchè non fiete di Dio . 
Quett' è un Uomo Dio che parla ad uomini fuperbi 
e che parla ad etti per convincerli con un forttflìmo 
argomento della loro ingiuftizia verfo la fuaperfona. 
Chi era la fantità eflenziale , fa a tutti i Farifei , a 
tutti i Sacerdoti, a tutti i Dottori cioè a coloro che 
fi vantavano d ' una maggior regolarità tra i Giudei , 
quella pubblica disfida di trovare nella fua condotta 
qualche peccato, e di convincerlo; lo che (igni fica dar- 
ne giufle prove . Imperocché riguardo a tutti i falli 
motivi di accufa , etti ne trovavano a tutt* ore y a 
cagione di quel cattivo fondo di gelotta e di menzo- 
gna , che avevano in U fletti . GESÙ' CRISTO fa 
dunque ai Giudei, dice S. Cirillo * , quefla dimanda e 
Chi di voi mi convincerà di peccato ì Non come s' 
egli averte potuto dubitarne, ma per rapprefentare ad 
etti la cofa , come aflblutamente imponibile ; e vi è 
anche molta probabilità, ch' egli allora li convincere 
internamente , malgrado tutto P odio che gli porta- 
vano , dell' imbattibilità di poter trovare in lui la 
menoma ombra di peccato : Che fe , a giudicare di 

GE, 

9 In Jean. lib. 6. p* 5*4. 5*5. 
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4c$ SPIEGAZIONE DEL CAP. Vili. 
GESÙ 1 CRISTO fenza prevenzione , egli pareva af. 
fatto irreprenfibile così riguardo ai coftumi, come ri- 
guardo alla dottrina 5 perchè dunqu$ , o Giudei , non 
volete credere in colui , eh* era fanto nella fua con- 
dotta , e verace in ciò che predicava ì Egli fteflò ne 
rende quefta ragione , clj' è capace di farci tremare : 
Perchè , die* egli , chi e di Dio , oppure chi è ani- 
mato dallo Spirito di Dio , e chi è del numero de' 
fuoi figliuoli , «(colta le fue parole , ricevendole con 
rifpetto ed osservandole ; e per confeguen2a non era 
maraviglia che quelli Giudei non afcoltaffero le parole 
di Dio , perchè non erano di Dio . Erano tanti in- 
fermi che non potevano guftare il pane della verità , 
perchè non erano , dice S. Cirillo , figliuoli della ve- 
rità ; ed a tono dicevano che Iddio era il loro Pa- 
dre ; poiché Iddio , effendo verità , e contenendo in 
fe fletto tutta la verità , egli che ne è la primitiva 
forgente, non ama che la verità, e quelli che lofer^ 
vono in ifpirito e in verità . Per Io che i figliuoli di 
Dio ricevono con tutto 1' ardore quefta verità , che 
non è altro che Io fteflò Dio. 

ir. 48. 49. 50. 1 Giudei gli rifpofero: H*n diciam 
noi bene , che tu fei un Samaritano , e che [et pojfe- 
duto dal demonio ì GESÙ' r fpoje : Io non fono peffe. 
duto dal demonio ; ma onoro il Tadre mio , ec. L* E- 
vangelifta non ha detto di fopra, che i Giudei avef- 
fero in qualch' altra occafione dato al Salvatore il no- 
me di Samaritano ; 1 ma bafta eh* eflì lo dichiarino 
qui dì propria bocca per non dubitarne . Era dunque 
come una fpecie d'ingiuria , che credevano di fargli , 
chiamandolo Samaritano ; perocché quefto nome era 
eftrema mente odiofo ai Giudei , che non volevano 
avere alcun commercio con quei popoli , che riguar- 
davano con un fen ti mento di odio per eiterfì ribellati 
contro la loro Religione. Ed era quefto fenza dubbio 
il motivo, per cui davano a GESÙ' CRISTO ii no- 
me h 

» In Joar. lib. €. p. 5*8. \ 
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me di Samaritano, riguardandolo come un uomo, che 
voleva diftruggere Ja legge di Mose, e che avevano» 
che converfato e predicato in Samaria . Ma fi vede 
però, giufta l'oflervazione di S. Giangrifoftomo, quan- 
to era sfacciata, e irragionevole la malizia, e la gè- 
lolla di quelli Giudei. Imperocché ciò che il Figliuo- 
lo di Dio aveva loro detto, era convincente per prò» 
vare» che non avevano eglino alcuna ragione di non 
alcol tare le fu e parole, mentre era manifefto, ch'egli 
non diceva ad efli che la verità. £ nondimeno fura- 
no così temerari! e così ciechi , che ne cavarono que* 
(la ridicola ed ingiuriofa confluenza : Ch'elfi avevi- 
no ragione di chiamarlo un Samaritano , ed ofano di 
lafciarne il giudicio a lui medefimo: T^on diciam noi 
ben* , dicono elfi , che tu fei un Samaritano $ Ma per 
colmo del loro furore aggiungono di più , ch'egli è 
pofjeduto dal demonio. Parole veramente degne di co» 
loro, che avevano il demonio per padre / Imperocché, 
come dice S. Cirillo , potevano far meglio conofee* 
re ch'erano veramente figliuoli del demonio , e che 
non erano di Dio , come GESÙ' CRISTO aveva ai 
etti rimproverato, che proferendo quelle parole piene 
d'una diabolica malizia contro di colui, ch'era la ve- 
rità e la fantità per eccellenza, e che non fi era in- 
carnato, che per diftruggere la tirannia del demonio! 
E che relazione può enervi tra quel eh' eifi gli dico- 
no prefentemente, e quel ch'egli aveva loro detto f 
Perciò il Salvatore non fi ferma a far loro vedere 
la ftravaganza della loro rifpofta ; 1 li contenta di 
convincerli con una manfuetudine capace di confon- 
dere tutte le noftre impazienze nel!' ingiuftizie, che 
ci vengono fatte, ch'egli non era poffeduto dal demo- 
nio, com'elfi dicevano, ma che onorava veracemente 
fuo Tadre nelle lue parole e nelle fue opere; dove 
che voi die* egli, di/onorate me, e quell'ingiuria vie- 
ne a cadere anche (opra mio Padre, col quale io non 
faccio che una cofa loia. Tanto è dunque lontano, 
ch'egli avefle difonorato fuo Padre , dicendo ai Giu- 
dei , 
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dei , ch'egli era ufcito da Dio, come il fuo Verbo© 
'il fuo unigenito Figliuolo , che anzi t onorava vera- 
cernente, 1 facendo conofcere quel ch'egli erariguar. 
do al Padre ; e per confeguenza che quanto loro in- 
legnava egli lo aveva apprefo da colui , di cui era 
Figliuolo, e che lo aveva inviato. Ma otiervate , di- 
ce S. Giaagrifoftomo , * con quanta forza GESÙ' 
CRI5TO fi alza contro quelli Giudei , allorché era 
obbligato a ribattere il loro orgoglio fui proposto di 
Abraamo, che fi vantavano d'aver per padre; e qua! 
man fu et udine fa vedere , allorché fi trattava loia- 
mente di fofifrire 1' ingiuria , che facevano alla fua 
perfona . Egli voleva con ciò, aggiugne^ il Santo» 
dare queft* importante lezione a tutti i fuoi difcepoli, 
d'eflere pieni d* un fanto ardore per tutte le cofe , 
che riguardano la gloria di Dio , ed affatto indiffe- 
renti in tutto ciò che riguarda folamente i particola- 
ri loro interefst. 

Ver me, continua GESÙ' CRISTO , io non ceree 
la mia gloria; v'è chi cerca, e fa giufiizia . Io non 
vengo , die' egli ai Giudei , a cercare la mia gloria 
tra voi; » perocché effendomi annichilato fino a far- 
mi uomo per la voftra falute , io che fono prima di 
tutti i fecoit nella gloria di mio Padre , e generato 
eternamente della fua foftanza ; come potrei cercare 
la gloria degli uomini , e non abbracciare le uroilia- 
\ «ioni , che ho fcelte volontariamente per falvarli / 
Io non cerco dunque in tutto ciò che dico , ed in 
tutto ciò che faccio, che la gloria di colui , che voi 
falfamente vi vantate d'aver per Padre , mentre che 
difonorate il fuo Figliuolo . Ma fe io non curo le in# 
giurie che voi fate alla mia perfona , non iftate. per 
ciò a divenire più arditi , fulla fperanza dell' impuni- 
tà che vi promettete. Imperocché ficcome io cerco in 

ogni 
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ogni toh la gloria dì mio Padre ; così anche mìo Par 
dre archerà a fuo tempo la mia , e mi farà giufli- 
zia contro coloro , che non avranno avuto che di- 
fprezzo per la mia perfona : Efi qui qudsrat judi* 
cet . Parole terribili , e che dovrebbero fcrvire di fre- 
no a tutti i cattivi» allorché calpeftando gli uomini 
giudi ed abufando nel tempo preferite della loro man- 
fuet udine, fentono il Capo che dice anche delle fue 
membra perfeguitate al par di lui; Efl ani quétratbft 
judìcet. vi è un Dio vendicatore di ciò , ch'io tot» 
irò nella mia perfona e nelle mie membra • 

T(r. 51. 52. 5$. In verità, in verità vi dico, fi al* 
cuito o/ferverà la mia paróla , non vedrà morti in 
eterno • 1 Giudei gli dijjero : Ora riconofeiamo che Jet 
poffeduto dal demonio . sAbraamo è morto , ec. S. Gian- 
grifoftomo ha creduto z , che il Figliuolo di Dio vo- 
lere dare a* fuoi nemici una prova eh' egli non cura- 
va la propria fua gloria , . e che tutto* ne falciava il 
pen fiero a fuo Padre, allorché difprezzandc* tutte le 
loro ingiurie, fi mette ad i (fruirli come prima di ciò 
che riguardava la loro felute , e; gli eforta a fare 
quanto loro predicava per evitare i caftighi di cui ve- 
nivano minacciati. Egli aveva loro dichiarato : Che 
ehi era di Dio, afeoltava le parole di Dio ; e come 
fe aveffe voluto continuare ciò ch'aveva detto % e 
moftrare nel medefimo tempo eh' egli era Dio per fua 
natura , e che la loro empietà non aveva potuto an- 
dar più oltre che accularlo d' effer poffeduto dal De- 
monio , aggiugne con un doppio giuramento , per 
rendere quel che diceva più degno di attenzione l 
Chiunque offerva le mie parole % non morra in eterno è 
Egli qui rapprefenta dunque la fua parola come una 
forgente della vita eterna , e come un prefervati va 
della morte . Ora é manifefto » , eh* egli non parlava 

di 
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4 i» SPIEGAZIONE DEL CAP. VIH. 
di quella morte parteggerà del noftro corpo , da cut 
nefluno può cfentarfi, ed a cut anch', egli ha voluto 
foggiaceli ma parlava della morte eterna , eh' è 
chiamata nelle Scritture la feconda morte » la morte 
della dannazione i perchè i corpi dei cattivi non tifar* 
geranno nel di finale, che per morire eternamente d' 
una morte, che non finirà giammai. h ha tiìsa^ 

Ma la promeiTa, che GESÙ - CRISTO faceva di da* \s 
re la vira, ed una vita etema a chi offervava lafua 
parola, fece entrare in una fpecie di furore i Giudei 
ch'erano prefenti. E perché ciò, fe non perchè era- 
ilo eglino morti di quella morte fpirituale, di cut lo- 
ro parlava > e da cui non potevano eiTe're liberati , 
che afcoltando ed olTervando la fua parola? Quindi 
non intendendo di qual morte egli parlava, ed attac- 
candoli alla fola iJea della morte del corpo , a cui 
tutti gli uomini vanno foggetti , trovarono un nuo- 
vo motivo di confermagli nella cecità del loro orgo- 
glio. Eglino fapevano che tutti i Profeti, e che lo 
fteflo Abramo , e queir uomo così ammirabile, e- 
rano morti di quella morte: parteggerà ; e ne con- 
clufero , ch'era mani fello , .che il demonio fi era 
impofleflato di lui , allorché affermava , che chi 
oflerverà la fua parola non morrà giammai $ mentre 
tutti quegli antichi giufti erano morti, quantunque 
averterò oflervata fedelmente Ja parola del Signore . 
Quell'argomento farebbe flato fen*a rifpofta, fe GE- 
SÙ' CRIPTO non averte parlato di un altra morte , 
diverfa da quella, cfa'effi intendevano; e la dall'ai* 
tra parte tante opere m ir acolofe, ch'egli aveva fat» 
te fotto agli occhi loro» non a vertero ad evidenza pro- 
vato» ch'egli era venuto da parte dì Dio, e che non 
infegnava ad effi che la fua parola. Ma né Abraamo, 
se gli altri giudi non erano già morti di quella mor- 
te, di cui parlava il Figliuolo di Dio; e quantunque 
fodero morti, come tutti gli altri uomini, della mor- 
te del corpo, nondimeno erano vivi avanti a Dio; 
dove che quelli, a cui egli parlava, erano vcramen* 
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te morti agli occhi fuoi, quantunque foflero ancora 
vivi agli occhi degli uomini. E perciò, come diceS. 
Aborti no, tutti devono penfàr feri a mente a procurar 
di vivere in quello mondo in tal maniera, che fieno 
in iftato di vivere eternamente coi Santi, allorché fa- 
ranno morti còme i Santi. 

ifir. 54. 55. GESV'rifpofe; Se io dò flotta ameftef- 
fo, la mia gloria c un nulla. Colui che mi da gloria 
è il Tadre mio , c hi voi dite effere voftro Dio . Voi perà 
non r avete conofciuto ; ma io lo cono/co , ce. La grande idea 
che i Giudei avevano d'Abraamo, e il difprezzo che fa- 
cevano di GESÙ' CRIPTO, unito all'ignoranza in 
cui erano del vero fenfo delle fue parole, gli accefe 
di fdegno, allorché da una parte udirono dirfi dalSaP 
vatore, che chi ojfervera la fua parola non morri 
giammai , ed allorché confideranno dall'altra , che 
Abraamo padre di tutti gì* Ifraeliti era morto» Lo che 
gl'impegno a dire al Figliuolo di Dio; Cbe pretendi 
tu dunque di effere? Ed a ciò egli rifponde prefente- 
mente quando aggiugne: Che s'egli glorificava f§ 
fteffoy la fua gloria non era niente. Imperocché i Giu- 
dei lo infunavano, e pretendevano di confutare chia- 
ritfimamente ciò ch'egli diceva. Perciò gli nominano 
Abraamo ed i Profeti 1 , credendo di confonderlo eoa 
quella dimanda: S'egli era forfè più grande di Abraa- 
mo, e fe fi credeva più fanto di tutti i Profeti, fo.- 
pra di cui pareva 1 ch'egli s'innalzaffe. GESÙ' CRIS- 
TO avrebbe potuto, e fembra anche, dice S Ciril- 
lo, che avrebbe dovuto rifpondere loro apertamente 
ch'egli era più grande e più fanto d'Abraamoe dei 
Profeti , effondo il Signore di tutti i Profeti e di tut- 
ti i Patriarchi. Ma quelli Giudei erano come infer- 
mi, a'quali GESÙ' CRISTO voleva ufarequalche ri- 
guardo. E perchè il loro orgoglio non avrebbe potu- 
to foftrire quella verità , e gli avrebbe infiammati di 
zelo a difefa della gloria dei loro padri, volle piutto- 

fto, 

* * 

! Carili ut fupr. p. 578. Aug. ut fupr. p. ijl. 
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Ao, entrando, per dir così, nei loro fentimentt , par. 
lare come uomo 1 , ed affermare: Che/* e» li awfpe 
glorificato fe /teff* > 4" J ua Z lori * *°* farebbe fiata ni. 
$ntii cioè quella gloria avrebbe poiuto r fiere riguar- 
data da quelli, a cui egli parlava , .come vana e co- 
me nulla, in quel medefirao fenfo con cui, aveva già 
detto *; Che s % 9%H r$*el*g$ tefiimonianza di Je fieffo, 
la jua tefiimonianza non farebbe vera % oppure degna 
di fede apprettò loro. Ei li rimanda dunque alla tetti, 
monianza di fuo Padre, allorché aggiugne: Mio. Ta- 
dre è quegli che mi glorifica per mezzo degli oraco- 
li dei Profeti, che parlano di me chiaramente, per 
mezzo della tefiimonianza di Giambatifta, che^fu in- 
viato da lui come mio Precursore , per mezzo di quel- 
la voce, ch'egli ha fatta udire dal cielo, per dichia- 
rare ch'io fono il fuo diletto figliuolo, e per mezzo 
di quei gran prodigii, che voi non potete attribuire 
che alla onnipotenza di Dio. 

Ma per far loro intendere ch'egli non fi era ab- 
bacato a parlare ad effi un linguaggio umano, che 
per trovare più facilmente fede appretto loro , dichia- 
ra fubito dopo chi egli era, aggiugnendo che fuo Pa- 
dre era quegli x cb* eglino diceva» ejfere il loro Dio; 
lo che ii dicava d'una maniera evidente, cVegliera 
per conseguenza il Figliuolo di Dio. Ora vi é una 
gran forza in quelle prole di GESÙ' CRISTO : Veì 
dite, ch'egli è il voftra Dio J. Egli fi ferve delia lo- 
ro credenza per confon4erlk Imperocché ballava che 

10 riguardaflero, come il loro Dio , per eflere obbli- 
gati a renderfi aliai»* tedi monianza. Ma a loro prò, 
pria confufione dicevano, ch'egli era il loro Dio; poi- 
ché l'onoravano, folamente colle labbra, mentre che 

11 loro cuore era lontano da lui» Ed in ciò appunto 
mi conojcevano , non onorandolo che con un culto 
materiale o carnale , indegno della fede d* Abraamo , 
di cui fi gloriavano d'effere figliuoli, non fervendolo 

che 

* Cbrsfofi. in Joan. bom. 54. p. %à\é. 

* Jean* 5. 51. 

» Cbrtfoft. ibid. Orili, p. 5** 
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che in vifta delle ricompenfe temporali , e non aven- 
do alcuna intelligenza del linguaggio, ch'egli aveva 
tenuto ai loro padri per bocca di Mosè e di tutti gli 
altri Profeti , allorché aveva loro indicato con tante 
predizioni, e con tanti fagrificii e figure la venuta del 
fuo Figliuolo, che vedevano allora predente dinanzi 
a loro. 

GESÙ' CRISTO aggiugne, parlando ai Giudei , eh' 
egli non era fimile a loro, perchè conofeeva così ve- 
ramente fuo l'adre, com'era falfo ch'elfi loconofcef- 
fero. £ fembra che ne dia quella prova, eh* egli of- 
fe» vara la fua parola. E* certo che il Figliuolo di Dio, 
come uomo, ha perfettamente adempiuta la volontà 
di fuo Padre; ed egli ha detto dopo per bocca d'uno 
dei fuoi Apoftoli 1 : Che allora poffyamo effer ficuri di 
cono/cerio veramente , quando offerviamo i fuoi precet- 
ti; $ chi dice di coaofcerlo, e non offerva i fuoi pre- 
cetti , è un bugiardo , e la verità non fi trova in lui* 
Secondo quella dichiarazione del diletto difcepolo di 
GESÙ' CRISTO, è manifefto, che i Giudei non co- 
nofcevano il loro Dio , poiché violavanocontinuamen- 
te i fuoi precetti; ed erano mentitori, come GESÙ* 
CRISTO lo rimprovera ad eflì in quefto luogo, van- 
tandof: di conofeere per loro Dio colui , di cui non 
adempievano la volontà, di cu» non intendevano il 
linguaggio nelle fue Scritture, ed anche ne oltraggia- 
vano audacemente il Figliuolo, che parlava ad eflì 
da parte fua. Quanto a GESÙ' CRISTO, egli non 
doveva negare di conofeer fuo Padre , dice S< Ago- 
ftino, per evitare il rimprovero., che i Giudei gli 
facevano d'innalzarli fopra i Patriarchi ed i Profeti, 
poiché le fue opere, che non tendevano che alla fua 
gloria , lo attendavano altamente , e farebbe /tato ancb % 
egli un mentitore , fe averte detto che non lo cono- 
fceva. Egli non poteva dunque negare , efsendo la 
ftefsa verità, di conofeere colui, ch'era fuo Padre, 

e di 

■ 1. Joaa. 2. j. 4. 
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e di cui egli era ii Verbo e l'Immagine foftanziale : 
Ergo arroganza non ita caveatur , ut verità s retin- 
iti a tur* 

t' 5*- 57» 5$- Mraamo vojìro padre bramò arden* 
temente di vedere il mto giorno ; io ha veduto ed ha 
goduto. I Giudei gli difjero: Jipn bai ancora cinquant* 
anni, ed bai veduto ^Ibraamoi ec. GESÙ' CRI STO 
rifponde qui precifamente a ciò che i Giudei gli ave- 
vano dimandato: S'egli era più grande del loro padre 
.Abraamoì Egli non dice già in termini formati ch'e- 
ra più grande di lui, ma lo dice chiaro quanto batta 
per dar loro motivo di giudicarlo. Imperocché dichia- 
ra, che quel S. Patriarca aveva defiderato ardentemen- 
te di vedere ii fuo giorno, oppure il tempo dellafua 
Incarnazione e della fua venuta al mondo, comefpie 
ga S. Cirillo 1 ; quel tempo, in cui incominciò a 
comparire là vera luce, ed in cui fi levò il vero So- 
le di giuftizia per diflìpare le tenebre fparfe in tutta 
la terra e nel cuore di tutti gli uomini dalla mali- 
zia del principe del fecolo , e per formare quel nuo- 
vo giorno del Vangelo, eh' è veramente il giorno del 
Figliuolo di Dio. Non fi può dubitare, che queir uo- 
mo pieno di fede non abbia preveduto , mediante il 
lume dello Spirito Santo, quel rortunato^/oraofi deli* 
Incarnazione, che della morte di GEbU* CRISTO , 
perchè defiderava ardentemente di veder lo •> così viaf- 
pirava, con tutti gli antichi giufti, come ad un gior- 
no di falute e di grazia , così per loro, come per tut- 
ti gli altri uomini. Egli lo ba ^«formalmente, di- 
ce GESÙ CRISTO, ed ba goduto. Ma quando lo ha 
egli veduto^ Lo ha forfè veduto, fecondo alcuni , per 
mezzo d'un fentimento , che Iddio ftefso gli diede 
nel tempo dell'Incarnazione; ma lo ha anche vedu- 
to, fecondo gli antichi, nel tempo medefimo della 
fua vita, allorché Iddio ha renduto come prelente al 
fuo fpirito quel tempo di falute» mercé i'infufione 

di un 

- 

* Vt fupra pag. 585. 5S4. 
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d'un lume foprannaturale , che glielo fece vedere d* 
una maniera diftinta, e che Io riempì di giubilo nel- 
la fperanza di quella generale redenzione, che tutti 
i Santi afpettavano da tanti fecoli. Egli lo vide for- 
fè, come ha creduto S- Cirillo, allorché per ubbidire 
al comando di Dio, avendo voluto facrificargli il fuo 
diletto figliuolo Ifacco, la più eccellente immagine di 
GESÙ* CRISTO, eh' è la vera vittima di folate deU' 
univerfo, gli fu rivelata la verità di quel gran mi- 
ftero, di cui egli fi era difpofto a rapprefentare la fi- 
gura nella perfona del fuo figliuolo; cioè in ricom- 
penfa della fua fede, e dell' umile fua ubbidienza, gli 
fu chiaramente indicato il tempo, in cui doveva com- 
pierà* la verità di quefta figura. 

Trattante i Giudei, che accecati dalla gelofia non 
potevano vedere la verità, non comprefero il fenfo 
delle parole di GESU'CRISTO. S'immaginarono eh* 
egli intendefse di dire , che Abraamo lo avefse vedu- 
to cogli occhi del c^rpo, mentre vivea; e credendo 
d'aver trovato nelle fue parole un motivo di ren- 
derlo ridicolo, gli dicono infunandolo: Ch'egli non 
aveva ancora cinquant* anm , e che tuttavia fi..van- 
tava d'aver veduto ^Abraamo , eh* era mortoda tanti 
fecoli. Alcuni hanno creduto, che i Giudei, parlando 
dell'età di GESU'CRISTO, non avrebbero mai in- 
dicato il numero di cinquantanni , s'egli non avefse 
avuto allora quarantanni pattati . Ma quefto fenti- 
mento, quantunque di S. Ireneo *, non è feguito 
dalla Chiefa , che ha giudicato che i nemici di GE- 
SÙ' CRISTO gli abbiano attribuito , fenza farfi dif- 
ficoltà, un maggior numero di anni, ch'egli non a- 
veva , indicando un numero certo per un incerto > 
perocché quand'anche egli avefse avuta un* età mol- 
to più avanzata, farebbe ftato imponibile che Abraa- 
mo avefse veduto GESU'CRISTO nella maniera eh* 
effi intendevano. 

Ef- 

! Lib. 2. 40. 
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Efsendo i Giudei fordi alla voce della verità, che 
tuonava alle loro orecchie «, il Salvatore fi diporta 
verfo di loro nel fuo modo ordinario. Quindi dopo 
aver propofto ofcuramente ciò ch'egli voleva dire, 
acciocché non tutti V intendessero , Io efpone chia- 
ramente per renderfi intelligibile a'fuoi uditori: In 
verità, die' egli, in ventavi dico* prima cbejLbrca- 
me fiffe al mondo fono io. Sopra di che i SS. Padri 
a ci fanno ofservare, che il Figliuolo di Dio non di- 
ce già : Io era prima che Abraamo fofse al mondo ; 
ma dice io fono in tempo prefente ; lo che efprime 
mirabilmente l'eternità del fuo efsere; non efsendo- 
vi né tempo pafsato, né tempo futuro riguardo a co- 
lui che e , e che fufììfte fempre egualmente in tutta 
l'eternità > Egli parla dunque di fe ftefso » come Dio 
e non come uomo. Imperocché fecondo la carne mor- 
tale, era anch' egli nato da Abraamo; ma fecondo la 
fua divina natura Abraamo era (lato fatto da lui . Una 
dichiarazione così efprefsa della fua divinità, appog- 
giata a tante altre teftimonianze* di cui abbiamopar- 
lato, non folamente non aprì loro gli occhi, 4 ma an- 
che ifpirò ad elfi fentiraehti di furore contro la per- 
fona del Salvatore , fine a prendere le piètre per la- 
pidari* qua! beftemmiatore. Ma GESU'CRISTO ve 
lendo operare , dice S. Agoftino ■ , come un uomo 
Veftrto dell 1 infermità della noftra natura, foggetto al- * 
la morte > o deftinato a riscattarci mediante la virtù 
del fuo f angue; e non come colui che S da tutta 1* 
eternità, e come if y$*bc -&*r* in Dio al princi- 
pio fi nafeofe* rendendoli , dice S. Cirillo, median- 
te la virtù della fua divinità, invifibile a'fuoi nemi- 
ci che lo cercavano. Egli fuggì , come un uomo dal- 
le pietre , con cui ijòlevano lapidarlo; ma guai a co- 
■ loro 

« Orili, ut fupra p. 585. 58$. 

* Chryfoft. ut Jupr. p. J47. >Aug. Ut fupra 

' Vt fupra p. 133. 
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loro, efclama S. Agoflino, da cui egli fi allontana 
come Dio, a motivo del loro cuore di pietra. Tarn- 
quam homo a lapidibus fugtt , fed va Uh 5 , a quorum 
lapideis cordibus Deus fugit . Sarebbe fta>o facile a 
Dio il far aprire la terra fotto ai piedi di quelli em- 
pii, e il fare che trovafsero l'inferno, in vece delle 
pietre, che cercavano per lapidar GESU^CRISTO > 
ma era allora il tempo di far rifplendere la fua pa- 
zienza piuttofto che la fua onnipotenza ♦ Ed egli ufà 
dal Tempio , dopo aver compiuto , dice S. Gian* 
grifoftomo> tutto ciò che doveva fare allora* 
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